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PREFAZIONE 


iV on è alcuno certamente a chi bisogni dir le ra- 
gioni per le quali si pone nella presente Biblioteca 
quella parte delle Storie di T. IJeio che le ingiurie 
del tempo o degli uomini non harmo distrutte. Pe- 
rocché a qual fine lodar un Autore per molti Dotti 
già pareggiato a Senofonte , a Tucidide , ad Erodoto ; 
che sono il fiore non solo degli Storici greci y ma sì 
ancora di tutta P umana eloquenza? E que* medesimi che 
non consentono intieramente a queste altissime lodi y 
ammirano la profonda sapienza politica di T. Livio ,• e 
innamorati in quel suo stile , fiorito di sempre ntioi'c e 
sempre care grazie , lo dicon secondo soltanto a quei 
sommi Greci che nelle parti delP ingegno c nei pregi 
daW idioma furono tanto privilegiati dal cielo. Per il 
che raccogliendo le nostre parole alla presente edi- 
zione y diremo quello che ci par necessario a dichia- 
rare Jl nostro intendimento y ed a prevenire alcune ob- 
biezioni che da taluno potrebbero forse esserci mosse- 
Ija Storia romana di T. IJvio fu volgarizzata da 
Jacopo Nardi volgendo il secolo decimosesto ; quando 
la nostra lingua fioriva per la cura di molli Dotti 
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in lutln la sua nativa purezza ; non "uasla per anco 
da fallaci clotlrlne . nè insozzata da straniere in- 
fluenze. Dal lato per tanto dello stile parw che 
non si potesse neppur dubitare della buona acco- 
glienza del Pubblico , riproducendo (fucila antica tra- 
duzione. Se non che il secolo nel (fuale il Nardi 
viveva ( studiosissimo al certo , e tutto per così dire 
sfolgorante di letteraria luce } non era ancora pro- 
ceduto troppi oltre in (fucila critica che liberò poi le 
opere dei Latini e dei Greci da (fucili errori che 
P ignoranza de' copisti a sì larga mano vi sparse. Nè 
V arte della stampa , ancora quasi bambina , aveva po- 
tuto rimediarvi ctran fatto. Però il Nardi lottando 
colla forza del solo suo ingegno contro le difficoltà 
di un testo non di rado guasto e storpiato,^ qualche 
volta stette contento a un c.otal modo (P interpretare, 
a cui oggidì f dopo il ritrovamento di nuovi codici , 
dopo i progressi della critica , e dopo le cure dei Gro- 
novii , dei Crevier , dei Drakenborch c degli attuali 
Pulitori parigini ) nessuno pili vorrebbe quietarsi. In 
questi luoghi adunque era da soccorrere non agli er- 
rori del Nardi, ma sibbene all’ infelicità de’ suoi tem- 
pi; e colla scorta delle migliori edizioni latine emen- 
dare nella versione que’ passi che ne avevano d’uopo. 
Nel che non è da tacersi che quasi lutti i nomi pro- 
prii de’ Consoli , de’ Tribuni e de’ Capitani , e molti 
eziandio dei paesi trovansi guasti nel Nardi ; ma noi 
li emendammo secondo la lozione del Drakenborch e. 
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del Lemaìre di Parigi. Così parimenti non ci siamo 
astenuti dal sostituire una nuova traduzione dove quella 
del Nardi ( o sia colpa deW Autore , o sia colpa delle 
perverse edizioni j contraddicesse manifestamente al /e- 
sto , o non presentasse un concetto chiaro e sicuro. 
Ala in tulli questi casi poi riferimmo a piè di pagina 
le parole del Nardi colle ragioni per le quali ce ne 
siamo scostati , acciocché ogni Lettore ne faccia giu- 
dizio da sè. Abbiamo inoltre divisi i libri in alcuni 
capitoli ; stimando che ciò giovi principalmente ad aiu- 
tar la memoria di chi legge ; ma in ciò , dilungandoci non 
meno dal costume tenuto dal Nardi, a cui forse non 
piacquero nè distinzioni , nè capoversi, che dalla troppo 
minuta divisione di alcune edizioni latine , introdu- 
cemmo una nostra divisione che parte la Storia a se- 
conda dei principali avvenimenti. E poiché toccammo 
delle precedenti edizioni del Nardi, noi Ubiamo se- 
guitata principalmente quella pubblicata in Venezia 
dagli eredi di Tommaso Giunti Panno i5q5, la quale 
appio i bibliografi è tenuta in più pregio delle altre f 
ma che nondimeno è brutta di gravissimi errori, dei 
quali molti notammo nel corso di questa edizione , e 
tutti p>oi cercammo di evitare. Le altre edizioni del 
Giunti , quelle di Napoli e di Milano non ci rima- 
nemmo dal consultarle alP uopro : ma le trovammo sem- 
pre o concordi con quella del iSqS, o da peggiori 
macchie offese. E ciò ne basti aver detto intorno alle 
mutazioni introdotte nel lavoro del Nardi. 
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A dubbio di trinilo maggior rilievo diedero natu- 
ralmente occasione le lacune che Irovansi nella Storia 
di T. Livio, per quelle molte parli che ne andaron per- 
dute : perocché nessuno ignora quante buone ragioni 
sogliansi addurre sì da quelli che amano di toglierle 
col soccorso di altrui supplimcnti , e si da quelli che 
risolutamente ricusano tutto ciò che alV Autore non 
appartiene. E già un contemporaneo del Nardi ( Fran- 
cesco Turchi ) ebbe composta in lingua volgasi la se- 
conda Deca che si trova in alcune edizioni, comin- 
ciando da quella per noi seguita : e nel sècolo deci- 
moseltimo il celebre Freinshemio scrisse in latino non 
pure la seconda Deca , ma ben anco i supplimenti 
a tutte le altre lacune , non che una lunga continua- 
zione della Storia Liviana dall’ anno 58fi f dove fi- 
nisce il lavoro di T. Livio a noi pervenuto ) sino ai 
tempi di Augusto : di sorte che V opera di questo fa- 
moso letterato supera di mole quel che ci resta dello Sto- 
rco latino, A noi poi sembra che i supplimcnti possano 
riuscire utilissimi siccome quelli che ci mettono in gra/lo 
di approfittar meglio dei resti degli antichi Scrittori , 
e che per lo contrario le continuazioni si possano tra- 
lasciare siccome cose affatto straniere agli Scrittori 
medesimi. E cosi ( seguendo anche V esempio di altri 
editori) pensammo di aggiungere al Nardi una nuova 
traduzione dei supplimcnti del Freinshemio alla s e- 
^ ronda Deca ed alle altre lacune de’ libri di T. Li- 
vio a noi rimasti, senza moltiplicare soverchiamente 
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« volumi colla continuazione fino ai tempi di Au- 
gusto. Perocché questa possono i lettori attingerla 
ad altri Jbnti , che debbono pure esser parte della 
presente Biblioteca. Per conseguenza /’ edizione di 
T. IJvio che ora presentasi al Pubblico incomincia 
dalla venuta di Enea in Italia , e senza interrompi- 
mento di sorta , conduce il lettore fino all* anno 586 
di Roma, quando (per usar le parole del Freinshe- 
mio ) la ruina del regno Macedone , e molte altre 
nobili province aggiunte aW Imperio.^ già /’ avevano resa 
terribile a tutto il Mondo. 

Rimane ora soltanto a parlare della nuova tradu- 
zione dei supplimenti ; della quale non vogliamo dite 
se non solamente che ci studiammo di ritrarne scru- 
polosamente il senso, non risparmiando per ciò a nes- 
suna fatica. Ma per quello che spetta allo stile, ben 
sappiamo che il nostro volgarizzamento , frammischiato 
a quello del Nardi , non può aspettarsi miglior fortuna 
che il latino del Freinshemio paragonato a quello di 
T. Livio. 

A ciascun volume della presente edizione sarà ag- 
giunto un breve Indice dei libri e dei capitoli, riser- 
bandosi all’ultimo l’Indice Generale, dove saranno espo- 
ste secondo P ordine cronologico , e sommariamente 
accennate tutte le cose importanti contenute nella Sto- 
ria e ne’ supplimenti. 
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DELLE 

ISTORIE ROMANE 

DI 

TITO LIVIO 



PROEMIO 


Jo non so l)cnc (e quando io il sapessi, non ar- 
dirci di dirlo ) , se pigliando a scrivere dal principio 
della Città 1 fatti del popolo romano , io m’ abbia a 
far cosa che meriti il pregio; veggendo massimamente 
ciò essere, e cosa vecchia, e parimente iisilabt e co- 
mune: mentre che i nuovi scrittori si credono sempre, 
o d’ avere a recare nelle cose alcuna maggioi-e cer- 
tezza, ovvero a vincere con P artifizio del parlare la 
rozzezza degli antichi. Comunque se ne avvenga, avrò 
nondimeno caro d’ avere ancor io per la parte mia 
(secondo la possa) provveduto alla memoria delle cose 
fatte dal primo popolo del mondo. E benché in tanta 
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mollitudiiie di scritlori sia iia.^cosa la mia fama, avrò 
pur da consolarmi per la iioòill'i e p-andczxa di co- 
loro che oscureranno il nome mio. I.a cosa olire a 
questo è d’opera Immensa, come quella che di più 
di selteccnlo anni indietro s’ ahhia , narrando , a ri- 
petere : e che venula da dehol principio, si sia, cre- 
scendo , condotta a termine , che già dalla sua stessa 
grandezza si resti oppressa e sopralTatta. Ed io non 
dubito, che i primi prineipii c le cose a quei tempi 
vicine, non diletteranno la maggior parte di quei che 
leggeranno, parendo loro mille anni di giugnere a que- 
ste ultime novità, per le quali le forze d’ un gagliar- 
dissimo popolo, già un tempo fa, vanno sè medesime 
consumando. Ma io per lo contrario piglierò ancor que- 
sto in premio della mia fatica: che almeno, mentre 
che io andrò ripetendo con tutto l’ animo quelle prime 
cose antiche, rivolgerò gli occhi della mente da quei 
mali, che già tanti anni ha veduti la nostra età: libero 
da ogni cura e passione. La quale, se bene non po- 
tesse piegare dal vero l’ animo di chi scrive , lo po- 
trebbe pur tener afllitto e travaglialo. Non è animo 
mio nòdi confermare, nè di rifiutare le cose, le quali, 
innanzi che s’edificasse, o che s’ avesse ad edilicare 
Roma, si raccontano più adorne di favole poetiche, 
che di schiette e pure memorie di cose fatte, (kmee- 
desi questa licenza all’antichità, ciré mescolando le cose 
umane con le divine, faccia i prineipii delle città più 
sagri e venerabili. E se conceder si dee ad alcun po- 
polo, che gli sia lecito consagrar le sue origini, ed 
attribuirle agl’Iddii, la gloria del popolo romano nel 
guerreggiar è cosi fatta, che s’ egli dice che ’I padre 
suo ed il suo edificatore specialmente lù Marie, così 
del le genti sopportare pazientcmcnlc ancor questo^ 
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come elle sopporlaii il' essere signoreggiale da lui. Ma 
colali cose, ed a queste simigliami, in che inanieru 
sieno attese, o giudicate, io per me non ne farò tropjK) 
gran caso. A quello vorrei io bene, che ciascuno |kt 
se medesimo intentamente drizzasse 1’ animo , consi- 
derando che vita, che costumi fossero i loro, mciliante 
quali uomini e quali arti, in ca.sa c fuori, sia stato 
acquistato ed accresciuto sì grande Imperio. E così 
andasse con la mente rìsguardaudo , come mancando a 
poco a poco la buona disciplina, prima i costumi quasi 
tralignassero, poi di mano in mano andassero ogni dì 
più peggiorando : e finalmente cominciassero rovinando, 
ad andarne in precipizio ; insino a tanto che si venne 
a questi tempi , ne’ quali noi non possiamo nè tolle- 
rare i vizii nostri , nè sopportare i rìniedii di essi. Que- 
sto è (|uello che massimamente è utile e salutevole nella 
cognizione delle Istorie^ ehe tu ragguardi gli ammae- 
stramenti d’ogni ragione d’esempi, posti nelle chiare 
memorie, c quindi pigli per te e per la tua Repub- 
blica quel che tu debba imitare : e*quel che ( come 
laido a cominciare e laido a finire ) debba schifare. 
Finalmente o che 1’ amor dell’opera della quale io ho 
fatto impresa m’ inganna, o non fu mai Repubblica 
alcuna maggiore, nè più sanla, nè più ricca di buoni 
esempi, nè o>e entrassero così tardi 1’ avarizia c hi 
prodigalità, nè ove cotanto, e sì lungamente, s’ono- 
rasse la povertà c ’I viver parcamente, in modo tale, 
che quanto manco di colta avevano , tanto era d’ a- 
verne la cupidigia minore. Ultimamente, da non gran 
tempo in qua, le ricchezze v’ hanno introdotto l’ava- 
rizia ; e 1’ abbondanza de’ piaceri , il desiderio ( me- 
diante le delizie e la libidine ) di rovinare c di scia- 
laeijuare ogni cosa. Ma le querele non saranno nè miro 
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allora grate, quando elle saranno forse necessarie. Dal 
principio di sì alta materia veramente voglio io che 
elle stiano lontane; conciò sia cosa che, se fosse an- 
che. usanza di noi Istorici , com’ ella è de’ Pòeli , noi 
cominceremmo più tosto da’ buoni augurii, ed agl’ Id- 
di! ed alle Dee più volentieri porgeremmo voti c pre- 
ghi , che a’ principi! di sì grande impresa ne conce- 
dessero felice e prospero fine. 

CAPITOLO I 

frenata di Enea in Italia — Suo parentado col re 
Latino — • Fondazione della città di Lavinia — ■ 
Guerra con Turno, re dei Rutoli — Morte di Enea, 
adorato qual Dio Indicete — Ascanio suo figliuolo 
gli succede — Fondazione di Alba Lunga -^Di- 
scendenti di Ascanio fino a Numitore ed Amulio. 


Priinieramerffe si tiene per cosa certa, che avendo 
i Greci presa Troia, usassero ogni crudeltà contra tutti 
gli altri Troiani ; e verso Enea cd Antenore solamente 
essersi astenuti da tutto quello che per ragione di 
guerra potevano fare, sì per l’antica amistà ed obbligo 
d’ ospizio, e sì anco perchè erano stati sempre i prin- 
cipali consigliatori della pace, e che Elcna si rendesse. 
Di poi Antenore per vari! casi con una moltitudine 
d’ Elicti (i quali per discordie cittadinesche, cacciati di 
Paflagonia, avendo perduto Pilcmene (i), loro re , nella 


(i) Di Pìlemcne fa menzione Omero in più luoghi; e Pile- 
mene leggesi nelle migliori edizioni di Tito Livio ; non File- 
mone come ha per errore il fiardi. 
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guerra di Troia, andavan cercando stanze per abitare, 
e chi li conducesse ) esser venuto nel più riposto golfo 
del mare Adriatico, e cacciati gli Euganei che abita- 
vano tra il mare e l’Alpi, gli Eneti e i Troiani insie- 
me avere posseduto quelle terre 5 e’I luogo, ove prima 
presero terra, si chiama Troia: e tutti que’ popoli uni- 
versalmente furon chiamati Veneti. Enea per la mede- 
sima rovina fuggendo da casa ( ma scorgendolo i fati a 
più alti principi! di cose ) esser venuto prima nella Ma- 
cedonia : di poi cercando nuove se<lie essere stato per 
fortuna trasportato in Sicilia, e di Sicilia esser venuto 
con r armata nel contado di Laurcnio : e questo luogo 
medesimamente si chiama Troia. Qui scesi in terra i 
Troiani, e come quegli a’ quali per la loro quasi infinita 
navigazione ni un’ altra cosa, fuorché Panni e le na- 
vi, era rimasa, facendo preda nel paese, il re Latino, 
e gli Ahorigini , i quali allora tenevano quei luoghi , 
dalla città e dal contado corsero armati a far contra- 
sto alla violenza de’ forestieri. Di ciò che ne avvenisse, 
la fama è sparsa in due modi. Scrivono alcuni , che 
essendo stato vinto Latino nella battaglia , facesse pace 
con Enea, c di poi parentado: altri affermano, che 
essendo già le schiere da ogni parte in ordinanza per 
combattere, essersi fatto innanzi il Re nel mezzo dei 
suoi caporali, ed avere chiamato a parlamento il Capi- 
tano de’ forestieri. Ed avendogli poi domandato , chi 
essi fossero, ed onde, o perchè da casa partiti, e che 
cosa cercando, fossero scesi nel paese di Laurento, 
poscia eh’ egli ebbe inteso che la gente era Troiani , 
e ’l capitano Enea figliuolo d’Anchise e di Venere, che, 
dopo l’ abhruciamento di Troia, fuggendo di casa, an- 
dava cercando abitazione e luogo da edificarvi una cit- 
tà, essendosi maravigliato c della nobiltà della nazione. 


<; DELLA PUDIA DECA 

e fieli" animo del Capitano, presto tanto alla guerra , 
«pianto alia pace, datagli la mano, avergli santamente 
promesso di \o)cr esser suo amico. Dopo ciò esser stv 
guila lega tra i principi, ed essersi gli eserciti insieme 
amichevolmente salutali. Enea poi essere stato ricevuto 
in casa dal re Latino, e quivi il Ile nel cospetto <le- 
gl’ Iddìi familiari , alla piihldica eonfederazione avere 
aggiunta la privata: datagli la figliuola per moglie. I.a 
qual cosa arrecò a’Trojani intera spci-anza, di averea 
porre ormai fine agl’incerti eri-ori del navigar loro, 
con certa e stabile abitazione. Edificarono adun<|ue una 
città, la quale Enea dal nome della moglie chiamò La- 
vlnio 5 c in bi-cvc tempo ebbe ancora un figliuol ma- 
schio di questo nuovo matrimonio , al quale posero 
nome .\scanio. Fu poi mossa guerra agli Aliorigini 
ed a’ Troiani insieme. Turno, re de’nulfili. a cui in- 
nanzi alla venuta d’ Enea era siala promessa Lavinia, 
avendo per male clic gli fosse preposto uno sininiere, 
avea mosso giien-a ad Enea jiarimeiile ed al re Latino. 
«Iella quale nluna delle parli rimase alh'gra. Perchè i 
Kutoli nella battaglia furon vinti , c gli Aborigini e i 
Troiani vincitori vi perderono il re Latino. Onde Tur- 
no e i Ruloli, didìdaiulosi «Ielle proprie forze, ricor- 
sero alla potenza di'gli Etrusci che allora boriva , eti 
a Mezenzio loro Ke. Il quale signoreggiando in Cere, 
temi ricca e potente, secondo quei tempi, non era 
insin da principio molto conlcnto dell’ origine della 
nuova Città, e parendogli che lo stalo de’ Troiani cre- 
scesse troppo più che non aveva di mestiero la si- 
curtà de’ vicini, assai l>en volentieri si collegò co’ Rii- 
loli. Enea, conira il terrore di tania guerra, jver con- 
ciliarsi gli animi degli Aborigini , non solaiii«>ntc ac- 
ciocclic tutti fossero sotto una medesima potestà , ma 
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aiu'ora «olio un lucilcsinio nome, clilaiiiù I' una ^enle 
e r allra Lallni ^ nè di |K)i gli AboriginI furono infe- 
riori a’ Troiani di fede e divozione verso il loro re 
ICnea. CoiiGdandosi |>erciù Enea nelf animosità di questi 
po|K>ii (i quali così congiunti, più l’un dì che l’altro 
insieme crescevano), ancorché l’Eiruria in quel tcm|X) 
fosse tanto potente, che non solamente la Terra Ferma 
della fama del suo nome empisse, ma ancora il mare 
per tutta la lunghezza d’ Italia, dall’ Alpi insino allo 
stretto di Sicilia, nondimeno quantunque ei potesse con 
la difesa delle mura far resistenza alla guerra, uscì con 
l’esercito in campagna. Il fine della battaglia fu pro- 
spero a’ Latini, e ad Enea I’ ullima opera delle cose 
umane. Egli fu seppellito in sul fnimc Numicio,c co- 
munque si sia lecito di chiamarlo, l’api>ellano Giove 
Indigete (i). 

INon era ancora allo al governo Ascanio, figliuolo di 
Enea, nondimeno gli fu conservala la signoria insino 
all’ età di qiialtordici anni , c solamente .sotto la lu- 
tela femminile (di colanlo valoiv! era Lavinia) si man- 
tenne lo Stato de’ Latini per lo fanciullo, ed il regno 
del padre c dell’avolo. Non dirò di non sture in dul>- 
hio ( perchè chi potrebbe una cosa tanto antica «ficr- 
inare con certezza? ), s’ci fu questo Ascanio (a) o quel 
di maggiore età, nato di Crcusn, essendo ancora Troia 
in piede, che fu compagno della fuga paterna; il quale 
essendo nominato medesimamente Julio, la casa e fa- 
miglia Julia I’ appella autore del suo nome. Questo 
Ascanio, ovunque ci si nascesse c di qualunque mailrc. 


(i) Indigcti si dicevano gl’ Iddii , i quali essendo st.vli uo- 
mini erano deificali. 

{i) Cioè quello che era nato di Lavinia. 
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è maniresto esser nato d' Enea; il cjualc abbondando 
gi<ì Lavinio di popolo, lasciò quella città assai polente 
e florida , secondo il suo grado , alla madre ovvero 
matrigna, e n’ediGcò un’altra nuova nel monte Alitano, 
la quale dalla figura e silo della città distesa su la 
schiena del monte fu nominata Alba-lunga. Dalla edi- 
ficazione di Lavinio a quella della detta colonia di 
Alba-lunga, fu ijuasi lo spazio d’anni trenta: nondimeno 
tanto era cresciuta la sua potenza , avendo massima- 
mente rotti gli Eirusci, che nè per la morte di Enea, 
nè poi al tempo della tutela femminile, o del governo 
puerile, Mezenzio e gli Eirusci (i) non ebbero animo 
a movere ranni. La pace s’ era conchiusa in questa 
forma, che il fiume Albula (a) fosse il confine tra gli 
Etrusci e i Lalini. Regnò di poi Silvio figliuolo di 
Ascanio , nato per certo caso nelle selve. Cosini ge- 
nerò Enea Silvio, ed Enea poi Latino Silvio, da cui 
furono edificate alcune colonie , c gli abitatori furono 
chiamati Prisci Latini. Durò poscia il cognome di Sil- 
vio a tutti (pici che regnarono in Alba. Di Latino na- 
cque Alba, di Alba Ali, di Ali Capi, di Capi Ca- 
poto, e di Capoto Tiberino. Il quale affogatosi nel fiume 
Albula nel passarlo, lo fece per l’avvenire onoralo 
dal suo nome. Dopo Tiberino succedette il figliuolo di 
Agrippa , dopo Agrippa Romolo Silv io , il quale es- 
sendo morto, percosso da saetta , lasciò successore nel 
regno Aventino. Costui essendo seppellito in quel colle 
che oggi c parte della città di Roma, gli diede il uo- 


(i) Il testo ha inoltre: aut ulti olii adcolae, nè alcun al- 
tro papato confinanle. Le quali parole forse mancavano ul- 
1’ edizione di cui si valse il Nardi. 

(q) 11 Tevere. 
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me. Dopo lui regnò Proca. Questi gcneiò Numilore ed 
Amulio: a Numilore, che era di maggiore clà, lasciò 
l’aulico Sialo <lella famiglia cle’Silvii; Lencliè poi la 
forza potesse più che la \oIonlà jmlerna o il rispetto 
dell’ età maggiore. Regnò adunque Amulio , avendo 
cacciato il fratello di Sialo , e così all’ una scellera- 
tezza aggiungendo l’altra, spense ogni stirpe de’ figliuoli 
maschi del fratello, ed a Rea Silvia, figliuola <l’esso, 
tolse ogni speranza di partorire, avendola, sotl’oinlna 
d’onore, eletta Sacerdotessa di ^esla, c consacratala a 
perpetua virginità. 

CAPITOLO II 

Rea Silvia \'estale è violata da Marte , e partorisce a 
un corpo Romolo e Remo — Sono esposti per or- 
dine dì Amulio , e quindi raccolti ed allevati tra i 
pastori —— Uccidono Amulio , e rijanno Re JViimi- 
tore — Fondano Roma — Romolo arnmazi» Remo. 


]Ma certamente secondo che io penso, la origine 
di cotanta città e ’l principio di quello Imperio , che , 
dopo il potere degl’ Iddìi, aveva :k1 es.ser grandissimo 
e potentissimo, doveva esser fatale (i). Fu violala 
questa vergine di Vesta, la quale, avendo partorito due 
figliuoli a un corpo, affermò, il padre di quegli esscic 
Marte, o perchè pure così credesse, o perchè la cagion 
del suo fallo essendo stato un Iddio, fosse più onorala. Ma 

(i) L’espressione del trsdiiltore non è per avventura clila- 
nssima. Il testo dice debebalur Jalis , era dovuta ai fati: o 
come alcuni interpretano, era volontà dei fati che quella 
città si fondasse. 
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nò ^rUtlii, nò gli nomini, lilx-nirniio lei o i liglinnli 
crudoilà del Re, pcrcioccliò ella fu slrellainciiU* iii- 
carcerala, c i funciullini, [>cr commissiniie del Re, man- 
dali a gcllarò nel Ruinc. Era per avventura jicr divina 
disposizione li-aborcalo il Tevere sopra alle ripe, olire 
alle quali allagando l’acqua, e stagnando, impediva 
sì che da banda alcuna non si poteva accostare alla 
corrente del letto del fiume: ma porgeva l)cne spe- 
ranza a quei che li portavano , che i fancitillini si 
potevano in ogni poco di acqua annegare. Onde, come 
avessero soddisfullo abbastanza al comandamento del 
Re , li lasciarono a caso nella più vicina acqua , ove 
ora ò il fico Ruminale , chiamato già ( come si dice ) 
Romularc. Credesi ( secondo la fama ) che f acqua , 
ch’era bassa, avendo poi lasciato in secco la cesta, 
ovvero cassetta, con la (piale erano stali esposti i 
fanciulli, una Lupa assetala, scesa da’ monti, che sono 
d’ intorno, essersi volta al pianto di quelli, e tanto 
mansuetamente aver porlo loro le poppe piene di latte, 
che sopravvenendo il maestro del peculio del Re , la 
trovasse, che ancoi-a li forbiva c leccava con la lin- 
gua. Costui, dicono, ('sscrc stato chiamalo Eaustolo, c 
da lui essere stali portali allo sue stanze, c dati a 
Laurenzia sua moglie , che gli allevassi'. Sono alcuni 
i quali stimano , questa l^aurenzia essere stala chia- 
mata Lupa (i), per avere tra i pastori accomunala 
la sua persona: onde fu data cagione a sì falla favola 
c maraviglia. Essendo stati in colai maniera generali 
od allevati, come vennero alquanto a più robusta età , 
non attesero ad impigrirsi nelle stalle d’intorno alle 

(i) Lupe dicevansi le meretrici, c di qui il vocabolo lu- 
panare. 
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{•ostie, ni:< a rrequeiilai'C, cacciando, le scKc c i monti; 
onde acquistalo vigore e forza d'animo e di corjio, non 
solamente conira le fiere , ma contra i ladroni cariclii 
ili preda, cominciarono a fare empito, ed a dividere 
le cose guadagnate agli altri pastori , e con questi 
( crescendo ogni dì più loro intorno Io stuolo de' gio- 
vani ) celebrare le feste ed i giuochi. Dicono che insino 
a quel tempo , nel monte Palatino era questo giuoco 
detto Impercale ; e che da Palanteo , città d’ Arcadia , 
il monte, ]>rima Palanzio, di [>oi Palatino fu nominalo; 
c che Evandro , uno di quella generazione degli Ar- 
cadi , il quale gran tempo innanzi aveva al>itato quei 
luoghi, insliliiì quel giuoco solennemente recatolo di 
Arcadia, che i giovani, in onore dell’Iddio Pan Liceo, 
corressero ignudi , licenziosamente scherzando con certi 
modi lascivi. Il quale Iddio i Romani poi chiamarono 
limo. E così mentre che una volta erano essi attenti 
a colai giuoco che si faceva per voto solenne , i la- 
droni, per isdegno della perduta preda , avergli as.sal- 
lali a tradimento, ed essendosi Romolo virilmente di- 
feso , aver pn*so Remo e datolo prigione in mano di 
Amulio, accnsjindoli studiosamente, ed incolpandoli 
niassiinaaienle, che eglino infestavano le possessioni di 
Numilore. c quindi con una frotta di giovani, .sac- 
cheggiando a giii.sa de’ nemici , ne portavan la preda. 
Così fu dato Remo a Numitore , acciocché lo casti- 
gasse. Fanstolo insin da principio, aveva credenza ili 
allevare appresso di sé la stirpe reale, perciocché ci 
.sapeva che i fanciulli per comandamento del Re erano 
stati esposti , ed il tempo , nel quale esso gli avea 
trovali , essere conforme al fatto ; ma non volea fuor 
di tempo manifestare le cosa se non per necessità, o 
per qualche occasione. La necessità venne prima; onde 
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coslrctto dalla paura, manifestò il tutto a Romolo, e 
per ventura ancora a Numitore, il quale avendo ap- 
prt'^su a sè in custodia Remo, ed inteso egli come 
erano due fratelli , avea punto P animo la ricordanza 
de' suoi ni|>oli: sicché agguagliando insieme P età , e 
considerando, la sembianza loro non esser punto con- 
tadinesca o vile , congetturando e domandando , quasi 
certamente riconobbe Remo per nipote. Onde da ogni 
parte si cominciò a macchinare inganni contra il Re. 
Romolo , non con la compagnia de’ giovani ( perchè 
egli non era sufficiente ad usare apertamente la forza), 
ma per diversi cammini mandatigli a Corte, a un tempo 
determinato, assaltò il Re. Dall’altra parte Remo, con 
un’ altra frotta di com^vagni ordinata, gli venne in aiuto. 
In (jucsla guisa ammazzarono il Re. Numitore sul primo 
rumore , grillando che i nemici avevano presa la terra 
e’I palagio del Re, avendo chiamata la moltitudine 
della gioventù d’ Allia id soccorso della Rocca , po- 
sciachè vide i giovani venire alla volta sua, congratu- 
landosi , incontanente chiamalo il pojwlo a concilio , 
csjwse le gravi ingiurie fattegli dal fratello , e P ori- 
gine de’ nipoti, come generati, allevati, c da sèrico- 
nosciuti fossero. 3Iosli-ò jxii P uccisione fatta del Ti- 
ranno, e come egli n’era stato l’autore. I giovani 
entrati con la loro compagnia nel mezzo del parla- 
mento , ed avendo salutato Re l’avolo, da una con- 
cordevole voce di tutta la moltitudine che approvava 
il saluto, gli fu confermato lo Stato c’I nome reale. 
Cosi lasciata la signoria d’ Alba a Numitore , venne 
desiderio a Romolo ed a Remo di etlifìcare una città, 
in quei luoghi ove essi erano stali esposti, nutriti ed 
allevati : ed in Alba sopravanzava gran moltitudine di 
popolo c de’ Latini parimente. Aggiuguevasi a ciò il 
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seguito de’ pastori , i quali tutt’ insieme davano spe- 
ranza, che Lavinio ed Alla dovessero rimanere pic- 
ciole terre , a comparazione di quella che s’ edificasse 
di nuovo. Essendo in cosi latti pensieri, nacque tra 
loro il medesimo male, che tra gli avoli, cioè l’am- 
bizione , e cupidità del regno ; c quindi una molto 
laida contenzione da un picciolo ed assai mansueto 
principio. E perchè essendo nati insieme a un corpo, 
il rispetto dell’ età non poteva far tra loro sufficiente 
differenza, convennero, che gl’Iddii, nella cui pro- 
tezione erano quei luoghi, eleggessero con gli augurii, 
chi di loro dovesse dar il nome alla nuova città, e 
chi di quella avesse il governo Romolo il monte Pa- 
latino , c Remo 1’ Aventino ; ciascuno il suo luogo 
presero per gli augurii. 

Dicesi che a Remo prima apparvero sei avoltoi; ed 
a Romolo ( già pubblicato cotale augurio ) , essendosi 
mostro doppio numero di uccelli , 1’ uno e 1’ altro era 
stato salutato Re dalla moltitudine de’ suoi seguaci. 1 
fautori di Remo , per aver egli avanzato di tempo nel 
pigliare degli augurii, gli attribuivano il regno ; e quei 
di Romolo , per essere stato maggiore il numero degli 
uccelli, difendevano le sue ragioni. Di poi venuti in- 
sieme a contesa, dal gareggiar con parole, vennero 
per l’ ira alle mani , ed aile uccisioni ; onde essendo 
Remo tra la turba stato ferito , cadde morto. La più 
comune opinione è che Remo , per scherno del fra- 
tello , passasse il termine delle nuove mura , e perciò 
da Romolo adiralo fosse ammazzato , avendolo anche 
di parole oltraggialo, e svillaneggiandolo, detto: in colai 
guisa sia ucciso qualunque altro passerà le mie mura. 
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CAPITOLO III 

Romolo rinnova i rili di Ercole •— Apre un asilo 
dove concorrono molte persone — Elegge cento Se- 
natori — Ratto delle Sabine — Guerra coi Sa- 
bini ^ e prime spoglie opime — Romolo divide il regno 
con Tazio , Capo dei Sabini — « Resta di nuovo solo 
padrone di Roma — Sua morte ed apoteosi. 


CjQsì rimase signore Romolo solo, c la nuova 
Città (i) fu nominata dal suo nome. Prima d’ ogni 
altro luogo, edificò e mise in fortezza il monte Pala- 
tino, ove egli era stato allevato^ fece sagrifizio ad al- 
cuni Iddii , secondo la religione e ’l costume degli Al- 
bani; ad Ercole, secondo la usanza de’ Greci , come 
già era stato ordinato da Evandro. Diccsi che Ercole, 
posciachè egli ebbe morto Gerione, condusse in quei 
luoghi buoi di maravigliosa bellezza; ed essersi fermo 
presso al Tevere, ove (nuotando con l’armento in- 
nanzi) ave>a posato in luogo erboso (a), per poter con 
1’ abbondevole pastura e col riposo, ricreare le bestie 
c sè medesimo dalla stanchezza del viaggio. Quivi ag- 
gravato dal cibo c dal vino, essendosi profondamente 
addormentato, un pastore chiamato Cacco, abitatore 


(i) La fondaiioDe di Roma , secondo Catone, avvenne ran- 
nodai prima di Gesù Cristo; secondo Varrone , l’ anno d53. 

( 7 ) Le edizioni del Nardi dicono aveva passato il luogo 
erboso : ma oltreché queste parole non danno alcun senso , 
non corrispondono neppure al testo che dice ; loco herbido . . • 
procubaisse. 
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ili ({uella conlraJa, fiero eli forze, ccl imagliilo della 
lu-llezza de’ buoi, desiderando di far i|iiella preda, ed 
nllcso elle le pedale avrelibero potuto nioslrare al |>a- 
drone, ove ella fosse stata guidata, cacciandosi le biv 
Stic innanzi, scelti i buoi più i)elli, c per la coda al- 
l’ indietro tirandoli, li condusse alla sua spelonca. Èrcole, 
essendo svegliato all’ ap|ìarir dell’ alba, rassegnando 
l’armento, ed accorgendosi mancarne una parte al nu- 
mero, cercando, pervenne alla spelonca vicina, se jvcr 
avventura le pedate fossero state diritte a quel liiogo^ 
le (piali posciachc ci vide tutte ragguardarc in fuora, 
nè volte in altra parte, stando smarrito, nè sapendo 
(;be farsi, jx’r partirsi del male avventuroso luogo, co- 
minciò ad inviare lo armento. Ma come accader suole 
mugliando le bestie pel desiderio della compagnia di 
quelle cb’ erano rimase, e le rinchiuse parimente col 
muglio rispondendo, fecero rivolgere Ercole alla voce. 
Onde vedendo Cacco, che egli andava verso la sua 
spelonca, lo volle per forza ritenere 5 ma essendo da 
Ercole jicrcosso colla mazza , chiedendo da’ pastori soc- 
corso indarno, rimase morto. Evandro fuggitivo del 
Peloponneso, per una sua riputazione e grazia, più to- 
sto che per forza di signoria, governava quei luoghi^ 
uomo venerabile per la meraviglia dell’ invenzione delle 
lettera, cosa nuova tra gli uomini allora rozzi, e senza 
alcun’ arle^ ma molto più venerabile per la credenza, 
che s’ aveva della diviniui di Carmeula sua madre, della 
(piale, come divinatrice, queste genti avevan preso 
gran meraviglia avanti la venuta della Sibilla in Italia. 
Questo Evandro, essendo stato mosso dal concorso dei 
pastori romoreggianti per la maiiilèsta uccisione d’ uno 
di loro, fatta da uno straniero, poiché egli iules(! I>e- 
nc la cosa, e la cagione del fatto, vedendo appresso 
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I’ aitilo e la figura dell' uomo, di maggiore c più rc- 
nernbil sembianza clic umana, domandò chi esso fosse ^ 
c come egli ebbe inteso il nome suo, c ’l padre e la 
patria, disse: Iddio li salvi, o Ercole figliuolo di Giove 
La mia madre, verissima indovinatrice ed interprete 
degl’Iddii, mi predisse, che tu accresceresti il numero 
de’ celesti abitatori, e che in questo luogo ti sarchile 
consacrato un altare, il quale la più potente e ricca 
gciUc del Mondo chiamerebbe Ara Massima, e quella 
onorerebbe secondo 1 ’ ordine delle cerimonie date da 
te. Ercole allora pigliandolo per mano, disse : che lie- 
tamente accettava il buono augurio, c che adempi- 
reblic i suoi destini. Quivi adunque primieramente fatto 
sagrifizio d’un bcllissiino bue, ammise al ininisterio di 
esso ed al sagro convito i Polizii e i Pinarii, due 
noltilissime famiglie del paese in quei tempi. Avvenne 
per avventura, che i Potizii furon presti al tempo, sì 
che davanti a quelli furon poste rinlcriora^ ed i Pinarii 
giunsero, posciaclic queste furon consumale, all’ altre 
sagre vivande. Onde fu istituito, che mentre durò la 
scliialla de’ Pinarii, essi noVi si cibassero delle sagre inte- 
riora. I Polizii, ammaestrati da Evandro, furon per molle 
età sacertloti di qiielti sòlenniti'q insino a tanto, che 
essendo stalo dato ai servi pubblici il solenne mini- 
slerio di detta fam1§Rw»f^illa la schiatta de’ Potizii si 
•sjiense. Questo solo sagrificio degli stranieri fu accet- 
tato da Romolo, come da colui, il quale era già fa- 
voreggiatore dell’ immortalità accpiistala per valor pro- 
prio, alla quale lo conduceva il suo destino. Avendo 
in tal maniera, secondo la religione, celebrato i sa- 
gridzii, chiamala la moltitudine a parlamento ( la (piale 
non puole senza forma di ragione unirsi in un corpo 
di pripolo), gli diede le leggi 5 le quali ci giudice), che 
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tanto avessero ad esser osservate c riverite ria quella 
turila contadinesca , quanto egli con 1 ’ insegne e maestà 
dell’Imperio, sè medesimo mostrasse più venerabile. 
Perciò , c con 1’ abito de’ vestimenti dagli altri diffe- 
rente , c con la compagnia massimamente di dodici lit- 
tori, s’accrebbe maestà e riputazione. Credono alcuni 
eh’ ei pigliasse tal numero dalla considerazione del nu- 
mero degli uccelli che con 1 ’ augurio gli avevano pro- 
nosticato il Regno. Quanto al mio credere, io non mi 
pento d’essere dell’opinione di coloro che tengono, 
ch’egli prendesse i ministri c ’l numero di essi, eco- 
tali altre cose, da’ vicini Etruschi, onde parimente si 
prese la sella cunile e la toga pretesta; avendone essi 
il medesimo numero, o creando.si comunemente il loro 
Re di dodici principali popoli ed essendo da ciascuno 
d’essi deputato il suo littore. Cresceva intanto la città 
distendendosi ed abbracciando con le mura ora un 
luogo e ora un altro, più tosto per la speranza che 
il popolo avesse a moltiplicare, che per bisogno di 
capacità bastante alla presente moltitudine. 

Di poi , acciocché l’ ampiezza della città non fosse 
vana, aperse un Asilo, il qual luogo è ora pieno di 
sterpi e pruni, tra le due sagre selve; imitando in 
ciò il latto e ’l parere d’ alcuni altri edificatori di 
città. I quali ragunando seco uomini ignobili e vili^ 
fingevano poi cotale stirpe essere nata loro dalla terra. 
A questo Asilo concorse ogni generazione di gente dai 
popoli vicini, desiderosa di cose nuove, non facendosi 
alcuna differenza da servo a libero. Questo fu il primo 
fondamento di potenza alla cominciata grandezza. Onde 
parendogli, quanto alla possanza, avere assai bette 
provveduto . volle alle forze aggiugnere il consiglio , e 
fece cento Senatori; o perciocché tal numero gli pa- 
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ro.<sf iil>rn.stnnza , o die puro lanti fossero quelli clic 
iiierilnnientc potessero essere eletti in Padri. Percioc- 
eliè in segno d’ onore eertameiitc cosi furono apix*!- 
lali, e Patri/.ii i discendenti loro. Già era la Repulv- 
lilica romana rosi jKiderosa, ch’ella poteva in guerra 
essere eguale a qnaIuiK|iie altra delle città vicine 5 
ma per carestia e mancamento di femmine, quella sna 
grandezza era per durare solamente P età d’ un uomo, 
non avendo a casa speranza di futura stirpe, nè coi 
vicini congiunzione di matrimonii. Per tanto Romolo 
ili consiglio de’ Padri, mandò d’ intorno Amliasciatori 
alle genti vicine, a richiederle di compagnia e paren- 
tela col nuovo popilo, mediante i matrimonii, alle- 
gando, le città ancora esse, come l’altro cose, na- 
scere da bassi principii ; di poi , secondo la propria 
virtù di ciascuna, o l’aiuto degl’ Iddi!, col tempo cre- 
scere ed acijuistare potenza e riputazione; che si 
|>oteva ben safierc, che a’ principi! della cklà di Roma 
erano stati gl’ Iddi! favorevoli, e così per l’avvenire 
non mancherebbe la virtù 5 e per tanto non fosse lor 
grave, essendo 1’ una c l’altra parte uomini, il me- 
scolare i sangui, o le sclùatte insieme. Non furono 
gli Ambasciatori uditi volentieri in luogo alcuno, tanto 
dispregiava allora ognuno comunemente i Romani; e 
non manco temeano |icr 1’ avvenire per sè e suoi di- 
scendenti quella soprastante grandezza, che si vedeano 
crescere tanto vicina. Onde essendo licenziati, furono 
ancora dalla maggior ]>arte domandati , s’ eglino aves- 
sero anche aperto un Asilo alle femmine: perciocché 
si fatti matrimonii alla fine sarebbero ad essi convo 
iievoli. Con gran disjnacere sojiporlò la gioventù it>- 
iiiaiui rotai risposta, e .senza dubbio rivolse l’animo 
alla Ibiza. .\iJ.i quale, per trovar Romolo il luogo e 
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)l tempo comodo, dissimulando io sdegno, si mise in 
pniova ad ordine di celebrare i solenni giuochi, chia- 
mati Consuali ( I ) , in onore del Dio Nettuno equestre. 

Per tanto comandò che la festa fosse luodila c pub- 
blicata pi.T le terre vicine: c così, quanto meglio al- 
lora si sapeva e poteva, fu ordinata l>ellu e magnìfica , 
per far la cosa più chiara c degna dì spcttazioiie. 
.Molte generazioni di uomini vi conciirsero, |>el tiesiderio 
ancora <li ve<ler la nuova città , e massimamente cia- 
scuno de’ jnqMtli più vicini, come sono Ceninensi, Crii- 
stuiiiinì ed Antennali. Già tutta la moltitudine de’ Sa- 
bini, con le donne e co’ figliuoli, csseixlo invitati a- 4 
iniclievolniente [ler le case e corteseinentc ricevuti, 
vi'viendo il sito della città, le mura, la fre(|iicnza 
delle caso c gli altri edilìcii, si facevano gran mara- 
viglia, che quel popolo, in teinjK) sì corto, fosse ve- 
nuto a sì fatta grandezza. Come venne l’ora della fi'- 
sia , e che le menti e gli occhi d’ ognuno erano 
occupati in ipicsta, incontanente si venne alla lorza: 
e la gioventù romana, secondo l’ordine proso, al so- 
gno dato, corse a rapire le piilcelle. La maggior parte 
delle rapite furono jiossedute da coloro che le rapi- 
rono, secondo clic ciascuna s’era abbattuta. Alcune 
delle più Ixìllc, come destinate ad alcuni de’ principali 
Patrizi!, erano menate loro a casa da certi della [ilebe, 
che di ciò avevano avuto commissione. Tra le quali 
si dice, che essendo stata presa una di eccellente bel- 
lezza dalla compagnia di un celio ’l'ulassio, c doman- 
dando molti che la rincontravano , a cui ella fosse 
meuata: coloro i quali la menavano, per non essere 

(i) Cunso era Iddio del Consiglio , onde derivarono i giuo- 
chi Consuali. Alcuni credono sia lo stesso che Nettuno. 
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nominati (1)7 ^ non le fosse fatta violenza, rispon- 
devano, eh’ era di Talassio, e clie a Talassio era me- 
nata^ onde per l’ avvenire fu poi questa voce nelle 
nozze gridata e eelehrata. Essendo guasto lo spettacolo, 
e per la paura scompigliala la festa, i padri e madri, 
dolenti delle rapite fanciulle, si fuggirono, accusando 
la violata Religione del santo ospizio, ed invocando 
r Iddio, di cui essendo venuti a celebrare i solenni 
giuochi, erano stati periìdamcnte ingannati e traditi. 
Le tolte pulcelle parimente si lamentavano , nè di sè 
stesse avevano migliore speranza, o minore sdegno. 
Ma Romolo in persona andava attorno consolando cia- 
scuna, e mostrando, die tutto ciò che fatto si era, 
avvenne per la superbia de’ padri loro , avendo essi ne- 
gate I niatrimonii a quei che pure eran vicini ^ e non- 
dimeno, che elleno sarebbero loro legittime spose, e 
compagne di ogni loro fortuna e della città e de’ fi- 
gliuoli parimente , de’ quali non ha 1 ’ umana genera- 
zione cosa più cara. Lasciassero per tanto oramai l’ira, 
e si disponessero una volta a donare gli animi a co- 
loro, a’ quali la fortuna aveva conceduto le persone j 
perciocché dalle ingiurie spesso nasceva la benevolenza, 
e perciò anche troverebbero i mariti tanto più amo- 
revoli, quanto più ciascuno di essi era per ingegnarsi 
( poiché eglino avessero soddisfatto ciascuno all’ officio 
del buon marito), di supplire ancora con le amore- 
volezze al desiderio, eh’ elle avevano de’ padri , delle 
madri e della patria loro. Aggiugnevansi a cotali con- 
forti le carezze de’ mariti che si scusavano , dicendo 

(1) Questa circostanza di cui non saprebbe darsi buona spie- 
ga;.iouu uuu è nel testo, il qual dice, che coloro i quali la 
menavano , affinchè non le fosse fatta violenza , gridavano dì 
tempo in tempo che la conducevano u Talassio. 
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qvere tutto ciò •fallo per cupidità e per amore 5 della 
quale maniera di prieghi niuna si trova più elRcace 
colla natura delle donne. Già erano in parte ammor- 
zate l’ire, e quieUitl gli animi deUe fancinlle. Ma i 
padri in vesti brune e da cordoglio e pieni di lagrime , 
andavano d’ intorno sollevando le città: nè si faceva 
ciò particolarmente in ciascuna città, ma d’ ogni parte 
concorrevano a Tito Tazio, re de’ Sabini, ed a lui 
s’ indrizzavano 1’ ambasciale: pereiocchè Tazio in quei 
paesi era allora di somma riputazione. Erano 1 Ceni- 
nensi, Crustumini ed Antennati quegli ai quali la mag- 
gior parte dell’ ingiuria s’ apparteneva , c pareva loro 
che Tazio e i Sabini in colai cosa si governassero 
pigramente : per la qual cosa i detti tre popoli insieme 
si messero in punto alla guerra: benché nè anco i 
Crustumini e gli Antennati si movessero molto cal- 
damente, all’ agguaglio della caldezza e furia de’ Ce- 
ninensi : sicché eglino soli in lor nome , con empito 
scorsero nel Contado di Roma. Ma a costoro , mentre 
che sIm ragliali attendevano a saccheggiare ed a gua- 
stare, s’oppose al rincontro Romolo con l’esercito, e 
con poca fatica tosto mostrò loro, combattendo, quanto 
sia cosa vana l’ ira senza la forza. Perchè avendo rotto 
le loro genti , c perseguitandogli , ammazzò il Re : e 
col medesimo empito prese la Terra ; onde tornando 
con r esercito vittorioso , essendo egli così ne’ fatti ma- 
gnifico , come anco glorioso dimostratore de’ fatti , por- 
tando davanti a sé le spoglie dell’ ucciso Capitano sopra 
una certa barella , per sì fatto mestiero acconciamente 
fabbricata, salì in Campidoglio, e quelle sospese ad 
una quercia sagra, da’ pastori avuta in gran riverenza, 
consacrolle a «Giove; e col dono insieme, disegnò i 
fondamenti del tempio, e parimente aggiunse il cogno- 
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ino :nl psso Dio, dicendo: o Giove Ferelrio, io Romolo, 
re vintilore , t’ oflerisco queste nnni Reali, e ti coiisa- 
(ijro questo tempio, die al presente in questi luo(;iii 
Ilo disegnato sedia c stanza futura alle opime sjioglic 
die i mici successori, seguitando i mici vestigi , ter- 
ranno ed n' Re e a’ Capitani da loro uccisi. Questa 
è l’origine del tempio, che primo di tutti fu consa- 
crato in Roma. Piacipie po.scia agl’ Iddii, che la pa- 
rola dell’ ediiìcatore non fosse vana^ per la quale a\eva, 
indovinando, pronunciato che i suoi descendenti vincitori 
porterehbero in quel luogo le nemiche .spoglie 5 e cosi 
non vollero, chetai onore diventasse di manco pregio, 
per esser 0 molti comune : perciocché due volte ( dopo 
Romolo ) in tanti anni ed in tante guerre, solamente 
furono acquistate le spoglie opime; tanto fu rara la 
buona fortuna di cosi fatta gloria. Mentre che i Romani 
erano in ciò occupati, l’esercito degli Antcnnati, su 
quella occasione scorse, armata mano, nel Contado 
di Roma , trovandolo senza difesa : ma rivoltosi l’ eser- 
cito romano a quelle bande , trovando i nemici sparsi 
per la campagna, li ruppe c mise in fuga, e segui- 
tandogli col medesimo empito prese la Terra. Ersilia 
moglie di Romolo , stanca da’ continui prieghi delle ra- 
pile donne, tornando egli ovante (i) per I’ allegrezza 
«Iella propria vittoria , lo pregò eh’ ci dovesse jierdo- 
iiarc a’ padri di quelle : e riceverli seco nella medesima 
«'ittà, mostrando quanto per tale unione e coiieordiu 
ne jmtesse ampliare il suo regno. Il che ottenne age- 
volmente. Poscia n’ andò contea i Crustumini, i quali 
gli avean mosso guerra: con questi fu assai manco clic 

(i) Ovazione em una specie di trionfo cosi detta, perchè 
in qiu’lléi si .sngrilìcava la pccorn. 
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fare; porciochc già perle rovine di uUri erano rinia.si 
sbigottiti. Nell’uno e nell’altro luogo si mandamno le 
colonie, e molti si trovarono, che volentieri vollero 
ess 4 ;re assegnati, e descritti in Criistiimino per la gras- 
sezza del |>acsc; e quindi gran moltitudine n’ .indò a*l 
abitare a Roma, i parenti massimninentc e congiunti 
delle rapite donne. L’ ultima gueira nacque de’ Sabini, 
che fu la maggiore e più pericolosa dell’ altra ; {vercioc- 
chè non si mossero in furia, su la stizza, o per cu- 
pidità di preda, ma con maturo consiglio 5 nè minac- 
ciarono prima <li guerra che la fecero sentire. Aggiun- 
sero ancora alla prodezza l’inganno. Era castellano 
della Rocca Spurio Tar|iejo. Tazio corriip|>c con da- 
nari la figliuola di costui : perchè ella ricevesse nella 
Rocca alcuni armati. Era costei per sorte uscita fuora , 
per arrecare acqua , per far sagrificio : ma come i sol- 
dati furono dentro, 1 ’ ammazzarono, sollbcandola col 
gettarle addosso le loro armi; o |K‘rchè paresse che la 
Rocca più tosto fosse stata presa per forza, ovvero 
per dare cotale esempio, che s’ intendess»* che ninna 
cosa è sicura al traditore. Aggiiignesi alla favola, che 
usando i Sabini eoniuiieincnte in (piel tempo di por- 
tare alle braccia niaiiiglie e colali ordimenti d’ uro 
ed anelli con le gemme, di mostra ed apparenza di 
gran valuta, la liinciulla fece patto con essi di ricevere 
in premio tutto ciò che portavano nella iiian sinistra; 
e perciò, in luogo degli oraameiiti d’oro, la carica- 
rono degli scudi da combattere. Sono ancora alcuni 
che afrennano, ch’ella pure in prova addomandò le 
armi di patto ( 1 ), c parendo eh’ ella ciò chiedesse 

(i) [1 lesto é più preciso: Alcuni dicono eh’ essa, col 
patto di conscffnarlc quello che allevano alle sinistre mani , 
domandaste direttamente te armi , e che parendo che in 
CIÒ usasse frode , fu uccisa colla stessa domandata mercede. 
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per usar fraude, fu uccisa dal suo medesimo ricevuto 
prezzo. Chcccliè no sia, i Sabini occu(>arono la Roc- 
ca (i). Il seguente giorno poi, avendo P esercito ro- 
mano piena tutta la pianura ciie giace tra il Palatino 
e ’l Capitolino , i Sabini non prima scesero a basso , 
che i Romani, infiammati dall’ ira e cupidità di rico- 
verare la perduta Rocca, cominciarono con lor disvan- 
taggio a salire il monte. I Capor^Ji da ogni parte com- 
battevano francamente ^ dalla parte de’ Sabini , Mezio 
Cui-zio^ da quella de’ Romani, Ostio Ostilio. Costui, 
essendo i Romani in luogo basso a disvantaggio, con 
l’ardire e con l’armi sosteneva nella prima fronte 
tutta la pugna. .Ma poiché egli fu veduto cadere morto, 
incontanente la schiera romana si mise in volta, fug- 
gendo senza fare alcuna re.sistenza, insino alla porta 
vecchia del monte Palatino. Romolo fuggendo anch’e- 
gli, sospinto dalla turba che fuggiva, alzando Tamii 
al Cielo: O Giove (disse) da’ tuoi .santi augurii con- 
fortato, c per tao comandamento, qui nel monte Pa- 
latino io posi i primi fondamenti di questa città: già 
posseggono i Sabini la Rocca con somma scelleratezza 
guadagnala^ ora vengono avanti con l’arme; e già 
hanno passatcftnezza la valle. Ma tu, o padre degl’ Id- 
di! e degli uomini, discaccia almeno quinci i nemici, 
e leva a’ Romani tanto spavento, e ferma così vile e 
sozza fuga; ed io ti fo voto, e prometto di ediCcare 
in questo luogo un tempio, a te Giove Statore (a), 
in perpetua memoria a coloro , che verranno , come 
per tuo aiuto sia stata salvata oggi questa città. E 

ti) Quesle pnrule che mnneano »1 Nardi sono peraltro nel 
tc.'slu , e fanno più compiuta e più chiara la narrazione. 

(■j) Giove Siatore , perché ei fece stare e fermare i Ro- 
mani che fuggivano. 
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ciò aTcndo dello , come se fosse accertato i prieghi suoi 
essere siali esauditi, gridando disse: Qui comanda 
Giove oltimo massimo, che voi* vi fermialc, e resis- 
lendo rinnoviate la ballaglia. Ferraaronsi i Romani, 
come se dal Cielo fosse sialo loro comandato, e Ro- 
molo si mise tra i primi feritori. Mczio Curzio. Capo 
de' Sabini, era corso giù dal poggio della Rocca, ed 
aveva rispinto indietro i Romani tanto di spazio , quanto 
tiene oggi il Foro (i) di Roma, nè era già molto loc^ 
tano dalla porta del monte Palatino, gridando: già 
vinto abbiamo i perfidi amici , e vili e codardi nemici ; 
già si accorgono altra cosa essere il far preda di fem- 
mine , ed altra il combattere con gli uomini. Mentre 
che con sì fatte parole s’ andava gloriando , Romolo 
con una frolla di ferocissimi giovani l'assaltò; e per- 
chè egli era a cavallo , fu più agevole metterlo in 
volta, e così messo in fuga, lo perseguitarono. L'altra 
gente de' Romani rincorala ed infiammala per l' ardire 
del Re, ruppe i Sabini. Mezio, essendosi spaven- 
tato il suo cavallo, per lo strepito e romore di chi 

10 seguitava, si gettò nel padule vicino, il quale acci- 
dente fece voltare tutti i Sabini per lo pericolo di co- 
tal uomo. Ma egli chiamato e confortato da’ suoi, ri- 
prese 1’ animo per lo soccorso di molli, ed uscì del 
pericolo. I Sabini e i Romani nel mezzo della valle, 
tra due monti rinfrescarono la zuffa; ma i Romani erano 
al di sopra. Le donne Sabine ( per cagione delle cui 
ingiurie era nata la guerra ) con le trecce sciolte e i 
capelli sparsi e le vesti stracciate , vinto per tanti mali 

11 femminil timore, presero animo di mettersi in mezzo 
dell' armi , che da ogni parte volavano : e fatto empito , 

(i) 11 Foro, era la piazza principale. 
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lin traverso ) si sforzavano di |>artirc le schiere nemiche 
invilup|>atc, e dividere l’ire e le questioni 5 quinci i 
pn.lri, quindi i marili pregando, eh’ essendo suoceri 
e generi, non si volessero tra loro inihraUarc sì cru- 
delmente dell’ empio sangue, per non macchiare i parti 
loro col patricidio , quelli de’ nipoti , c questi de’ pro- 
prii figliuoli. Se vi dispiace ( esse dicevano ) pentitevi 
di questi parentadi e matrimonii, c rivolgete l’ira vo- 
stra eontra di noi. Noi siamo cagione della guerra, 
noi la cagione delle ferite e della uecisione de' nostri 
mariti e padri; mollo meglio ci sarà il morire, che, 
private o de’ mariti o de’ padri , vivere o vedove o 

' senza i nostri padri. Mosse questo fatto tanto la mol- 

• titudinc quanto i Capitani, sicché nacque un certo su- 
bito silenzio c<l un subito {Xtsarc dell’ armi; poi si 
lècero innanzi i Capitani a far considerazione ed ac- 

' cordo; nè solamente fecero la pace, ma di due città 

una , accomunando il regno : e tutto lo Stato trasferi- 
rono a Roma. Onde avendo raddoppiata la città, ac- 
ciocché pure s’ attribuisse qualche cosa a’ Sabini , fu- 
rono i Romani chiamati Quiriti, dal nome della città 
de’ Sabini nominata Quirc; c mcdcsimaniciUe per me- 

* moria di quelle battaglie , il luogo ove prima Curzio 
uscito del profondo del padulc , ritrovato il guado coi 
cavallo si condusse all’ asciutto, fu chiamato il Iago 
Curzio. Tanto lieta e subita pace nata di così dolo- 
roso guerra, fece più grate e care le donne Sabine 
a’ mariti ed a’ padri, ed innanzi a tutti a Romolo. E 
]ìcrciù quando ci divise la città in trenta Curie, le <le- 
nominò da’ nomi di alcuna di quelle. Questo non si 
trova già ( essendo stato senza <lubbio il numero delle 
donne maggiore ), se quelle che diedero il nome alle 
dette Curie fossero scelte per dignità loro, o de’ma- 
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rili , (> pure a sorte tratte a quell* efletto. Nel mede- 
simo tempo furono scritte tre com|iagnie di Cavalieri 
chiamale Centurie. La prima fu chiamata Uamnese da 
Romolo. IaI seconda da Tito Tar.io , Taziense: del 
nome della terza <letta Liiccria, non si sa di certo la 
cagione. Così fu il Regno non solamente comune ai 
due Re, ma anatra governato da essi con somma con- 
conlin. 

Do|k) ahpianti anni , i parenti e’ congiunti di Tito 
Tazio Ivaltcrono gli Ainlmsciadori de* Laurcntini ; del 
quale oltraggio faci'iido eglino querela e richiamo a{>- 
pre.s.so a Tazio, secondo la ragione delle genti, appo 
di lui valevano più la grazia cd i prieghi de* suoi , che 
la ragione ; omle ei convertì contro a sè stesso la |tcna 
da colon> meritata. Im|terocchc essendo andato a un 
.solenne sagrilìcio in I.iaTÌnin, ed essendovi per la detta 
cagione nato tumulto, vi fu dalla turita ucciso. Della 
qual cosa, dicono, Romolo avere fatto minore stima, 
che non pareva convenevole; o perchè la compagnia 
nello Stato è sempre |k>co fetlele, owerò perchè pure 
giudicasse che ciò non gli fosse avvenuto ingiusta- 
mente. Astennesi per tanto da far guerra: ma accioc- 
ché pur le ingiurie degli Oratori c P uccisione del Re 
rimanessero purgate, si rinnovò la Lega tra la città 
di Roma c quella di Lavinio , con la quale stando 
ferma la pace, fuor d’ogni opinione, nacque un’altra 
guerra più vicina , e quasi su le porte. 1 Fidenati, giu- 
dicando una Potenza sì vicina diventare troppo grande, 
avanti eh’ ella acquistasse fante forze quante si mo- 
strava eh’ ella potesse col tempo fare , presero parlilo 
d’ opporsi a quella con P armi. Onde entrando a>n la 
lor gioventù armala nel Contado di Roma, saccheg- 
giarono , c guastarono tutto il paese , tra Roma e Fi- 
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clena. Poscia volgendosi a man sinistra ( perchè dalla 
destra s’ opponeva il Tevere ) fecero il medesimo con 
gran spavento de’ contadini , e il romore di coloro che 
fuggivano alla città, fece il caso a sapere (i). Romolo 
incontanente usci fuori con l’ esercito ; perciocché la 
guerra cosi vicina non aspettava indugio 5 ed accam- 
possi presso a un miglio a Fidena ; e lasciati guardati 
gli alloggiamenti abbastanza, fallosi innanzi con tutta 
l’oste, fece di parte de’ soldati un’ imlwscata in certo 
luogo pieno di arboscelli , e mollo ombroso \ poi con 
la maggior parte de’ fanti , c con tutta la cavalleria 
con gran romore scorrendo insin quasi su le porte, e 
con si baldanzoso modo di combattere , come ei cer- 
cava , gli venne fatto di tirarsi dietro il nemico ^ e la 
medesima maniera di scaramucciare a cavallo fece 
manco maravigliosa la cagione della fuga, che ad ogni 
modo voleva fingere. Perchè stando alquanto sospese 
le genti a cavallo, tra il combattere e’I fuggire, la fan- 
teria cominciò anco a ritirarsi. Onde i Fidenati, a porte 
aperte usciti fuori furiosamente, il perseguitarono con 
tanta animosità, che essi furono trasportati dall’impeto 
insino al luogo dell’ imboscata , e i Romani inconta- 
nente uscendo dell’ agguato , assaltarono i nemici da 
traverso. Accrebbe ancora la paura la mossa che fe- 
cero gli stendardi , con quei eh’ erano rimasi alla 
guardia degli steccali ^ tanto che i Fidenati spaventati 
da più bande , voltarono le spalle , quasi prima che 
Romolo e la sua cavalleria avessero dato volta aUc 
briglie de’ cavalli ^ e con maggior velocità si tornarono 
-alla Terra, come quei che fuggi\an daddovcro, che 
non aveano poco innanzi seguitato coloro che finge- 

(1) Pro ttuncio Jìiil ^ tenne luogo d’ avviso. 
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vano di fuggire. Nondimeno non poterono uscire di 
mano a' nemici. Percioccliè essendo i Romani tuttavia 
loro in su le spalle, prima che le porte si serrassero, 
mescolatamente con essi entrarono nella Terra. Cruc- 
ciosi i Veientaui per la vicinità della guerra, e per la 
consanguinità , perciocché ancora i Fidenati eran To* 
scani, e perchè era loro molesto P avere i Romani ai 
confini , se le forze di essi avevano ad esser così 
noiose a qualunque loro vicino, annata mano corsero 
dentro a' confini de' Romani, più tosto a guisa di pre- 
datori , che di gente di guerra. Onde , senza accam- 
parsi , o aspettare P esercito cd i nemici , portandone 
la preda , si ritornarono a Veicnto. I Romani daU’ al- 
tra parte, posciachè non trovarono i nemici alla cam- 
pagna , con le genti in ordinanza , ed apparecchiati a 
combattere, passarono il Tevere. Il che avendo udito 
i Veientani , e come si accampavano , ed erano per 
venire alla Terra, uscirono loro incontro, deliberando 
più tosto di fare un fatto d'arme, che richiudendosi 
dentro avere a combattere per la difesa delle mura c 
delle case. Quivi, senza alcuni aiuti di forze forestiere, 
vinse il re del Romani solamente col nervo del suo 
esercito pratico e veterano, e diede la caccia a' nemici 
insiiio alle mura. Astennesi però dal manomettere la 
città, vedendola forte di sito e di muraglia; ma nel 
tornarsi indietro, diede il guasto al Contado, per ven- 
dicarsi , più tosto che per cupidigia di preda ; dalla 
qual rovina costretti , non manco che dalla rotta, man- 
darono Ambasciadori a Roma a domandare la |vace. I 
Romani li condannarono, privandoli di parte del Con- 
tado, e diedero loro la tregua per cento anni. Queste 
sono quasi tutte le cose fatte a casa , e fuori , al tempo 
di Romolo : delle quali niuna certo è punto diflforme 
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(Lilla o|iinione della sua divina origine , o da ({nella 
divinità, che di lui fu do{K> la morte creduta. E v<v 
^ ramenlc non gli mancò P animo nel ricoverare il regno 

dell’avolo, non la volontà e’I disegno di edificare la 
città , nè il modo del guemirla c fortificarla {)er la 
|>acc c {)cr la guerra ; conciò fosse cosa che certa- 
mente |K-r le fòrze a(X{uÌ8latc |>cr le o|>ere di lui, ella 
rimanesse sì gagliarda , clic do{)n la morte di lui |>otc 
godersi sicuramente una |Kice di quarant’ anni. Egli 
fu iioiMlimeno {liù grato alla moltitudine, che a’ Padri; 
ma sopra a tutti carissimo a’ soldati. Ehl>e continua- 
' ineiiU; trecento armati intorno , |>er guanlia della sua 

• , {lersona, i quali egli chiamava Celeri. Avendo fatto 

queste immortali o[)ere, e rassegnando un dì l’eser- 
dto nel piano vicino al padule di Capre, mentre che 
, ci parlamentava , incontanente si levò una lemjK^ta 

I con grandissimo stre|)ito c romon di tuoni , che con 

sì folta nebbia c caligine lo circondò, che |>rivò i cir- 
costanti interamente della vista della persona di lui { 
nè fu |K)scia veduto più in terra. La gioventù ro- 
mana , cessando finalmente la paura , {loichè di sì 

• oscuro teni|ìo fu tornato il Ciel sereno , e eh’ ella 
vide v(jto il seggio reale , ancora eh’ ella prestasse 

. fè(l(; a’ Padri , i quali essendogli stali più vicini affei'- 

niavano eh’ egli era stato rapito c (xtriato in alto 
dalla violenza della tempesta , come .se fosse privata 
del padre, per la paura e shigtrttiniento , tenne al- 
quanto silenzio. Di |)oi , dato princi{iio da |K>chi, co- 
minciarono tutti a salutare Romolo come Dio , nato 
d’iddio, re c [ladrc della città romana; e {tariinentc 
a pregarlo , che proj)izio e henigno , riaidcsse sempre 
felice la slir|)e sua. Credo heue che. allora anche Ibs- 
.sero di <|uelli, che tucitumente seco stessi giudicassero, 
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«•II’ «'gli lossc stato lacerato per le inaili de’ Senatori ; 
|>crci<K’cli«' ancora uscì fuori questa fniiia^ Ixmcliè psciira. 
Ma «piella di sopra fu più creduta e celebrata , per la 
maraviglia avuta di colai, uomo e per la presente 
paura ; alla quale credenza, si dice ancora essere stata 
accresciuta la fede , per la prudenza ed opera d’ un 
Cittadino romano. Imjicrcioccbè Giulio Proculo ( es- 
sendo la città tutta in travaglio jicr desiderio del suo 
Re, e nemica e molesta, secon«lo che si dice, a’ Pa- 
dri ) , liencdiè ei fosse autore di sì gran cosa , ardita- 
mente entrò nel Parlamento, e disse: O Quiriti, Ro- 
molo, padre di questa città , sul fare del dì, sceso su- 
bitamente dal Gelo m’apparve innanzi, ed essendo io 
di ciò tutto spaventato, c con riverenza guardandolo, 
c pregandolo , che lecito mi fosse il poterlo guardare : 
Va, mi disse, e fa intendere a’ Romani, che gl’Iddii 
vogliono che la mia città di Roma sia Capo di tutto 
il mondo : e perciò diano opera , ed attendano all’ arte 
militare, e sappiano, c così a’ loro descendenti iiiso< 
gnino, che ninna umana potenza potrà resistere all’aia 
mi romane. E questo detto, si ritornò al Gelo. Sa- 
rebbe a dire gran meraviglia , quanta fede fosse prestata 
alle parole di costui , c quanto appo la plebe c 1’ «>• 
sercito si quietasse il ilesidcrio di Romolo, (ler la 
credenza della sua immortalità. 
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CAPITOLO IV 


Interregno — Elezione di Numa Pompilio — • 
Sue istituzioni religiose — Stai morte. 


i/ 


In questo mezzo, la contenzione di chi dovesse re- 
gnare, e la cupidità del signoreggiare, pungeva le menti 
de’ Padri. Non già che la gara fosse ancora tra’ parti- 
colari, perchè nel popolo novello non era chi molto 
l’ un l’ altro avanzasse , ma combattevasi tra gli Ordini. 
Quelli che avevano origine da’ Sabini ( perchè dopo la 
morte di Tazio , dalla parte loro non aveva regnato 
alcuno ) volevano che di lor Corpo si creasse il Re , 
per non perdere nell’egualità della compagnia le ra- 
gioni della possessione del Regno ; e i Romani antichi 
schifavano un Re forestiere, l'ulti nondimeno in tanta 
varietà di volontà (l’accordo volevano il Re, non avendo 
ancora provato la dolcezza della libertà. Comiitriarono 
di poi i Padri a temere, che trovandosi la città senza 
governo, e l’esercito senza Capitano, ella non fosse 
manomessa da qualcjie violenza esterna, essendo le vi- 
cine città male animate contro i Romani; piaceva però 
ad ognuno avere qualche Capo: ma ninna delle parti 
voleva cedere all’altra. Per la qual cosa i cento Pa- 
dri dividendosi tra sè medesimi in dieci decurie, eles- 
sero dieci uomini, uno per ciascuna, appresso i quali 
in comune fosse la somma autorità del governo. Così 
i dieci governavano, ed uno di essi era accompagnato 
con l’ insegne del magistrato da’ littori , la cui premi- 
nenza finiva il quinto giorno; e così girando tra essi 
la volta di ciascuno , si procedeva per ordine, e durò 


Digitized by Googic 


LIBRO PRIMO 33 

questo moJo lo spazio (l’un anno; il quale intervallo di 
tempo fu dall’ eflelto chiamato interregno : ed ancora 
oggi dura tal nome. Cominciò poi la plebe a far remore, 
dicendo che la scn itù era moltiplicata : e che per un 
Signore , cran diventali cento. E già era la cosa a ter- 
mine , che si vedeva eh’ ella non era per sopportare 
altra maniera di governo, che di Re; nè altro, che 
crealo da lor medesimi. Il qual movimento avendo 
presentito i Padri, giudicarono che fosse bene, olTerire 
s{K)nlaneamentc quello, che ad ogni modo avevano a 
perdere. Così quietarono gli animi, e fec^rsi grado, 
concedendo la podestà libera al popolo : in maniera 
però, che non gli venivano a dare punto più d’ auto- 
rità , che quella eh’ ci si ritenessero. Perciocché ci f(v 
cero un decreto , che dopo la elezione del Re fatta dal 
popolo, quella s’intendesse ferma c valida, quando i 
Padri ne fossero autori. E nel fare le leggi c i magi- 
strali , s’ osserva ancor oggi silTatto ordine di ragione ^ 
tolta poi loro per forza : perchè ora i Padri confer- 
mano con la loro autorità quello che si fanì, avanti 
che il popolo renda i suffragi ; essendo ancora incerto 
l’avvenimento delle cose ed il giudicio che faranno t 
Comizii. Avendo adunque l’Interregc (i) chiamato il 
jxipolo a parlamento, disse : Con buono c felice au- 
gurio , o Romani , creale il nuovo Re. Così hanno dc- 
lil>eralo i Padri che si faccia; i quali poi, se voi l’a- 
vrete eletto tale che degno sia di succedere a Romolo, 
l’ approveranno con la loro autorità. Tanto fu grata 
alla plebe cotale liberalità, che per non essere vinta 
nel Iveiieficio di cortesia , rispose , che questo sola- 
mente giudicava e deliberava , che il Senato fosse 


(') 11 Senaiore die allora si trovava esser Cafo dei dicci. 

3 
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quello stesAO, che deliberasse chi dovesse regnare in 

Roma. 

Era in quel tempo molto nominata e chiara la giu- 
stizia e religione di Numa Pompilio , il quale abitava 
nella città di Quire, tra i Sabini ; uomo |>eritissimo , 
come qualunque altro che si trovasse in quella età, c 
molto ammaestrato delle umane e divine scienze. L’au- 
tore c maestro della sua scienza . perchè d’altri non 
si sa , dicono essere stato Pitagora Samio , ma falsa- 
mente ; perchè è cosa manifesta che Pitagora tenne 
più di, cento anni dappoi (al tempo di Servio Tulio 
Re de’ Romani) le scuole de’ giovani studiosi nell’ ul- 
time riviere d’Italia, intorno a Metaponto, Eraclea e 
Crotone. Da’ quali luoghi così lontani ( ancora eh’ ei 
fosse stato in quella medesima età ) che fama ne sa- 
rebbe potuto pervenire tra’ Sabini ? o con quale com- 
mercio di lingua avrebbe musso alcuno al desiderio 
della sua disciplina ? c con quali favori avrebbe potato 
un solo andare per tante e sì varie nazioni, e di lin- 
gue diverse ? Però credo, che più tosto egli fosse uomo 
di sua natura virtuoso; e non tanto ammaestralo di 
peregrine scienze, «pianto ripieno di quella grave e 
severa disciplina degli antichi Sabini , della quale ge- 
nerazione niuna era la più intera ed incorrotta. Udito 
3g il nome di costui, quantunque i Padri riconoscessero 
quanta riputazione e grandezza ne tornasse a’ Sabini, 
togliendo il Re da quella nazione , nondimeno ninno 
ebbe ardire di pn-porre a cotale uomo, nè sè mede- 
simo, nè altri della sua fazione, nè alcuno altro dei 
Padri, o degli altri cittadini ; ma tutti ad una voce lo 
dichiararono ed approvarono Re. Eisscndo adunque chia- 
mato , come Romolo mediante gli augurii nell’ edificare 
la città avea sortito il Regno, così volle egli, che di 
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si ancora con gli auguri! si ricercasse la volontà degli 
Iddi!. Onde menalo dal Sacerdote ed iiidoTÌno ( a cui 

tal sacerdozio in premio d’ onore fa poi pubblicamente ^ 

in perpetuo confermalo ) , fu posto a sedere sopra 
una pietra , volto a mezzodì , c 'I sacerdote degli au- 
guri! (i) se gli pose a mano sinistra, col ca|>o volato, 
tenendo nella mano destra una bacchetta polita e senza 
nodi , e nella sommiu'i torta a guisa d' oncino.. la (piale 
chiamarono Lituo. Di poi, guardato ch’egli ebbe verso 
la città e verso il Contado, e fatto orazione agl’ Iddi! , 
disegnò in aria le regioni dal levante al ponente, e deter- 
minò seco stesso la parte da iiìkzckIì essere la destra, e la * 

sinbtra verso la tramontana. Cosi determinò con la sua 
mente un segno ed un fine, quanto l’occhio ^i por- 
tava di lontano. Di ]>oi , ripresa la bacchetta eon la 
sinistra, e posta la destra mano sopra il capo di Nu- 
ma, in questa maniera fece i suoi priegfai. O padre 
Giove, s’ egli è giusto e lecito ebe questo Numa Pom- 
pilio ( il cui capo tengo eon ntano ) sia Re nella città 
di Roma , io ti prieg) , che i tuoi segni sieno a noi ' 
certi, ciliari e manifesti dentro a (piei confini ehe io 
ho (atti. Poscia andò con le parole pronunciando gli 
auspicii ed auguri! ch’ei desiderava che fossero man- 
dati; i qiuli ricevuti, essendo Numa stato dichiarato 
Re, scese dal tempio, ed avendo in tal maniera acqui- 
stato il Regno, ordinò con la ragione, con le leggi e 
costumi, di nuovo edificare cpiella città, la quale con 
la forza c con l’armi era stata edificata. Alle quali 
cose, veduto che essa (maneggiando le gwrrc) uoa 
si sarebbe potuta avvezzare, diventando nella milizia 
ogni dì più gli animi aflerrati, giudicò che bisognasse 

(i) L’ Augure. 
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Icmporarc e addolcire la fierezza di quel po|X>lo col 
divezzarlo dalfarmi. E così appiè d’ un luogo, dello 
Argilelo, edificò un tempio a Giano, iii segno di pace 
e di guerra, con tale ordine, che stando aperto, signi- 
ficasse la città essere in guerra , e chiuso , la mostrasse 
con ogni gente essere in pace. Questo tempio, dopo 
il Regno di Numa, fu poi chiuso due volle. Una volta 
nel Consolato di Tito Manlio , dopo il fine della pri- 
ma guerra de’ Cartaginesi. La seconda ( il che fu da- 
gl’ Iddii conceduto alla nostra età che noi potessimo 
vedere ) dopo la vittoria navale contra Marc’ Antonio 
c Cleopatra al promontorio Azio, per la pace acqui- 
stala universalmente per mare e ]>cr terra da Cesare 
Augusto Imperadore. Avendo per tanto Numa chiuso 
quel tempio, e congiuntosi con le amicizie e confe- 
derazioni gli animi d’ intorno de’ vicini ( acciocché, tolti 
via i |>ensicri de’ pericoli di fuora, gli animi i quali 
dalla paura dell’ armi de’ vicini e dalla disciplina mi- 
litare erano sfati raffrenati, non si corrompessero per 
1’ ozio ) , primieramente giudicò , che fosse utile inge- 
nerare nelle menti di quelli la temenza degl’ Iddii ^ 
cosa efficacissima ad una moltitudine imperita e rozza 
in quei secoli. Il qual timore e riverenza non potendo 
penetrare negli animi, senza qualche finzione di mi- 
racolo, egli fingeva tornarsene di notte tempo con la 
Dea Egeria , e secondo gli ammaestramenti di lei, or- 
dinare poi quelle generazioni di sacrifizii che più fos- 
sero grati agl’ Iddii , ed a qualunque di essi deputare 
i suoi proprii sacerdoti. Eid innanzi ad ogni altra co- 
sa , divise l’anno in dodici mesi, secondo il corso della 
Luna; e perchè per ciascun mese la Luna noiì com- 
pie trenta dì , e mancano alcuni giorni al compimento 
dell’ anno Intero , il «piale è misurato dal corso del 
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Sole, anJò dispensaiulo i «Il intei-calari , - interponen- 
dogli ne' mesi, in guisa che ogni Tcntiquattrcsimo anno 
i giorni tornavano ragguagliati a quel mc<lesimo punto 
del Sole onde avevano preso il principio, e con gli 
spazii degli anni tutti pieni. Appresso ordinò i dì fa- 
sti e nefasti; perciocché qualche volta era per dover 
esser utile, non trattare cosa alcuna col popolo. Po- 
scia rivolse r animo a creare ed ordinare sacerdoti, an- 
corché egli stesso facesse molti sagriiìzii, c quelli massi- 
mamente , i quali si appartengono al sacerdote di Gio- 
ve, chiamato Flamine diale: e perché egli giudicava, 
che in una città armigera e bellicosa, aveva a suc- 
cedere molti più re simiglianti a Romolo, che a No- 
ma, e che essi medesimi anderebbero in persona alla 
guerra, acciocché i sagrifizii spettanti al Re non si ab- 
bandonassero , creò un Sacerdote perpetuo a Giove, c 
odornollo di nobili vestimenti, c di una reale sedia 
curale. Oltre a questo ne fece due; uno a Marte, l’al- 
tro a Quirino. Elesse il Collegio delle vergini Vestali, 
il quale aveva origine d’ Alba , e non erano un punto 
differenti dalla gente di Numa suo conditore (i). A 
costoro ordinò provisione nell’ entrate pubbliche, c le 
fece venerabili e sante, con l’ osservanza della verginità 
perpetua, e molte altre cerimonie. Similmente statuì do- 
dici sacerdoti a Marte Gradivo, chiamati Salii , e diede 

(i) Il testo dice: Alba oriundum tacerdotùuu., et genti 
eondiloris haud alienum. Le quali parole fanno bensì cono- 
scere con certezu che l’ istituzione delle Vestali romane traeva 
la sua origine da Alba , ma non lasciano conoscere con pari 
certezza se di Numa si tratti ( come interpreta il Nardi ) , o 
di Romolo , o forse anche di Enea. Sappiamo da T. Livio 
medesimo che Romolo nacque da una Vestale: e da Virgilio 
sappiamo che Enea recò il culto di Vesta in Italia. 
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loro certe vesti ricamate, e sopra alle V(*sli al petto 
uii certo |>ettorale di bronzo , ed ordinò che portas- 
sero quegli scudi che caddero dal Cielo, chiamati An- 
cili, ed andassero per la città, cantando alcuni Inni, 
ballando e saltando solennemente. Dopo queste cose, 
elesse il Pontefice del numero de’ Padri, Marzio figliuolo 
di Marco, e mostrogli tutte le generazioni de’ sa grifi - 
zìi : dandogli la regola, ed insegnandogli con qual ma- 
niera di Ostie , in che gionii , in quai tempi, si avesse 
a sagiificare : ed onde si avesse l’ assegnamento per le 
dette spese. Finalmente sottopose tutte le cose sagre, 
pubbliche e private all’ interpretazione e decreti dd 
Pontefice, acciocché il popolo avesse dove consigliarsi , 
per non confondere 1’ ordine delle cose divine, spre- 
giando gl’istituti patemi, e seguitando le superstizioni 
de’ forestieri. Ed ordinò che il medesimo pontefice, 
non solamente insegnasse le cerimonie degl’ Iddii ce- 
lesti, ma le cose ancora appartenenti a’ mortorii, ed 
all’ anime de’ morti : e come si convenisse placarle, ed 
oltre a ciò, come si ricevessero e si procurassm» i 
prodigii che venissero per via di saette e folgori , o 
altri apparimcnti di cose. E per poter ritrarre la ve- 
rità dell’ interpretazione di quelli dalla mente degl’ Id- 
dii, consagrò a Giove Elicio (i) un altare nel monte 
Avcniino , c mediante gli aiigurii andò investigando la 
volontà di Dio in tutte le cose che si avessero a fare. 
A consultare e procurare notali cose essendo tutta volta 
la moltitudine dal maneggiare dell’ anni e dalla forza, 
gli animi stavano occupati nel (are pur qualche cosa, 
ed il continuo pensamento c cura degl’ Iddii (credendo 
la celeste Divinità curare le cose umane ) aveva ri- 

(i) Così detto da elicere^ che significava trar fuori, dedurre- 
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pieno gli animi di ognuno di sì fatta Religione , che 
la fede e la riverenza del giuramento reggeva quella 
città, comecché si facesse la temenza delle leggi e 
delle |>eae^ con ciò fosse che gli uomini riformassero 
sè stessi , secondo i costumi dei Re, come da un loro 
singolare esempio. I vicini ancora, i quali prima avevano 
creduto che Roma fosse posta in mezzo di loro, co- 
me un campo di soldati |ier molestare e travagliare la 
pace di ognuno, erano venuti in cotanta riverenza di 
quella, vedendola tutta volta al culto degriddii, che 
giudicavano essere cosa empia l’ oBenderla. Era un 
certo boschetto, pel mezzo del quale correva un rio 
di acqua viva, stillando da un fonte [losto sotto una 
ombrosa spelonca , nel quale jjerciocchè spesse volte 
Numa si andava di|>ortando senza compagnia, come per 
ritrovarsi con la Dea, consagrù quel bo.sco alle Muse, 
dicendo, ch'esse ivi convenitano con la sua moglie 
Egeria: ed istituì una solennità alla Dea della Fede^ 
alla quale volle clic i siiccrdoti fossero portati da una 
carretta coperta di sopra, tirala da due cavalli, e quivi 
sacrificassero con la mano coperta con un velo insino 
alle dita: significando che la Fede si debbe dilèndere, 
e consagrarle la sedia nella mano destra. Ordinò molti 
altri sogrifizii , e consagrò luoghi atti a quegli : i quai 
luoghi i Pontefici chiainaiio Argei (i). La massima, e 
principale nondimeno di tutte le sue opere, fu il tenere 
non manco cura della pace, che dello Stato in tutto 
il tempo del suo regno. Co.sì due Re seguenti , I’ uno 
per una via, e l'altro |h.t un' altra , quel con la guer- 
ra , c questi con la pace , accrebbero grandemente la 


(1) Argei, rasi detti, perchè erano consagrati in onore dei 
Principi venuti da Argo con Ercole. 
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ciuà. Rowiiò Rnmoln Irenlaspllp anni, Ninna <|naran- 
latrè. Sicché allora la citu'i era gagliarda, e [>ariinenlc 
temperata dall' arti della guerra e della pace. 

CAPITOLO V 

A Noma succede Tulio Ostilio — Sua guerra cogli 
Albani — Battaglia degli Orazii e Curiazii — • Di- 
struzione di Alba — Giudìzio di uno degli Orazii, 
uccisore della propria sorella — Guerra di Tulio 
coi Fidenati e coi Feientani — Supplicio di Metto 
Suffezio Dittatore degli Albani — Guerra coi Sa- 
bini — Morte di Tulio. 


Per la morte di Niima il governo tornò all’ inlcr- 
g regno. Il popolo dipoi elesse Re, ed i Padri lo con- 
fermarono , Tulio Ostilio nipote di quell’ Ostilio 
che già appiè della Rocca nella guerra de’ Sabini uvea 
combattuto tanto egregiamente. Costui non fu solamente 
di natura diversa da Nnma : ma ancora molto più fie- 
ro di Romolo. Imperocché egli era stimolato dalla cal- 
dezza dell’ età c delle forze , ed appre.sso dalla rimem- 
branza della gloria dell’ avolo. Parendogli per tanto 
che la città marcisse nell’ozio, cercava da ogni parte 
materia di far guerra. Avvenne per sorte che i conta- 
dini romani fecero preda nel Contado di Alba, e gli 
Albani scambievolmente in quello di Roma. Signoreg- 
giava allora in Alba Gaio Clnilio (i), e dall’ una parte 
e dall’ altra , quasi in un medesimo tempo, furoii man- 

(i) Non Ciei/io come il Nardi crroueameiitc legge qui ed 
nllrove. 
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fiali Aml)asciadori , a richipflcrc le rose lolle. Tulio 
aveva commesso a’ suoi mandati, clic niun’ altra cosa 
prima facessero , clic 1’ esjKirre l’ amliasrinLa 5 parendo- 
gli essere certo che gli Albani negherebliero di rendere 
la preda , e cosi , salva la Religione , si polrcbln; giii- 
slameiite muovere la guerra. Dagli oratori Albani la 
cosa fu governata più scioccamente, perchè essendo 
sfati alloggiali cortesemente da Tulio , s’ intrattennero 
con lui piacevolmente in conviti. Intanto gli Ambascia- 
tori de’ Romani erano sfati i primi a richiedere le cose, 
ed avendo negalo gli Albani di renderle, gli aveano 
diflìflati e protestato loro la guerra , dopo trenta gior- . 
ni. La qual cosa avendo essi riferita a Tulio , egli al- 
lora dicflc udienza agli Albani ; acciocché dicessero quel 
chf venissero a domandare. Quelli non sapendo alcuna 
delle cose seguile , primieramente , attendendo a scu- 
sarsi , consumavano il tempo , dicendo eh’ era contro 
alla lor voglia l’ avere a dir cosa che dispiacesse a 
Tulio 5 ma es.ser costretti ad ubbidire: e perciò lo ri- 
chiedevano , eh’ ei dovesse rendere agli Albani le cose 
lolle: il che non facendo, aveano di commissione di 
protestargli la guerra. Al che rispondendo Tulio disse: 
Andate c rispondete al vostro Re, che ’l Re de’ Romani 
chiama gl’ Iddìi per tcstimonii ; e priegali, che mandino 
tulli i mali di questa guerra sopra a quel popolo, che 
prima si sarà fatto beffe degli Ambasciatori mandati 
a riaddomandare la fatta preda. Gli Albani portarono 
questa risposta a casa , e da ogni parte si apparec- 
chiava la guerra con ogni sforzo, molto simigliante ad 
una guerra civile , come <|uasì tra padri c figliuoli ; 
essendo 1’ una c 1’ altra stirpe troiana : concìossia- 
chc Lavinio da Troia, da Lavino Alba, c dalla schiat- 
ta degli Alban! , fossero proceduti i Romaici. L’ av- 
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veiiiin^nto nniKlimono , e 'I (ine della guerra fecero il 
combattere manco miserabile, jKTciocchè non si venne 
a battaglia generale : e solamente , disfatti gli edifici' 
d’ una delle due città , de’ due popoli mescolatamente 
se ne fece uno. Gli All)ani furono i primi, che con 
grande esercito entrarono nel Contado romano c po- 
sero il campo a cinque miglia vicino alla Terra , for- 
tificandolo intorno con una fossa , la quale fu poi 
detta la fossa Cluilia per qualche tempo, dal nome 
dell’autore, insino a tanto che ’l nome insieme con 
questa , per antichità venne manco. In questo luogo 
morì Cluilio re degli Albani, i quali crearono lor 
Ditattorc Metto Suffezio. In questo mezzo Tulio , fe- 
roce cd inanimito .specialmente per la morte del Re , 
affermando che la vendetta dell’ ira divina , avendo 
cominciato dal Ca|>o, seguiterebbe di punire aspramente 
tutta la nazione degli Albani per as'cr presa tanto 
ingiusta guerra , di notte tem|>o , lasciato indietro il 
camjK) de’ nemici, entrò nel Contado d’Alba. Questo 
accidente mosse Metto a diloggiare ; e co.sì andò se- 
guitando , ed accostandosi con 1’ esercito , quanto più 
ei poteva, vicino all’ esercito de’ nemici. Di poi mandò 
a dire a Tulio, che avanti che si venisse alle mani, 
gli accadeva j)arlare con esso : onde piacendogli l’ ab- 
boccarsi seco, pcnsasa di conferirgli cosa, non meno 
aUo Stato de’ Romani , che a quello degli Albani ap- 
partenente. Non ricusò Tulio, (]uantunquc la doman- 
da potesse essere cosa vana, ma messe le sue genti in 
ordinanza , si fece innanzi. Vennero al rincontro gli 
Albani, c, stando così da ogni parte ordinati, i Ca- 
pitani accontpagnati da alcuni principali nella campa- 
gna , si abboccarono insieme , ove l’ Alitano prima par- 
lando, disse: Ei mi pare le ingiurie fatte, e le cose 
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tolte, richieste e non rendute secondo la forma della 
conrcdcrazione, e ’l nostro re Cluilio essere la cagio> 
ne di questa guerra (i) ; e non dubito punto , o Tulio, 
che anche tu pretendi, ed alleghi le medesime cose. 
Ma , se noi abbiamo a dire più tosto le cose vere in 
fatto , che quelle che hanno in parole apparenza di 
belle ed oneste , l’ ambizione solamente e la cupidi- 
gia dell’ Im|ierio è quella che sprona questi due po- 
poli di un sangue medesimo a pigliare 1’ armi. E s’ei 
faccino bene o male, a me non si appartiene dilH- 
nire^ questo rimetto io al giodicio di chi ha preso la 
guerra. Questo, o Tulio, ti voglio io bene ricordare. 
Tu sai quanto sia grande intorno a noi la potenza dei 
Toscani , ed a te massimamente ^ chè quanto più siete 
vicini , tanto meglio lo sai. Certamente essi sono molto 
potenti per terra, e molto più per mare. Pensa bene, 
che quando tu darai il segno della battaglia, questi 
due eserciti abbiano ad essere come uno spettacolo ed 
una festa , eh’ eglino si staranno a vedere , per assaltar 
poi tanto il vincitore quanto il vinto , stanchi e rovi- 
nati che 'noi saremo. Per tanto se gl’ Iddii ne ami- 
no e sieno prop'izii , posciachè noi , non contenti di 
una certissima libertà , vogliamo mettere al periglioso 
giuoco della fortuna, dii di noi debba comandare, c 
dii servire , troviamo qualche via , per la quale una 
volta si possa dichiarare quale dei due popoli l’ uno 
all’altro signoreggi, senza grande nostro danno, e con 
poco spargimento di sangue. Non dispiacque a Tulio 
la condizione, ancorché per generosità di cuore, e 

(i) Secondo alcuni comenlatorì , potrebbe spiegarsi , forse 
con più chiarezza , cosi : Egli mi par avere inteso dal no- 
stro re Cluilio , che le cose tolte , richieste e non rendute 
furono la cagione di questa guerra. 
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sjM'raiiza di-lla vittoria, ei fosse ardito di animo. Cercan- 
do l’ uno e 1’ altro il modo convenevole, presero sì fatto 
partito , al quale la fortuna anco porse materia. 

In ciascuno di quelli eserciti erano tre fratelli , nulla 
tra loro nè di età nè di forza differenti, chiamati Orazn, 
e Curiazii, come è assai manifesto , non essendo alcuna 
altra delle cose antiche a pena la più notabile di que- 
sta ; nondimeno in cosa tanto chiara , dura P errore 
de' nomi , non sapendosi di qual popolo fossero o gli 
Orazii ovvero i Curiazii. Gli Autori mi fanno inclinare 
ad ogni banda ; trovo nondimanco la maggior parte 
chiamare i Romani Orazii, c di costoro mi dice l’ani- 
mo che io seguiti l' opinione. Compose ciascuno de’ Re 
co’ tre fratelli dalla sua parte , e commise che ognuno 
combattesse con l’armi in mano per la sua patria, 
mostrando die l’Imperio aveva a rimanere a quella 
parte che avesse la vittoria. Ninna cosa fu dalle parti 
ricusata, e convennero unitamente del tempo e del 
lungo. Ma prima che si venisse al menar le mani , 
fu conchiuso un accordo tra’ Romani e gli Albani, 
con questi patti: che quel po{K)lo con buona pace per 
1’ avvenire signoreggiasse 1’ altro , i cittadini del quale 
in quel presente combattimento restassero vincitori. 
Gli accordi c confederazioni si fanno con diversi patti 
c condizioni , ma tutti nel medesimo modo : quella 
intendiamo noi che allora fu fatta in tal maniera, e 
non si trova oggi memoria di alcun’ altra più antica 
confederazione. U Sacerdote Feciale addimandò al Re 
in questo modo : Comandami tu , o Re , e vuoi , che 
io faccia lega e confederazione col Padre patrato del 
popolo Albano? Acconsentendo il Re, soggiunge il Fe- 
ciale : Io ti chieggo , o Re , l’ erba sagra. Risjiose il 
Re : Prendi 1’ erba pura. 11 Feciale allora recò 1’ erba 
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pura di gramigna colla sul poggio della Rocca. Poscia 
domandò il Re in qucsra guisa: Fai tu, o Re, me 
tuo niuizio , c mandato reale , c del popolo Romano 
c ( I ) de' Quiriti, i miei vasi, e miei compagni ? Rispose 
il Re : Così faccio : il che fatto sia , senza frode e 
danno mio , del popolo Romano e de’ Quiriti. Il Fe- 
ciale era Marco Valerio : costui fece Padre patrato 
Spurio Fusio , toccandogli il capo e i capcgli con la 
verbena. Il Padre patrato si fa per pairare , cioè per 
sancire e confermare il giuramento , e la confedera- 
zione : il che si seguita di fare con molte parole , le 
<|uali essendo recitate con lunga dicerìa , non là me- 
stieri in questo luogo riferire : avendo poi lette le con- 
dizioni dell'accordo, disse: Ascolta, o Giove: ascolta 
Padre patrato del popolo Albano: ascolta tu, popolo 
Albano : Il popolo Romano non sarà egli il primo 
che manchi a queste leggi c condizioni, le quali dal prin- 
cipio al fine, sono state lette chiaramente in quelle 
tavole e scritture; senza alcuna fiode, ed in quella 
maniera , che qui dirittamente , e puramente oggi so- 
no stale intese. Se egli sarà il primo che, per consi- 
glio pubblico, fraudolentcmente mancherà, allora tu o 
Giove in quello stesso di così ferisci e percuoti il po- 
polo Romano , come io oggi ferirò questo porco ; anzi 
tanto più aspramente Io ferisci e percuoti , quanto tu 
sci di maggior virtù e potenza; e ciò detto, percuo- 
tendo ferì il porco con una pietra selicc. Gli Albani 
parimente recitarono la formula del loro giuramento 
ed altre cerimonie , mediante il loro Dittatore c i lor 
sacerdoti. Dato compimento alle convenzioni , i tre 
fratelli , come eran convenuti dall' una c l' altra par- 


li) Il leslo dice: popuUque romani quirilium^ senza la 
tornila iutrodoUa dal Nardi. Cosi sempre. 
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le , presero P anni , confortando ciascuna di esse i 
suoi campioni , e riducendo alla memoria di quelli gPld- 
dii paterni, la patria, e i padri, eie madri : e dicen- 
do che allora tutti quanti ■ cittadini della loro città, 

0 a casa, o in cam^K», ovunque fossero, alle loro ar- 
mi , ed alle loro mani solamente riguardavano. I gio- 
vani fieri di lor natura, e pieni di buoni conforti, si 
fecero innanzi tra P uno esercito e P altro. Eransi fer- 
mati amendue gli eserciti davanti a' loro alloggiamenti , 
liberi piuttosto del presente pericolo, che del pensie- 
ro : conciofossechè quivi si trattasse della somma del- 
P Imperio, posto nel valore e fortuna di tanto pochi. 
Onde con gli animi tutti sospesi, si rivolsero attenta- 
mente a riguardare il non punto gradito spettacolo. Fu 
dato il segno, e i tre giovani di ciascuna delle parti, 
quasi come due piccole schiere, ma con animosità di 
poderosi eserciti , insieme con P inimiche armi si af- 
fi«ntarono; c certamente nè a questi, nè a quegli il 
proprio pericolo, ma P imperio, o la servitù della loro 
Repubblica, si rappresentava all’animo; e che cotale 
doveva essere per avvenire la fortuna della patria, 
quale essi medesimi P avessero fatta. Subitamente adun- 
que che nei principio dell’ assalto fu sentito il suono 
dell’ armi , e veduto lo splendore delle brandite spade, 
tutt’ i riguardanti furono presi da un certo smisurato 
orrore : e durando la zufia del pari , pareva che ad 
ognuno fosse mancata la voce e ’l fiato. Ma essendo 

1 combattenti venuti alle mani : già non tenendosi ora 
mai più gli occhi tanto alla destrezza de’ corpi ed al 
maestrevole maneggiare dell’ armi, quanto alle ferite ed 
al sangue, due della parte de’ Romani in un tempo, 
l’uno sopra all’altro caddero morti: essendo tutti tn; 
rimasi feriti gli Albani. .-Vlla caduta de’ quali , per la 


Digitized by Google 


LIBRO PRLMO 47 

grande allegrezza , P esercito degli Albani levò il gri- 
do, e già tutta la speranza era mancata alle romane 
legioni : ma non già il pensiero , rimanendo sbigottiti, 
e temendo della sventura di colui che si trovava solo 
intorniato da’ tre Curiazii. Questi per buona sorte era 
ancor sano, c senza ferite. Ma siccome egli non era 
bastante centra tutti insieme, così confidava contra 
ciascuno, uomo per uomo, avere ad essere superiore. 
Per tanto, per dividere in più {>arti la zuffa, si mise 
a fuggire : giudicando die gli avversarli avessero ( se- 
condochè ciascuno meglio potesse per le ferite ) a se- 
guitare. Già s’ era fuggendo discostato alquanto dal 
luogo, ove si era prima comliattuto, quando rivolto 
indietro, vide quei che lo seguivano, 1 ’ uno dall’altro 
distanti assai buono spazio , ed uno di essi non molto 
da sè lontano; contro al quale si volse arditamente, 
e mentre che l’ esercito Albano sgridava i CnriazII , 
che soccorressero il fratello, 1’ Orazio avendolo gùì 
morto, ne andava alla volta del secondo. Allora i Ro- 
mani, con un grido (quale suole essere di coloro, 
che avendo prima perduta la speranza , rincorati fa- 
voreggiano ) aiutavano il loro campione, ed egli si 
affrettava di ultimare la zufla. Sicché tosto uccise il 
secondo, prima che l’altro fratello, che non era mollo 
lontano , {Xitcssc giugnere a dargli aiuto. Così restando 
un solo per parte sì era pareggiata la battaglia , ma 
non erano già nè di speranza, nè di forze eguali; 
perciocché 1 ’ uno era tutto sano , e per la doppia vit- 
toria inanimito tornava a coml>attere ; e l’ altro stanco 
dal corso e dalle ferite, trascinandosi dietro la p^'r- 
soiia , e sbigottito (M;r la morte de’ fratelli , più tosto 
si offeriva alla propria morte , che all’ offésa del ne- 
mico : sicché questa non fu battaglia. 11 giovane Ro- 
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inolio raccuilo festa, c por letiua gridando, disse: Già 
due oc ho coiisagrali alle anime de’ mici fratelli , cd 
il terzo appresso donerò alla causa di questa guerra: 
acciocché il popolo Romano al popolo di Alba signo- 
reggi. E questo detto , assai agevolmente lo scannò 
( non potendo egli appena più sostener l’ armi in mano) ; 
ed essendo caduto in terra , lo spogliò. I Romani ri- 
cevettero il vincitore, con tanto maggiore allegrezza, 
quanto la cosa era stala piu vicina alla paura della 
perdita, che alla speranza della vittoria. Dopo questo, 
1’ una e 1’ altra parte diede a’ suoi sepoltura : non già 
col medesimo animo, essendone una aggrandita di Stato, 
e l’ altra sottoposta all’ altrui signoria. I sepolcri dei 
cpiali ancora oggi sono in piedi; c ciascuno fu sep- 
pellito ove ei lasciò la vita. Quei de’ due Romani 
.■ioiio in un luogo medesimo più presso ad Alba, e 
quelli de’ tre Albani più verso Roma : ma distanti di 
luogo, secoiulochè erano state separate le battaglie. 
Acanti che gli Albani quindi si partissero , avendo do- 
mandalo Metto ( secondo la forma de’ capitoli ) quel 
che gli fosse comandato. Tulio gli comandò eh’ ci te- 
nesse la gioventù in oixline c presta , per potere usar 
l’ opera di quella, accadendo avere a guerreggiare co’ Ve- 
ientani. Così furono rimandati a casa gli eserciti. Avanti 
a lutti andava Orazio vittorioso , portandosi innanzi 
le guadagnate sjmglic de’ tre fratelli. A cui si fece in- 
contro fuori della porta Capena la sirocchia ancora 
pulcelia : la quale essendo stala sposata (i) ad uno del 
li-e Curiazii, riconosciuta su la 'spalla del fratello la 
veste del suo sposo, la quale ella medesima gli avea 

(i) II lesto dice desponsa^ e tiadiirclihcsi forse con mag- 
gior precisiouf fidanzata^ o, promessa sposa. 
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falla , vinta dal dolore , sciogliendosi le trecce, comin- 
ciò a piangere , ed a chiamare lamentcvolnicnle per 
nome il’ suo morto marito. Mosse 1’ animo del giovane 
fieramente a sdegno cotale lamento della sorella nella 
sua vittoria , ed in cotanta pubblica letizia ; onde tratta 
fiiora la spada , passò dall’ uno all’ altro lato la fan- 
ciulla , insieme svilaneggiandola con aspre parole , di- 
cendo : Vanne al tuo sposo col tuo troppo frettoloso 
amore , dimenticala de’ tuoi morti fratelli , e di quel 
che vive, e della patria msieme: e così vada qualun- 
que mai piagnerà la morte del nemico de’ Romani. 
Parve questo fatto molto atroce a’ Padri ed alla plebe; 
ma i suoi Ireschi meriti contrastavano al peccato. Egli 
fu nondimeno condotto alla ragione davanti alRe(i). 
Ma quelli , per non essere autore di cosi doloroso giu- 
dicio ed odioso al volgo, nè della pena dopo il giu- 
dicio esecutore, fece ragunar il popolo , e disse : Io sta- 
tuisco due uomini, che rendano ragione ad Orazio, 
secondo la legge del perduellione (a). Le parole della 
legge erano orribili , di così fatto tenore : Il magistrato 
de’ Duumviri giudichi Orazio omicida, e se egli dal 
magistrato appellerà al popolo , contenda con esso il 
magistrato di ragione ; e vincendo , sia coperta la te- 
sta al reo , e sia col capestro impiccato all’ infelice 
arbore , e sia battuto , o dentro o lìiora delle mura. 
Per vigore di questa legge furono creati i Duumviri, 


(i) Raptus in jus dice il testo, con frase tutta propria dei 
giureconsulti, che significa; fu chiamato e fu tratto in giu- 
dizio. 

(a) Perduelle significava anticamente il nemico. Il pecc.ilo 
del pcriUielUonato era contro alla maestà del Principe, o della 
Ucpubblica. 
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I quali, «tante il rigore eli quella, non giudicavano p<v> 
terlo appena assoKcrc, quando ei fosse stato inno- 
cente. Onde avendolo condannato , un di loro disse : 
O Publio Orazio io ti giudico omicida 5 per tanto 
legagli le mani , o littore. Accoslavasi il littore, e co- 
minciava a legarlo. Orazio allora , per concessione di 
Tulio, clemente interpretatore della legge, disse: Io 
appello; e co.sl si trattò dell’ ap[>ellazione appresso il 
popolo. Tutti gli uomini erano sollevati a sì fatto 
giudizio , gridando massimamente Publio Orazio , il 
padre , che giudicava die la figliuola fosse stata morta 
ragionevolmente; e se così non fosse,- sarebbe stato 
egli medesimo ( secondo 1’ autorità paterna ) per pu- 
nire il «uo figliuolo. Pregava appresso, che non vo- 
lessero privare interamente di figliuoli colui, che pur 
dianzi avevano veduto abbondevole di bella famiglia. 
Tra queste parole il vecchio abbracciando il figliuolo, 
e mostrando le armi c le spoglie de’ Cuiiazii , so- 
sospese in quel luogo (che oggi si chiama i Pili (i) 
degli Orazii), piangendo soggiungeva: Potrete voi ve- 
dere, o Romani, legato sotto la forca tra le battitura 
e i tormenti colui , il quale poco aranti vedeste tor- 
nar lieto e glorioso per 1 ’ acquistata vittoria ? Appena 
gli occhi degli Alliani sosterrebbero di riguardar cosi 
crudele e sozzo spettacolo. Va, littore, lega quelle mani, 
le quali pur dianzi armate acquistarono Imperio al po- 
polo Romano ; va , cuopri il capo del liberatore di 
questa città , sospendilo all’ albero infelice : battilo o 
vuoi dentro al cerchio di queste mura , purché tra 
quello aste e spoglie de’ nemici: o vuoi fuori della 

(1) Pili erano le ermi io aste de’ Romani , le quali si lau- 
eiavano. 
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ciltà, piirclic ci(» sia Ira i sr]if)lcri de’ Curiazil. Perchè 
dove jKJlrele menare cjueslo giovane, che i suoi acqui- 
stati onori non lo Iil>erino da rosi laido snpplicio? Non 
potè sopportare il popolo, nè le lagrime del padre, nè 
la cos'anza dell’animo dei giocane, da lui egiialmenle 
in ogni suo pericolo eonscrvala ; fu per tanto assoluto, 
piuttosto p<'r la maraviglia della sua virtù, che per 
giustizia della causa. lid acciocché una tanto mani- 
festa uccisiinie fosse in qualche modo punita, fu co- 
mandato al padre, ch’egli espiasse, cioè purgasse, il 
figliuolo alle spese del pubblico. Costui per tanto, avendo 
fatti certi "sagriBzIi purgatorii (i quali poi furono at- 
tribuiti ed assegnati alla famiglia degli Orazii ), attra- 
versando una pertica alla via, fece il giovane col ca[>o 
coperto, sotto quella, come sotto un giogo, passare. 
Questo giogo ancora oggi dura, rinnovandosi conti- 
nutamente de’ denari pubblici^ e chiamanlo il travicello 
della .sorella. .\lla pulcella Grazia fu edificala una se- 
poltura di pietre quadie, in quel proprio luogo, ove 
ella era stata uccisa. 

Non durò poscia gran tcmjx) la pace degli Albani. 
Il carico c’I biasimo, die dal volgo era dato al Dit- 
tatore, tosto comipp; la sua leggiera natura di animo, 
e poiché da’ savii e buoni consigli! non gli era succe- 
duto elTeilo felice, cominciò a voler co’ malvagi rigua- 
dagnarsi gli animi del popolo 5 onde nella jwee cer- 
cando la guerra, come prima nelle gueri-e aveva pro- 
cacciata la pace, e conoscendo la sua città, avere più 
ardire che forza , andò sollevando gli altri pmpoli a 
muover manifestamente guerra, e diffidare 1 Romani: 
ed egli aspettava, sott’ondira della compagnia, la co- 
modità di poterli tradire. 1 Fidenati coloni de' Romani, 
fatta lega co’ V eientani , confidandosi nella promessa 


5a DEI.LA PRIMA DECA 

che gli Albani facevano loro di accostarsi con essi , 
presero la guerra. Elssendo in coiai maniera la città 
di Fidena ribellata apertamente , Tulio , fatto venire 
Metto da Alba col suo esercito , andò contea i nemici , 
e passato U fiume Aniene, fermò il campo ove egli 
mette capo nel Tevere; e l’esercito de’Veientani era 
passato il Tevere tra quel luogo e Fidena, c quelli 
presso al fiume nell’ ordinanza delle schiere , tennero 
il corno destro, e nel sinistro erano i Fidenati più 
vicini a’ monti. Tulio dirizzò le sue genti contro i 
Veientani , e pose a petto gli Albani a’ Fidenati. Nel 
Re albano non era più animosità , che fede ; onde 
egli non volle stai-e, uè di passare apertamente a’ ne- 
mici ebbe ai-diiucnto; ma a poco a poco si ritraeva 
alla costa del monte: e poiché gli parve esser mon- 
tato assai, lece fermare tutte le genti, e stando sospeso 
con l’ animo , per consumare il tempo , ordinava len- 
tamente le schiere. Era il suo disegno di volgere le 
sue forze al favore di quella parte, a cui più la for- 
tuna si mostrasse favorevole. Questo fatto fece prima 
maravigliare i Romani eh’ eran vicini ; ma dopo che 
si accorsero di rimanere spogliati da quella banda di 
difesa per la partita degli amici, correndo un Cava- 
liere a sproni battuti, fece sapere a Tulio, come gli 
Albani se ne andavano. Tulio, trovandosi in tanto 
pericolo , fece voto di fare dodici Salii sacerdoti , e 
due templi a’ due Iddìi, Palloi'e c Favore, e con alta 
voce, in maniera che i nemici udissero, comanda al 
Cavaliere , sgridandolo , che torni alla battaglia : per- 
ciocché non bisognava aver temenza , avvegnaché per 
suo ordine l’oste degli Albani girava cosi largo per 
assaltare , e cosi aveva egli ordinato, che i Romani as- 
saltassero i Fidenati dalle spalle; ed appresso fece 
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comandamento a’ Cavalieri , che rizzassero e tenessero 
alle le luucic. Questo fatto tolse la veduta a buona 
parte delle fanterie Romane : in modo che esse non 
videro partire gli Albani, c quelli che pure li videro, 
stimando esser vero quello che dal Re avevano udito, 
cominciarono a combattere più aspramente. Il terrore 
e io spavento dalla banda de’ Romani , passò a quella 
de’ nemici , perchè aveano chiaramente intese le parole 
del Re; e poiché gran parte de’ Fidenali, come coloni 
congiunti a’Romani, sapevano la lingua latina, temendo 
di esser messi in mezzo , e che scendendo gli Albani 
subitamente dal colle, togliessero loro di potersi riti- 
rare alla Terra , voltarono le spalle. Tulio Ceramente 
incalzandoli li ruppe: e tornò con grande animo alla 
volta de’ Veientani, già per lo altrui spavento sbigot- 
titi , tanto che nè quegli anche fecero resistenza. IVIa 
il fiume eh’ eglino aveano alle spalle , non li lasciava 
fuggire a tutta briglia. Ma poscia che pur fuggendo si 
condussero al (lume, alcuni vilmente gettando 1’ armi, 
come cicchi si gettavano nell’acqua: altri badando su 
la riva, Ira’l jicnsar del fuggire, o del combattere, 
erano sorpresi c morti. Non era stala mai altra volta 
la più atroce e perigliosa battaglia per li Romani. 
L’ esercito Albano , il quale era stato a vedere la 
ziifla come uno spettacolo , scese al piano , c Metto 
molto allegramente si congratulava con i Romani della 
vittoria. Tulio dall’altra parte benignamente lo rice- 
vette , e cornandogli piacevolmente ( il che fosse fatto 
con felicità) che congiungesse i suoi alloggiamenti con 
quei de’ Romani ; dicendo che voleva il di seguente 
fare un sagrificio lustrale. Venuto il giorno , avendo 
apparecchiata ogni cosa ( come si suole ), fece chiamare 
l’ uno c 1’ altro popolo a parlamento. I banditori co- 
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minciando dall’uUinia parie degli alloggiamenli , tno.<(^ 
sero prima gli Albani. I (|uali anche per la novità 
ditlla cosa , c per udir parlar*! il re de’ Romani , si 
aceoslaron molto al Tribunale. Quivi, come era dato 
l’ordine, furono cli-condali dall’ armale legioni de’ Ro- 
mani : ed a’ Centurioni era stato imposto , che senza 
indugio oseguis.sero di fare i comandamenti : e Tulhi 
cominciò a parlare in tal maniei-a : Se mai più av- 
venne , o Romani, in alcuna guerra, che voi «lovesto 
render grazie prima agl’ Iddii immortali , di poi alla 
virtù vostra : certamente nella guerra del giorno pas- 
sato fu il tempo: perciocché soi non aveste a fombnt- 
lere più con la forza de’ nemici, che con la perfìdia 
e tradimento degli amici : la qual battaglia è mollo 
maggiore, e più perigliosa 5 jìcrchè, acciocché soi non 
v’ inganniate , gli Albani senza mia saputa pres<*ro la 
via del monte, né quello fu mio comandamento, ma 
prudenza, il fingere di averlo comandato, acciocché a 
voi non manctisse I’ animo , non accorgendovi di essere 
abbandonati ; e pi’rchè a’ nemici nascesse sospetto di 
esser messi in mezzo. Non incolpo io però del pec- 
calo , che io riprendo, lutti gli Albani: eglino hanno 
.seguilo il Capitano", come avreste voi seguito me , 
ovunque vi a* essi voluto condurre. Metto fu la guida 
di rotalo cammino , e Metto è stalo il Iramalorc di 
questa gueiTa. Metto é colui , il quale ha rotto la 
confe*lerazione degli Albani e dc’Roinani. Ma ardisca 
qualunqtm- altro di far cotali scelleratezze , se io non 
mostro oggi in costui al Mondo un notevole esempio. 
1 Centurioni intanto avevano intornialo Metto : ed il 
Re seguendo (come egli avea comincialo ), disse: Con 
buona ventura sia , e perpetua felicit.ì del popolo Ro- 
mano , mia c vostra , o Albani \ io ho deliberato di 
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condurre tutto il popolo Albano a Roma: donare la 
cirilità alla plebe { i ) : eleggere de’ vostri principali , 
e metterli nel numero de’ Padri, e fare di tutte una 
città ed una R<‘pubblica sola : c che come lo Stato 
degli Albani giù si divise in due parti , così al pre- 
sente si unisca , e torni in un Corpo solo. La gioventù 
Albana , trovandosi disarmata , ed in quel tanto cir- 
condata dagli armati, benché ella fosse di diverse vo- 
glie , nondimeno , per la temenza , tcnea silenzio. Al- 
lora Tulio: o .Metto SulTezio, disse, se tu potessi 
imparare ad ossci-vare la fede, io non mancherei di 
insegnarti in vita quella disciplina; ma perchè la tua 
perversa natura non si può .sanare, ella insegnerà ora 
col tuo supplicio alla generazione umana , che impari 
a tenere per oneste e .sante quelle cose che da te sono 
state violate: così adunque, come poco avanti tu avesti 
1’ animo dubbio , e dal rispetto dello Stato de’ Fide- 
nati e de’ Romani divi.so , così darai il corpo tuo 
ragionevolmente da essere diviso e lacerato. E dopo 
ciò , fece accostare insieme due quadrighe , e legare 
alle carrette la persona rii Metto; ed essendo stati fatti 
in due diverse parti correre i cavalli che le tiravano, 
se ne portarono nell’ uno e nell’ altro carro il corpo 
lacero ; secontlochè le membra erano rimase appiccate 
a’ legami. Rivolse ognuno parimente gli occhi dalla 
crudeltà e sozzura di quello .spettacolo: e fu rjuello il 
primo e l’ultimo supplicio, appo dc’Romani, di esem- 
pio poco memorevole delle leggi umane. Nell’ altre 
cose certamente si possono eglino gloriare , che mai 
alcuna altra nazione si dilettasse meno della crudeltà 
delle pene , che loro. 


(■) Il lesto dice : cinilalem dare plebi. 
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In «{ucsto mezzo era già stata mandata la cavalleria 
' alla città, d’ Alla» , per menarne la moltitudine a Ro- 
ma: poi vi furono menate le legioni a disfare la cit- 
tà , le quali , come entraron dentro alle porte^ non vi 
nacque un cotal tumulto e paura, quale suole essere 
nelle città prese per forza, quando rotti gli usci delle case 
ed abbattute le mura dagli arieti e presa la Rocca, le 
grida de’ nemici , e le scorrerie degli armati , col ferro 
e col fuoco mettono ogni cosa sotto sopra ; ma un 
certo doloroso silenzio , ed un taciturno dolore avea 
così occupato, ed in guisa teneva gli animi stuiiefatti, 
che per lo stupore e per lo spavento , dimenticandosi 
di quello clic volessero lasciare, o portare, e perdendo 
il cervello , domandavano 1’ uno 1’ altro che fosse da 
fare. Ora standosi su le soglie degli usci , ed ora an- 
dando d’ intorno , tornavano a ricercare quelle case , 
le quali mai più rivedere non dovevano. Ma poiché si 
vedevano sollecitati dalle grida de’ Cavalieri , che, mi- 
nacciandoli , gli affrettavano al partire , e che già il 
remore e ’l fracasso delle case che si disfacevano .si 
sentiva dalle più lontane parti della Terra \ e che la 
polvere , lev andosi come una nebbia , aveva ogni cosa 
coperto , ciascuno in fretta pigliava quelle cose che 
meglio poteva : lasciando gl’ Iddìi loro famigliari , e le 
case , nelle quali era ciascuno nato ed allevato. Già 
il lungo stuolo de’ camminanti avea piene le strade : e 
nel rivedersi in cotal guisa insieme l’uno l’altro, per 
scambievole compassione, a ciascuno si rinnovavano le 
lagrime , ed udivansi voci molto miserabili, delle donne 
massimamente, le quali, vedendo i sagri templi occu- 
pati dagli armali, si lamentavano, come se lasciassero 
prigioni i loro Iddìi. Posciacbè gli Albani fiiron fuori, 
i Romani abbatterono e spianarono tulli gli edificii, 
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tanto t pubblici quanto i privati. Così un’ora soL-i di- 
sfece l’opera di quattrocent’anni, che Alba avea regnato. 
Cresce in tanto Roma , e sormonta per le ruine d’ Al- 
ba : raddoppiasi il numero de’ cittadini ; aggiiignesi al- 
l’ ampiezza della città il monte Celio, il quale accioc- 
ché più presto si riempicsse di edifìcii, Tulio elesse 
per stanza della Corte reale , e quivi fu la sua abita- 
zione^ e perchè ancora in questa parte si aggrandisse 
la Repubblica , elesse nel numero de’ Padri i principali 
cittadini degli Albani: come furono i Tulii, i Servilii, i 
Quinzii, i Geganii, i Curiazii ed i Cleti!; ed all’Ordine 
da sé accresciuto fece un tempio o Curia nuova , la 
quale fu chiamata Ostilia, insino al tempo de’ nostri 
Padri. E per aggiungere qualche parte del nuovo po- 
polo alle forze di tutti gli Ordini, elesse degli Albani 
dieci squadre di Cavalieri, c quel che fu di bisogno 
al supplimcnto delle vecchie legioni, e descrisse delle 
nuove. Confidandosi per tanto Tulio in queste forze, 
pubblicò la guerra contro a’ Sabini : gente in quel tem- 
po, dopo gli Etrusci, potentissima d’uomini e d’armi. 
Da ogni banda per li tempi passati s’ cran fatte in- 
giurie, e richieste le prede Invano. Tulio si querelava 
che su la fiera al tempio di Feronia fossero stati presi 
i mercatanti Romani. I Sabini allegavano , i loro es- 
sere rifuggiti prima nella sagra selva , ed essere stati 
ritenuti a Roma. Queste si dicevano essere le cagioni 
della guerra. I Sabini ricordandosi molto bene, che 
una parte delle lor proprie forze da Tito Tazio era 
stata trasferita a Roma , e che per 1’ aggiunta degli 
Albani poco fa, lo Stato de’ Romani era diventato più 
poderoso, si rivolsero ancora essi agli ainti e favori 
de’ forestieri. Era 1’ Etruria (i) vicina, e i più vicini 


100 


(i) La Toscana detta anticamente Etruria. 
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de’ popoli rinisci erano i Veicnlaiii^ da costoro tras- 
sero molli snidali volonlarii , essendo gli animi Ion> 
mollo disposii alla guerra per gli sdegni delle guerre 
passate^ e la cupidigia dei guadagno potè anco molto 
appresso gli scioperali e vagalwiidi della povera plebe, 
ma dal pubblico non ebbero soccorso alcuno: e valse 
appo la citlà la ferie della triegua già falla con Ro- 
molo : degli altri è manco da maravigliarsi. Apparec- 
chiandosi con grande sfor/.o dall’ una parte c dall’al- 
tra la guerra , eil essendo la cosa ridotta a termine , 
pareva che ’l vantaggio dovesse essere di chi prima 
movesse 1’ anni. Tulio anticipando entrò nel Contado 
de’ Sabini , ove presso alla selva Maliziosa ( i ) si fece 
un aspro latto d’arme, nel quale l’esercito roma- 
no, oltre al nerso delle fanterie, fu mollo gagliardo 
pel numero poco fa accresciuto de’ Cavalieri. Perchè 
1’ ordinanza de’ Sabini fu subitamente scompigliata e 
rotta dall’ empito della cavalleria, in maniera eh’ e.ssi 
non poteron poi rannodarsi più insieme per combat- 
tere, nè distendersi a fuggire senza loro grande ucci- 
sione. Superati i Sabini , essendo il regno di T iillo e 
lo .Stato de’ Romani in molta gloria e possanza , fu 
rapportalo al Re chI a’ Padri , esser piovute pietre nel 
monlq Albano: il che polendosi appena credere, fu- 
rono mandati alcuni a vedere silTallo prodigio, nella 
cui presenza piovvero molte pietre «lai Ciclo, non altri- 
menti, che si venga a terra una folla gragnuola, av- 
viluppata e sospinta dalla forza de’ venti. Parve an- 


(i) Il Nardi la nomina telvn Madicusa, ma senza dubbio 
a torlo. Oltreché in T. Livio si ìcgge ad silvam Maìitiosanif 
abbiamo .nnehe 1' autoritii di Dionigi, riferita dal Lemairc , 
clic dice: rév v\r,y xtzXiv/itvtiy xxxav^yiy. 
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coni loro udire una gran voce dalla sagra selva sopra 
la sominìt/i del monte , che comandava agli Albani, che 
facessero i sagrifizii secondo il costume dt;’ loro Pa- 
dri , i (piali ( come se eglino insieme con la patria 
avessero anco gl’ Iddii abbandonalo ) avevano messi in 
oblio, ed avean preso i sagrilìcii romani; ovvero (eo- 
mc si fa ) con la fortuna , aveano lasciato il culto de- 
gl’ Iddii. I Romani ancora per la purgazione di cotal 
prodigio , presero a fare una solennità di sagrificii , 
per lo spazio di nove giorni , o per comandamento 
della voce («leste udita nel monte di AUia ( percioc- 
ché questo anco si dice), o pure per risposta degli 
Aruspici (1). Durò poi certamente (piesla osservanza 
continua , che ogni volta che s’ intendesse così fatto 
prodigio , .si comandassero ferie e feste , per Io spazio 
di nove dì. Non molto tempo poi, la città fu afflitta 
dalla pestilenza ; onde nascendo nel popolo una colai 
pigrizia, non gli era però dal liellicoso Re conceduto 
punto di riposo, parendogli ancora che i corpi de’giovani 
ave.sseio a conservarsi più sani di fuori nella milizia , 
che a casa , insino a tanto che ancora egli fu preso 
da una lunga inlìrmità. Allora fu insieme con le forze 
del corpo , in maniera sbattuta cpiclla sua fierezza d’a- 
nimo, clic colui, il quale pur dianzi giudicava, niuna 
cosa essere al Re meno convenevole che il darsi alla 
Religione, iuconfaneute, preso da tutte le grandi c 
piccole superstizioni, si vivea in quelle occupalo , em- 
piendo parimente il popolo di Religione. E già gli 
uomini comunemcnie desideravano quel modo mede- 
simo di vivere , eh’ era al tempo di Numa ; credendo 

( 1 ) Aruspici, iudoriui , mediante 1’ iuluriurr degli aulinali 
.sagrili cali. 



6o DELLA PRIMA DECA 

essere solamente rimasa loro questa via certa alla sa- 
lute de’ corpi infermi, se mediante la Religione, s’im- 
petrasse pace e perdono dagl’ Iddìi. Dicono che rivol- 
gendo il Re i comentarii di Numa, e ritrovandovi al-^ 
cuni segreti e solenni sagrìficii a Giove Eliclo, li fece 
celatamcntc. Ma perciocché quel non furon diritta- 
mente ordinati e procurati, dicon non solamente non 
gli essere apparita alcuna immagine degl’ Iddìi celesti ; 
ma per l’ ira di Giove invocato e sommosso non se- 
condo 1’ ordine della Religione, percosso dalla saetta , 
essere insieme con tutta la casa abbruciato. Regnò Tulio 
trentaduc anni , per l’arme molto glorioso, dopo la cui 
morte ( come già da principio era stato ordinato ) il 
governo era tornato alle mani de’ Padri , e quelli 
avevano nominato l’ Intcrrege , il qtialc celebrando i 
Comizi!, il popolo elesse re Anco Marzio,* c i Padri 
lo confermarono. 

CAPITOLO VI 


Anco Manto rinnova gli ordini sacri di Numa Pom- 
■ pillo — Vince in guerra i Latini, molli dei guali 
. conduce a Roma — Edifica Ostia — Origine di 
Tarquinio — ■ Sua fiamigliarità con Anco Manio — 
Morte del Re. 


Cra Anco nipote di Numa Pompilio, nato d’ una 
sua figliuola; il quale preso il Regno, perchè lo Sta- 
to del suo antecessore ( degno d’ essere da tutte le 
parti lodato ) per una sola non era stato molto felice, 
o per aver disprczzato, o per non aver secondo le de- 
bite cerimonie osservato le Religioni, giudicò essere cosa 
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utilissima fare tutt’ i sagriiìcii pubblici in quella ma- 
niera che da Numa erano stati ordinali^ e però im- 
pose al Sommo Sacerdote che li descrivesse tutti in al- 
cune tavole, secondo che si trovavano neMibri del Re, 
e li proponesse in pubblico. Onde a' cittadini deside- 
rosi dell’ ozio e quiete , ed alle città vicine nacque 
speranza , che ’l Re dovesse seguitare i costumi e gli 
ordini dell’ avolo. E per cotal sua credenza, i Latini , 
co’ quali al tempo di Tulio s’era fatto accordo, ave- 
vano preso animo, e con armata mano, fatto scor- 
reria predando nel Contado de’ Romani , ed a quei ri- 
chiedendo essi le cose tolte, avevano fatto una su- 
perba risposta: stimando che il re de’ Romani avesse 
a governare lo Stato, con la Religione, tra’ templi e 
gli altari. Era Anco d’ una cotale mezzana natura , e 
ricordavasi di Romolo e dell’ avolo : e benché egli cre- 
desse che al tempo del regno dell’avolo, la pace era 
stata più necessaria, come a un popolo nuovo e fe- 
roce, sapeva ancora eh’ egli non avrebbe potuto, senza 
ingiuria , goder quell’ ozio in cui Numa s’ era abbat- 
tuto, ma che la sua pazienza sarebbe tentata e dipoi 
spregiata (i). Oltre a che, ei giudicava la condizione 
di quei suoi tempi essere più atta a Tulio che a Nu- 
ma. Nondimeno avendo Numa ordinate le cerimonie 
della pace , acciocché per sua opera si pubblicassero 
quelle della guerra , e che le guerre non solamente si 

(i) Il Nardi (secondo le edizioni che ne abbiamo) in que- 
sto periodo non servi nè alla fedeltà nè alla chiarezza. Ecco 
le sue parola : e perchè Numa ancora t'era abbattuto a po- 
Aersi un ozio e tranquillità grande senza ingiuria, non vo- 
leva che si credesse eh' ei fosse per sopportare che la sua 
pazienza fosse agevolmente tentata, ed alcuno tentandola, 
d ispregiata. 
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facessero con ordine, ma ancora .s' annunziassero e pro- 
testassero a’ nemici con <]ualclie Religione , ebbe, e de- 
scrisse dagli Eiqiiicoli, gente antica, quelle costituzioni 
e cerimonie , che tengono ora i Feciali , mediante le 
quali si ripetono e richieggono a’ mimici le cose tolte. 
L’ Ambasciadorc Feciale, poscia che egli è giunto su 
i confini di coloro da cui si domandano le cose, col 
capo velato (il quale velame è un filo di lana), dice: 
Ascolta, o Giove , ascoltate confini ( confini nominando 
la nazione, qualunque ella si sia, che li signoreggi), 
ascolti la giustizia c la ragione, io sono pubblico mes- 
saggierc del popolo Romano, e vengo giustamente e re- 
ligiosamente .mandato : sia dunque prestata fede alle 
mie parole. Di poi seguita di fare le sue dimande. 
Appresso chiama Giove in testimonio , diceiulo : Se io 
ingiustamente ed empiamente domando , clic quegli 
nomini c quelle cose sieno rendute a me messaggicre, 
e mandato dal popolo Romano, non mi lascierai mai 
più godere la patria. E dice queste cose, quando ei 
passa oltre ai confini, e le medesime al primo, chiun- 
que egli riscontra, e su la porta, e medesimamente en- 
trando in piazza, mutale jioche parole di tale diceria, 
e della formula del giuramento. Se quelli eh’ ei do- 
manda non gli sono dati, compiuti jkjì trentatrè giorni 
(che tanti sono a ciò solenni ). in cotal nvniiera annun- 
zia c protesta la guerra. Odi, o Giove, c tu, o Giu- 
none e Quirino, e voi tulli Iddii del Cielo e della 
Terra e dell’Inferno: Io vi testifico, che quel popolo 
( e così lo nomina , qualunque egli si sia ) è ingiu- 
sto , e non fa ragione. Ma di cpie-stc cose consulte- 
remo noi nella patria co’ nostri maggiori, in che guisa, 
noi possiamo conseguire le nostre ragioni. Quando il 
dello messaggio torna a Roma, incontanente il Rei 
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quasi con qarate parole, domanda a' Padri consiglio, 
dicendo, di tutte quelle cose, liti e cause, delle quali 
ha trattato il Padre patralo del po)x>lo Romano, e dei 
Quiriti , col Padre patrato de’ primi antichi Latini , e 
con gli uomini primi antichi Latini : le quali cose egli- 
no non hanno date, nè pagate, nè hanno fatte quelle 
cose, le quali dovevano essere date, pagate, c fatte 
come bisognava. Dimmi ( diceva il Re a colui al quale 
primieramente domandava ) , che ne giudichi tu ? e 
quello allora rispondeva: Io giudico, che quelle cose 
si debbono ricercare con puro' c religioso duello , c 
così consento c confermo. Di poi si domandavano gli 
altri Padri per ordine, c quando la maggior parte di 
coloro di’ erano presenti , concorreva nella medesima 
sentenza, di comune consentimento si soleva jiigllare 
la guerra, con ordine, che ’l Feciale portasse un’asta 
ferrata, ovvero di sanguinella con la punta abbron- 
zata, ed in presenza almeno di tre te.stbnonii, non di 
minore età di quattordid anni, dicesse: Peidiè i po- 
poli de’ primi antichi Latini, egli uomini primi antichi 
I^adni hanno operato c peccalo contro 11 popolo Ro- 
mano e de’ Quiriti: e perchè il popolo Romano e dei 
Quiriti volle c comandò che si liicesse guerra con gli 
antidii Latini, c’I Senato del popolo Romano e de’ Quiriti, 
ha guidicato, consentilo e confermalo, die la guerra 
si faccia con gli antichi primi Latini ^ per questa ca- 
gione io c ’l popolo Romano annunzio e protesto , je 
faccio la guerra a’ detti popoli de’ primi antichi La- 
tini, ed agli uomini primi antichi Latini. E dette que- 
ste parole, lanciava quell’asta denlio a’ confini de’ ne- 
mici. In colai maniera furono allora richieste le cose, 
c protestata la guerra ai Latini^ e poscia i discendenti 
osservarono il medesimo costume. 
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Anco, adendo comines6a la cura de' sagrificii a’ Fla- 
mini ed agli altri sacerdoti, descritto un nuovo eser- 
cito , ed andato ad oste sopra Politono città de’ Latini, 
la prese per forza, e seguitando 1’ usanza de’ Re pas- 
sali , i quali col ricevere i nemici nel numero de’ cit- 
tadini , avevano aggrandito lo Stato de’ Romani , trasferì 
tutta la moltitudine a Roma. E perchè gli antichi Ro- 
mani alnla>ano il monte Palatino, e i Sabini il Capi- 
tolio e la Rocca, e gli Albani avevano occupato il monte 
Celio , fu dato al nuovo popolo il monte Aventino : 
e non mollo poi, prese che furon le città di Tellcne 
c di Ficana , vi furono aggiunti nuovi cittadini. Dopo 
questo ritornò a guerreggiare Politorio, la qual città 
essendo vòta, avevano occupata gli antichi Latini: il 
che diede a’ Romani cagione di rovinarla, acciocché 
ella non fosse sempre im ricettacolo de’ nemici. Ulti- 
mamente essendosi la guerra tutta ridotta a Medullia, 
vi si combattè qualche tempo, non senza pericolo; 
perciocché la città era guarnita di munizioni, e fornita 
di buone genti; ed essendo 1’ esercito de’ Latini allog- 
giato olla campagna, si affrontò qualche volta a ban- 
diere spiegate eo’ Romani, tanto che Anco, (atto ogni 
sforzo di sua gente, primieramente li vinse in un (atto 
d’ arme : ed appresso, fatta una gran preda, si tornò 
a Roma, avendo ancora quella volta ricevuto nella 
città molte migliaia di Latini, a’ quali diede luogo di 
abitazione appresso il tempio della Dea Marcia, per 
congiungere insieme 1’ Aventino col colle Palatino. Fu 
ancora aggiunto il Janicolo alla città ; non per carestia 
di luogo, ma perchè ci non fosse qualclie volta un 
ricetto e bastìa de’ nemici , e lo congiunse con la città 
non solamente con le mura, ma per la comodità del 
cammino, con un ponte dì leguàme sopra il Tevere , 
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il quale fu il primo ponte che si facesse in Roma. La 
fossa ile’ Quiriti dalla banda verso il piano fu mede- 
simamente opera del re Anco, di non piceiola for- 
tezza di quel luogo. Essendo in tal maniera gramlc- 
mente accresciute le cose, c cominciandosi a commettere 
nascostamente molti maleCcii, non facendosi in tanta 
confusione de’ popoli differenza dal bene al male, fu- 
rono edificale uel mezzo della città le carceri pubbliche 
sopra alla piazza, per rafirenare con quel terrore l’au- 
dacia de’ malfattori, che ogni di cresceva. Nò crchl>e 
solamente la città a tempo di questo Re, ma anco il 
territorio cd i confini; avvegnaché, avendo lolla la 
selva Mesia a’Veienlani, lo Imperio si distendesse in- 
sino al mare, e su la foce del Tevere si edificò la 
città di Ostia, e d’intorno si fecero le Saline da fare 
il sale. E fatte tante opere egregie di guerra, fu an- 
cora da lui ampliato il tempio di Giove Feretrio. 

Al tempo del re Anco venne ad .abitare a Roma 
Lucumonc, uomo valoroso e ricco, per cupidità mas- 
simamente e speranza di onore, U quale non aveva 
avuto comodità di acquistare in ’Larquinia, là dove 
egli era nato, medesimamente di sliqie forestiera: con- 
ciò fosse eh’ egli era figliuolo di Demarato da Corinto, 
il quale fuggendo da casa per sedizioni civili, ed es- 
sendosi per avventura fermo in Tarquinia, vi prese 
moglie, e generò due figliuoli, Lucumone ed Aruntc. 
Lucumone rimase dopo la morte del padre en^dc' di 
tutti i suoi beni, es.sendo morto Arunte innanzi al padre 5 
ed avendo esso lasciata la donna gravida, poco dopo 
il figliuolo morì Demarato, che non sapendo la nuora 
essere pregna, non fece nel testamento alcuna menzione 
del nipote; ontle nato il fanciullo dopo la morte del- 
l’avolo, non fu ammesso in porzione alcuna della erc- 
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dità di quello, e però dalla poverU'i ed cgestà sua lu 
nominato Egerio. Lucuinonc dall’ altra parte, toccan- 
dogli tutta la eredili'i c facendogli le molte ricchezze 
crescere 1’ animo, tolse per moglie Taiiaqull, nata dì 
stirpe nobile, c donna dì qualÌLì atta a conseguire fa- 
cilmente non minori gradi di dignità , di quelli de’ suoi 
antenati. Costei essendosi maritata a Lucumone, e ve- 
dendo che il marito era spregiato da’ Toscani , come 
tìgliuolo di un forestiere sbandito di casa sua , non 
l>otè cotale scherno sopportale, c dimenticandosi del 
naturale amore verso la patria, purché ella vedesse il 
marito onorato, prese partito di partirsi da Tarquinia. 
Parvegli Roma particolarmente molto atta a questo ef- 
fetto, ed in un popolo nuovo, ove ogni nobiltà fosse 
per nascere subitamente dalla stessa virtù , giudicava 
non avere a mancar luogo convenevole alla industria 
e valore del suo marito; considerando che quivi aveva 
regnato Tazio , uomoSabìnoj e quivi essere stato spoti- 
tanearaente chiamato al Regno Numa dalla città di 
Quire, ed il re Anco, nato di madre Sabina, e so- 
lamente nobile per la nobiltà c memoria del medesimo 
Numa. Ella persuase facilmente queste cose al marito, 
come a colui, che desiderava onori , e che riconosceva 
la città di Tarquinia per patria solamente dal lato 
della madre. Per tanto se ne andarono a Roma , ed 
essendo già per avventura arrivati al Janìcolo , sedendo 
egli insieme con la! moglie su la carretta, un’aquila 
volando da alto a basso mansuetamente, gli levò il 
cappello di testa, e levatasi in aria volando con un certo 
piacevole strepito sopra alla carretta, di nuovo molto 
acconciamente glie lo ripose in capo, come se ella fosse 
stata mandata dagl’ Iddii a far cotal ministerio; e poi 
volando si ritoruò in alto. Dicesi che Tanaquil lieta- 
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mente accettò tale augurio , essendo ammaestrata nella 
scienza de’ prodigi! celesti , come erano comunemente 
tutt’ i Toscani : c perciò tutUi lieta abbracciando il ma- 
rito gli disse, che stesse di buona voglia , c sperasse 
di sè stesso cose alte. Pcrciocliè da colai parte del 
Cielo e di tale Iddio era venuto messaggiere sì fallo 
uccello; ed avea mostro 1’ augurio circa la più alla 
parte dell’ uomo; ed avevagli tollo dal capo umano 
quell’ ornamento, per renderglielo poi divinamente. Coti 
sì fatte speranze c pensieri , entrarono in Roma ; e prov- 
vedutisi di abitazione, egli si fece quivi chiamare Lu- 
cio Tarquinio Prisco. Già la nuova sua venuta e le 
ricchezze appo de’ Romani lo facevano assai ragguar- 
devole; ed egli ancora con l’ umanità del suo parlare 
c piacevolezza del convitare, e con lo intrattenere e 
farsi co’ bcneticii amici quei che poteva, aiutava la sua 
buona fortuna: insino a tanto che, essendo pervenuta 
ancora in Corte la fluna sua, venne in notizia del Re, 
e così per la sua lilieralità e destrezza nelle faccende, 
venne in sì fatto grado di famigliarilà di quello , che 
ci si trovava presente in lult’ i pubblici e privati con- 
sigli! delle cose di pace e di guerra; ed avendo in ogni 
cosa dato di sè buona esperienza, fu ultimamente co- 
stituito per testamento tutore de’ ligliuoli del Re. Regnò 
Anco Marzio ventiquattro anni, certamente per gloria 
non punto inferiore ad alcuno de’ passati Re, tanto per 
arte di guerra, quanto di pace. 
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CAPITOLO VII 

Lttcio Tarquinia Prisco è fatto Re — Aggiunge cento 
Senatori al numero di prima — Vince i Latini ~ 
Disegna il luogo del Circo Massimo — Celebra i 
giuochi romani — ■ Aiunenta le Centurie de' Cava- 
lieri — Sue guerre co' Sabini — Prove dell' au- 
gure Atto Navio — Costruzione delle cloache — • 
Morte di Tarquinia. 

fjratio ì figliuoli del re Anco vicini agli anni della 
pubertà : per la qual cosa Tarquinio maggiormente 
sollecitava che si facessero i Comizii per la creazione 
del nuovo Re. I quali essendo stati comandati per un 
giorno determinato, egli al tempo fece asscntare i fan- 
ciulli dalla città , sotto ombra di mandargli a caccia. 
Si dice che costui fu il primo, che per ambizione fece 
procaccio di esser fatto Re , e che fece una orazione 
al popolo, dicendo, come egli non domandava cosa 
nuova , avvegnaché egli non fosse il primo ( onde al- 
cuno se ne potesse ragionevolmente sdegnare), ma il 
terzo eh’ essendo forestiero , chiegga di regnare in 
Roma. E Tazio , non solamente di forestiero , ma di 
nemico ancora, era stato fatto Re. E Numa, il quale 
delle cose di Roma non avea notizia , senza sua sa- 
puta , era stato da’ Romani chiamato al Reame. Ma 
che egli come prima gli lèsse stato lecito potere di sè 
stesso disporre , se n’ era venuto a Roma con la mo- 
glie c tutte le sue facoltà 5 e che adoperandosi dentro 
se fuori , aveva consumato la maggior parte dell’ età 
ua in Roma, che nella sua \ecchia patria: c di quella 
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Ha che gli nomini sogliono spendere negli uilìcii ci- 
>ili; e che sotto la disciplina del re Anco (non vol- 
gare ma eccellente maestro) aveva imparato le leggi, 
gli ordini ed i costumi Romani. Avere appresso con 
tutti fatto a gara con la fedele servitù ed osservanza 
verso il Re 5 e col medesimo avere gareggiato con es- 
sere liberale e cortese verso gli altri. Raccontando egli 
non falsamente queste cose ed altre simiglianti, il po- 
polo Romano di comune consentimento lo fece Re. 
Costui , per ogni altra cosa uomo egregio , fu nel re- 
gnare occupato dalla medesima ambizione , con la quale 
egli aveva procacciato il regno , nè fu manco attento 
a stabilire il suo stato, che ad ampliare il dominio. 
Elesse per tanto cento nel numero de’ Padri , i quali 
furon poi appellati quei e/e//e genti minori; e furono 
certamente questi come una propria fazione e Setta del 
Re , per lo cui beneficio eglino erano entrati nel Se- 
nato. La prima guerra ch’egli ebbe, fu co’ Latini; e 
di loro prese per forza Apiolc. Onde riportandone mag- 
gior preda, che non era stato il nome della guerra, 
fece più ricchi c magnifici giuochi che alcuno de’ Re 
davanti a lui. Allora fu disegnato la prima volta il 
luogo del Circo, che ora si chiama Massimo, e furono 
assegnati i luoghi a’ Padri ed a’ Cavalieri, ove ciascu- 
no ordinasse i suoi seggi , per vedere gli spettacoli ; i 
quali luoghi si chiamarono Fori; ne’ quali gradi so- 
spesi da terra con forche di dodici piedi , stavano a 
vedere. Furono i giuochi e le feste, corse di cavalli, 
e giuocatori di pugni, falli specialmente venire di To- 
scana. La solennità de’ quali giuochi durò poi conti- 
nuamente, e furon chiamati variamente giuochi ro- 
mani e giuochi grandi. Dai medesimo Re furono 
consegnati a molti privati d’ intorno alla piazza luoghi 
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da edificani, fatte logge, e hoUeghe. E già ordinava 
di cinger tutta la città di mura di pietra , quaudo per 
la guerra de’ Sabini gli fu guasta la impi-esa : e tanto 
fu la cosa repentina , che i nemici avean già passato 
il fiume Aniene, prima che l’esercito Romano li po- 
tesse incontrare, e far resislensa. Onde in Roma fu 
grande spavento, e dapprincipio si combattè con dub- 
bia vittoria , e con grande uccisione da ogni parte. 
Avendo poscia i nemici ritirato le genti dentro alle 
munizioni , e dato spazio a’ Romani di rinnovare da 
capo la guerra, Tarquinio, parendogli che le sue forze 
avessero mancamento di cavalleria , ordinò di aggiu- 
gnere altre nuove centurie a quelle dc’Raninensi, Ta- 
ziensi e Laceri : le quali aveva descritte Romolo, e 
lasciarle adomate del suo nome. Ma perchè Romolo 
aveva fatto queste cose col consiglio degli aiigurii. Atto 
Navio, egregio augure di quella età, diceva, che non 
si poteva mutare , nè di nuovo farsi cosa alcuna , se 
gli uccelli con gli augiirii ciò non avessero appipvato. 
Per le cui parole essendo il Re adirato e facendosi 
beffe dell’arte, secondo si dice, rivolto all’Augure, 
orsù, disse, indovino, piglia l’augurio, e vedi sciare 
si può quella cosa, che io al presente ho nel mio 
concetto. Alla qual domanda , dicono die Navio ri- 
spose ( essendosi prima con I’ esperienza degli augurii 
certificato ), che per certo ciò far si potrebbe. Soggiunse 
il Re, questo è quello che meco mcriesimo pensava 
ncll’aniino, che tu taglieresti questa pietra chi rasoio. 
Pigliala adiin(|iie , c fa tpielln che ì tuoi uccelli ti si- 
gnificano potersi fare. Ed allora Navio senza star pinto 
a bada prese il rasoio, c tagliò la pietra per mezzo, 
e nel luogo dove questo avvenne nel Comizio fu |>osta 
la statua <li Attio, col ca|H> coperto, sopra i gradi a 
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man sinistra della Curia ^ c così dicono esservi stata 
posta anco la pietra , a perpetua memoria di sì fatto 
miracolo. Per questo fatto certamente si accrebbe tanta 
riputazione e riverenza agli augurii cd al sacerdozio e 
collegio degli Auguri, clic niuna cosa dentro o fuora 
più si fece senza le cerimonie degli auspicii. I consigli 
e le ragunanze del popolo , gli eserciti comandati , ed 
ogni importante faccenda e somma di cose s' intra- 
lasciava , se queste non fossero state per gli Augurii 
dirittamente approvate. Laonde Tarqiiinio allora non 
alterò cosa alcuna delle Centurie de’ Cavalieri; ma so- 
lamente accrebln* altro tanto numero, sicché nelle dette 
tre Centurie fossero mille ottocento cavalli: e co’ me- 
desimi nomi furono nominati coloro che in questo 
ultimo modo v’ erano stati aggiunti. Le quali Centurie, 
perciocché elle furono così raddoppiate , oggi si chia- 
mano le sei Centurie. Essendo in cotal guisa moltipli- 
cati in questa parte gli escn'ili , di nuovo si venne a 
combattere co’ Sabini. Ma olti-e che I’ esercito de’ Ro- 
mani era molto cresciuto di forze, ancora si atloperò 
nascosamente l’ inganno , avendo mandati .'ilciini che 
gittassero nel fiume una gran quantità di legname, il 
quale tagliato era in terra su la riva dell’ Anione , e 
vi mettessero fuoco; il quale, essendo portale le legno 
ardenti sopra le tr;ivate dal corso dell’ acqua , e ri- 
tenute dagli ostacoli del ponte , lo accese ; e quel 
medesimo accidente che diede nella zuffa sbigottimento 
a’ Sabini , dàsle anche loro grande impaccio nel fug- 
gire. In modo che essendo molli di f|ucgli scampali 
»la’ nemici , si affogarono nel fiume; le armi de’ quali 
(che galleggiando ne andarono giù jiel corso dell’ac- 
qua ) riconosciute nel Tevere a Roma , divolgarono 
quasi prima la vittoria , che se ne avesse altra no- 
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\ella. In (juella battaglia il pregio ed onore fu mas- 
simamente delle genti a cavallo ; le quali essendo 
stale poste nell’ estremità di amendue i comi, ed es- 
sendo già la schiera delle fanterie del mezzo messa in 
pi<’ga , dicono avere così s igorosfunente percosso i ne- 
mici dalle bande, che non solamente ralTrtmarono le le- 
gioni Sabine , le quali fieramente premevano i Romani 
che rinculavano, ma incontanente le rivolsero in fuga. 

-Una gran parte de’ Sabini fuggendo a tutta briglia si 
ritrassero verso i moliti^ ma pochi ve ne pervennero 5 
perchè la maggior parte ( come di sopra è detto ) fu 
dalla cavalleria sospinta nel fiume. Tarquinio giudi- 
cando essere utile non dare spazio agli spaventali di 
raccogliere l’animo, avendone mandata la preda e i pri- 
gioni a Roma, e fatto delle spoglie de’ nemici in un 
monte un gran fuoco per osservanzx» di un voto fatto a 
A'^ulcano, condusse le genti nel territorio de’ Sabini. I j 

quali ancorché la cosa fosse loro andata male, e che 
non potessero sperare ch’ella fosse per andar meglio,, 
nondimeno, perchè nón avean tempo di potersi consi- | 

gliarc , non mancarono di uscire incontro a’ nemici con ! 

un esercito tumultuario. Ma essendo un’altra volta rotti, j 

veggendosi quasi spacciati, domandaron la pace 5 per 
la (piale i Sabini furono privali della città diCollazia, 
e di tutto il Contado eh’ ella avea d’ intorno, e vi fu 
lasciato a guardia Egerio. Costui era figliuolo del fra- 
tello del He. Io intinido che i Collalini si diedero in ’ 

questo modo, e che tale fu la forma della loro dedi- j 

zinne. 11 Re priniieramente gli domandò dicendo: .Siete J 

voi i Legali e gli Oratori mandati dal popolo Colla- 
tino, per dar voi ed il popolo Collalino? Siamo. È * 

il popolo Collalino in sua podestà ? Certo sì. Date voi 
a me voi medesimi, il popolo Collatino, la città, il 

( 
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G)ntailo, ì poderi, P acqua, i termini, i templi, le 
masserizie e robe vosU'c , c tutte le cose divine ed 
umane, nella mia podestà e dominio , c del popolo 
Romano ì Diamo. Ed io cosi accetto e ricevo. 

Dato fine alla guerra de’ Sabini , l'arquinio trionfando 
si tornò a Roma. Poscia mosse guerra a’ Latini, nella quale 
non si venne mai a giornata della somma delle cose, 
ma andando a campo ora a questo luogo , ed or a qucl- 
P altro , vinse e domò tutto il nome Latino. Queste 
furon le terre tolte agli antichi Latini, o loro aderenti 
e confederati , Cornicolo , Ficulnea vecchia , Cameria, 
Crustomcrio, Ameriola e Nomcnto. Poscia si lece la 
pace. Dopo queste cose, furono da Tarquinio comin- 
ciate opere convenienti a tempo di pace, con maggiore 
altezza di animo eh’ ci non avea maneggiato la guerra. 
Perchè egli ordinò di cingere di mura di pietre tutta 
la città, che ancora non era fortificala ( il principio 
della quale impresa era stato interrotto dalla guerra 
de’ Sabini ), e così disseccò e rasciugò tuli’ i luoghi pa- 
ludosi e bassi d’ intorno alla piazza, ed altre vallate 
tra colle e colle , tirando e conduccndo da’ luoghi più 
alti le fogne in sino al Tevere , jverchè de’ luoghi pia- 
ni non si potevano agevolmente e.avare P acque per 
altro modo. Ed appresso prese la piazza del Campi- 
doglio , e disegnò la pianta c i fondamenti del tem- 
pio di Giove , del quale egli avea fatto voto al tem- 
po della guerra de’ Sabini. In quel tempo accadde nella 
Corte del Re un prodigio, tanto allora per l:i veduta, 
quanto poi per P avvenimento delle cose , maraviglio- 
so. Dicono , che nel cospetto di molli , .si appiccò il 
fuoco intorno al capo di un piccol fanciulletto , nomi- 
nalo Servio Tullio, mentre eh’ ei dormiva. Corse adun- 
que il Re a vedere tanto miracolo, mosso dalle grida 
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e remore grande de’ circostanti, e volendo alcuno della 
famiglia jiortar dell’ acqua per ispegnere il fuoco, fu 
dalla Rcina ritenuto, ed essendo già fermo il remore, 
non lasciò muovere il fanciullino, insino a tanto die 
*pcr sè stesso si svegliasse : e quando ei fu desto, su- 
bito la fiamma venne meno, insieme col sonno. Allo- 
ra Tanaquil , la Reina , chiamato il marito da parte, 
vedi tu , gli disse , questo lanciulletto il quale noi 
alleviamo cosi vilmente ? Sappi , che questi ci sarà 
ancora lume e sostegno ne’ nostri jverigli , ed un pre- 
sidio e soccorso dell’ alTIitln Corte reale 5 e perciò tlol>- 
biamo nudrire la materia del pubblico e privato or- 
namento con ogni nostra amorevolezza e diligenza. 
Così cominciarono poi a trattare il fanciullo a guisa 
di figliuolo , o ad insegnargli c<l ammaestrarlo di tutte 
quelle buone arti , per le quali gli umani ingegni si 
destano a segiiilar l’ imprese di più alta fortuna. E*1 
agevolmente ne avvenne quel che piaceva agl’ Iddìi. 
Perciocché il giovane riuscì veramente di sembianza 
reale, e in maniera che cercandosi di un genero per 
Tarquinio, non si trovò in tutta la Romana gioven- 
tù chi in parte alcuna se gli potesse agguagliare, tan- 
to clic il Re gli sposo la figliuola. Questo sì grande o- 
nore , per qualunque cagione fattogli , non mi lascia 
credere eh’ el fosse nato di serva , nè che picciolino 
servisse 5 ma sono io più tosto dell’ opinione di coloro, 
che dicono, clic presa la città di Cornicolo, la mo- 
glie di Servio Tullio, principe di quella città, morto 
il marito, rimase gravida, e riconosciuta tra I’ altre 
donne state prese , fu per la sua nobiltà liberala di 
servaggio dalla Reina romana , e partorì poi in Roma 
in casa di Tarquinio Prisco. Onde la famigliarità tra 
le donne, per cotale lienelicio diventò maggiore, ed il , 
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ranciullo, sircome ailcralo in casa da picciolino, fu in- 
trattcnulo sempre amorevolmente e con onore. Ma si 
crede che desse la forlnna della madre ( per esser ve- 
nuta in mano de' nemici , presa la patria) cagione di 
credere eh’ ri fosse nato di serva. Era Servio Tullio 
in gran riputazione ed onore, non solamente appo 
del Re, ma ancora de’ Padri e della plebe, trentaotto 
anni dopo che Tarquinio avea cominciato a regnare, 
quando due figliuoli di Anco, i quali, benché sempre 
avessero avuto grandissimo sdegno di essere stati per 
inganno del tutore privati del regno, e che in Roma 
regnasse uno straniero, non solamente di non vicina 
nazione, ma nè anco di sangue italiano, cominciarono 
nondimeno maggiomicnte a sdegnarsi , ed aver jx;r 
male, che nè ancora dopo la morte di Tarquinio, ri- 
tornasse il Regno a loro , ma dovesse ricadere a’ servi 5 
c che appena dopo cento anni che Romolo generato 
da uno Iddio , eil egli medesimaménte essendo Iddio, 
avesse tenuto il Regno mentre eh’ egli era vivuto in 
terra , ora nella medesima città , un servo , nato di 
serva , il medesimo regno avesse a possi'dcre. E pen- 
sando che ciò sarchlve comune disonore del nome Ro- 
mano , e massimamente gran vituperio di Casa loro, se 
durando la schiatta e linea mascolina del re Anco, il 
governo di Roma , non solamente fosse esposto a’ fo- 
restieri, ma ancora a’ servi, dcliberaron di torsi con 
l’armi dinanzi questa vergogna. Ma il dolore dell’in- 
giuria molto più gl’ infiammava contro a Tarquinio, che 
contra «li Servio; si |>crchè sopravvivendo il Re, po- 
teva più aspramente vendicare la fatta uccisione, che 
non farcitile una persona privata , e sì perchè morto 
Servio, avrehlM' potuto inedesiinanK-nle il Re dare la 
eredità del Reame a «pialuinpic altro suo genero. Per 
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queste cagioui attesero ad ordinai'c le insidie al Re, c 
furono a quella opera eletti due ferocissimi pastoin. 
Costoro nella loggia davanti alla porta del palagio, 
avendo l’ uno e l’ altro seco i ferri e strumenti conta- 
dineschi loro consueti , facendo sembianza di azzuf- 
farsi , col romore rivoltaron verso di sè tutt’ i sergenti 
del Re, al quale l’uno e l’altro appellando, essen- 
dosi udite le grida in Corte , furon fatti venire dinan- 
zi , ove da prima comiiiciaron a gridare, c con parole 
oltraggiose a svillaneggiare l’ un l’ altro. Poscia co- 
stretti a chetarsi dal littore , ed a dire ciascuno le sue 
ragioni, lasciato il contendere, uno di essi (come era 
ordinato) cominciò a parlare; e mentre che il Re con 
ogni attenzione a lui per udirlo si volse, l’altro alzando 
la scure , lo ferì su la lesta, c lasciandola nella ferita, 
amendue si fuggirono fuori. Essendo Tarquinio, da 
chi era d’ intorno , come morto ricolto, i littori pre- 
sero i pastori che fuggivano. 11 romore c concorso del 
popolo fu grande : maravigliandosi ognuno, c doman- 
dando che ciò fosse. Tanaquil in quel romore fece 
serrare le porle del palagio, e fece mandar fuori ogni 
gente, e ad un tratto apparecchiare con diligenza tutto 
quello che per curare la ferita faceva di mestieri, come 
se vi fosse buona speranza di salute. La quale se pure 
le mancasse, attese parimente a provvedere i rimedii 
per la sahezza dello Stalo. Ed avendo in fretta man- 
dato per Serv io , e mostrogli il marito quasi morto , 
pigliandolo per mano lo priega, che non voglia lasciale 
senza vendetta la morte del suocero , nè straziare la 
suocera da’ suoi nemici, dicendo : Se tu sei valoroso 
uomo, o Servio, questo Stato è tuo, c non di colo- 
ro, i quali per le altrui mani hanno commessosi falla 
malvagità. Svegliali e fa buon cuore, e segnila gl’ Id- 
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dii , che sono tua guida ^ i quali già pronosticarono , 
c;he questa tua testa sarebbe splendida c chiara , cir- 
condandola col fuoco divino; ora ti sproni quella ce- 
leste iiamma ; svegliati interamente : noi ancora, essendo 
stranieri, abbiam regnato in Roma; pensa bene chi tu 
sia, e non d’onde lunato sia. Se tu sei smarrito pel 
caso così repentino, e perciò non sai pigliar partito, 
seguita francamente i miei consiglii. In questo mezzo 
non si potendo le grida e 1’ empito della moltitudine 
quasi più sostenere, Tanaquil dalla parte di sopra del 
palagio e dalle finestre di verso la via nuova parlò al 
popolo ( perché il Re in quel tempo abitava di costà al 
tempio di Giove Statore ) , e gli fece intendere che 
stesse di buona voglia; conciò fosse che il Re per la 
subita percossa Ibssc rimaso stordito, ma che il colpo 
non era molto penetrato addentro, e ch’egli già si era 
rinvenuto e ricreato, e la ferita ( levato via il sangue ) 
essersi veduta; e tutt’ i segni esser buoni e di salute, 
sicché ella confidava che tra pochi giorni lo potreb- 
bero vedere; e però comandava il Re, che in questo 
mezzo fossero ubbidienti a Servio Tullio, il quale ren- 
derebbe loro ragione e soddisfarebbe agli altri offici! 
del Re. Servio uscì fuori con la Trabea (i) e con la 
compagnia de’ littori; e sedendo nel seggio reale, de- 
liberava alcune cose, e di alcune altre fingeva volere 
intendere la volontà del Re. 


(i) Trsbea , ara veste reale. 
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CAPITOLO vm 

Servio Tullio occupa il regno — Virux i Vcìeniani 
e gli Elrusci — Istituisce il Censo ed il Lustro — 
Amplia la città — ^ Eiijica un tempio in Roma a 
Liana ^ comune ai Lalini — Lucio Tarquinio — ■ 

Sua congiura — Morte del Re — Crudeltà di Tul- 
lia sua JigUuola. 


Jn tal maniera Sergio, csscuJo giù morto Tarquiiilo, 
tenendo celata la morte, facendo sembiante di esercitarsi 
in vece del Re , confermò e stabilì le forze sue. Final- 
mente fu fatta manifesta la morte del Re, [ler li la- 
menti che si facoauo in Corte. Servio, essendo for- 
nito ed assicurato di buona guardia, uscì fuori, e fu 
176 primo che regnò di volontà de' Padri, senza essere 
stato eletto dal popolo. I figliuoli di Anco, insino al 
principio , come essi udirono che i malfattori erano 
stati presi, e che il Re vivea, e che la potenza di Ser- 
vio era sì grande, se ne andarono m esilio a Sucssa 
Pomezia. Non attese Servio a fortificare lo Stato suo 
manco con gli aiuti pubblici clie co' privati ; ed ac- 
ciocché 1 ' animo de' figliuoli di Tarquinio non avesse 
ad esser cotale verso di sé, quale era stato (juello dei 
figliuoli del re Anco verso Tarquinio, congiunse per 
matrimonio due sue figliuole a' due giovani rimasi fi- 
gliuoli di Tarquinio, Lucio ed Aruntc. Non potè però 
egli con la prudenza umana rompere la necessità del 
destino, in modo che l’invidia dello stato, non ge- 
nerasse anco tra i familiari c congiunti ogni malva- 
gità e perfidia. Multo upportunameute, a beneficio della 
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quiete del presente reggimento, si prese la guerra con 
la città di Veiento «; con gli altri Toscani , essendo 
già spirala la triegua 5 pci’diè in i|uclla guerra si di- 
mostrò chiaramente il valore c la buona fortuna di 
Tullio. Sicché avendo rotto un grosso esercito, si tornò 
vittorioso a Roma, oramai Re non punto dubbio, tanto 
per giudicio de’ Padri, quanto della plebe; se del pa- 
rere di ognuno si fosse fatta esperienza. Servio fece 
poscia , per cosa di pace , nel vero un’ opera grandis- 
sima : acciocché come Numa fu autore delia ragione ed 
ordini delle cose divine, cosi avesse la faina a cele- 
brare Servio jvel tempo avvenire, come fondatore delle 
distinzioni ed ordini , mediante i quali tra i gradi della 
dignità c fortuna de’ cittadini apparisse qualche dif- 
fèrenza di splendore. Imperocché egli ordinò il Censo , 
cosa utilissima in tanto futuro Imperio: acciocché, se- 
condo ipello, si avessero a distribuire a tempo di 
guerra c di pace i caririii ed i benelìcii de’ cittadini^ 
e non lesta per testa, come si faceva innanzi : ma fosse 
la cosa n'golala secondo la facoltà e valsente di cia- 
scuno. Così fece le Classi e le Centurie, e quest’ or- 
dine fece secondo il Censo; cosa di grande ornamento 
in pace ed in guerra. Di quelli che avessero il val- 
sente di centomila assi, o più, fece ottanta Centurie, 
quaranta de’ vecchi e quaranta de’ più giovani, c tutti 
furon chiamati della prima Classe. I vecchi per essere 
presti alla guardia della città , ed i giovani per le spe- 
dizioni di fuori. Costoro furono obbligati a tenere la 
celata, il clipeo (1), i gambali e la corazza, ogni cosa 
di rame; queste arme per difesa del corpo: e per of- 
fesa del nemico, l’asta e la spada. A questa Classe 

(1) Cli(iea era era uua maniera di scudo luogo. 
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l'urono aggiunte due Centurie e compagnie di maestri 
di ferramenti e di legname, i quali servissero in campo 
senza altre armi, con obbligo di condurre le macelline 
c le artiglierie. La seconda classe fu ordinala di que- 
gli , i quali avean di valsente dalle cento migliaia di 
assi in giù , insino a scttantacinqucmila : c di questa 
tra vecchi e giovani furono scritte venti Centurie, ed 
a costoro fu imposto, che in cambio di clipeo, por- 
tassero lo scudo c tutte le altre armi , iùorchè la co- 
razza. La terza classe, volle che fosse dalle scttauta- 
cinqnc alle cinquanta migliaia di assi , c venti pur fu- 
rono le Centurie , c fatte con la medesima distinzione 
della età; delle armi non si mutò altro, se non l’ob- 
bligo di portare i gambali. Nella quarta classe , scese 
il valsente insino a’ vcnticinquemila , e furono venti 
Centurie. Il modo dello armare fu mutato, nè fu dato 
loro altro che l’asta e la spada ed un veruto(i). La 
quinta classe fu accresciuta di numero, c latta di trenta 
Centurie ; costoro portavano le funde e le pietre da trarre 
con esse, ed in questo numero erano gli Accensi ( 2 ), i 
Cornicini e Tibicini divisi in tre Centurie. Questa clas- 
.se era stimata del valsente di undicimila assi. Di poi 
il censo della iunior valuta comprese tutto il rimanente 
della moltitudine, c quindi fu fatta una Centuria esente 
dalla milizia. Avendo in colai guisa fornito e divisalo le 

(1) Veruto , era una specie di arme col ferro ritondo , lun- 
go e sottile, a guisa di spuntone. 

(2) Accensi dicevansi que’ soldati che sottentravano nelle 
file in luogo dei morti ; e tal nome davasi anche ad alcuni 
iiiTiciali civili. Ma qui forse non si tratta né degli uni, nè 
degli altri. Il testo dice: in his accensi, cornicinos, tubici- 
iiesque : e potrebbe tradursi : a costoro si aggiunsero i suo- 
natori di corno e di tube. Cosi anche il Qav. Mobil. 
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gemi da j>ic, descrisse dodici Centurie di Cavalieri dei 
principali delia cilU'i^ ed aggiunse sei altre Centurie 
a cpielle tre, le cpiali uvea fatto Romolo, sotto i me- 
desimi nomi; perocehè quelle erano state secondo gli 
angurii nominale ed inanguralc. Furon loro assegnali 
dal pubblico a ciascuno jier comperare i cavalli die- 
ciuiila assi, e per nutrirgli e mantenerli furon de- 
putate certe donne vedove, delle quali ci.'iscuna pa- 
gasse r anno duemila assi. E lutti (|uesli pesi e eari- 
riclii furon (con buon rispetto de’ poveri) j>osli sopra 
i ricchi e possenti. Di fjol fu aggiunto loro quest’ ca- 
nore ; imperocché non fu conceduto ad ognuno uomo 
per uomo I’ autorità di rendere mescolatamente i suf- 
fragi con la medesima ragione e vigore, come da prin- 
cipio aveva ordinato Romolo, e gli altri Re poi osser- 
vato; ma furono fatti certi gradi in modo che non 
paresse che alcuno fosse schiuso dal rendere i partili, 
e nondimeno tutta la for/.a si rimanesse appresso i 
principali della città. Perciocché primieramente erano 
chiamali i Cavalieri, poscia le ottanta Centurie degli 
uomini a piede della prima classe; di poi le altre, 
se quivi i suffragi non fo.ssero stati conformi, ma aves- 
sero variato: il p»erché di rado avveniva, che quei della 
seconda Classe fossero chiamali, nè quasi mai si scen- 
deva sì basso, che si pervenisse a quei dello ultimo 
grado. Né è da maravigliarsi, se l’ordine che si tiene 
al presente non corrisponde a quello, poiché sono 
state compiute le Irentacinque Tribù della città, alle 
Centurie de’ giovani e de’veccbi, secondo la somma 
ordinata da Tulio, essendo raddoppiato il numero loro. 
Perciocché avendo diviso la città e le regioni in quat- 
tro parti, ed i colli che si abitavano, nominò quelle 
parti Tribù, dal tributo, secondo che io mi penso; 
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pcrcbè il modo ancora e la regola di pagarlo alla ra- 
gione del valsente, fu trovato da lui. Nè ebbero que- 
ste Tribù alcuna convenienza con la distribuzione e 
numero delle dette Centurie. Compiuto che fu il Cen- 
so, il quale egli aveva sollecitato di fare, con lo spa- 
vento della legge fatta de* beni non dati ad estimo 
sotto pena della morte c delle carceri, fece coman- 
damento (i) che tutt* i cittadini Romani a cavallo ed 
a piede , ciascuno nella sua Centuria , al far del giorno , 
si rappresentassero in campo Marzio; e quivi lustrò e 
purgò tutto lo esercito messo in ordinanza col sagri- 
fizio di un porco , di una pecora e di tre tori : e chia- 
mò questo atto Lustro, perchè fu compiuto di farcii 
Censo. Diccsi, che nel detto Lustro si fece la descri- 
zione di ottantamila cittadini Romani. Fabbio Pittore, 
scrittore anticliissimo, aggiugne, che cotanto si fece so- 
lamente il numero degli uomini da portare armi. Parve 
per tanto che, rispetto a tanta moltitudine, si dovesse 
ancora accrescere la città, e perciò vi aggiunse due 
colli , il Quirinale e ’l Viminale , e di poi le Eisqui- 
lie, ove egli abitava per dare riputazione al luogo. 
Appresso fasciò tutta la città di mura, di argini e 
di fossi; e così ampliando, allaigò il Cerchio, e fece 
il Pomerio più innanzi. Coloro, i quali considerano 
solamente la forza di questa voce, interpretano Pome- 
ri) Per seguitare il testo, e per servire alla chiarezza, ho 
cambiato P ordine delle parole del Nardi in cui si legge : Com- 
piuto che fa il Censo , il quale egli aveva sollecitato di 
fare , con lo spavento dalla legge fatta de' beni non dati 
ad estimo , fece comandamento sotto pena della morte e 
delle carceri che ec. Ma la minaccia della morte e delle carceri , 
si per la piititcggiatura de' migliori testi , come per la ra- 
gione, è da rifenre alla legge con cui fu ordinato il Censo , 
non al comando di portarsi sul Campo Marzio. 
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rio , quasi post menio , ma egli è piuttosto il luogo in- 
torno alle mura ( il quale i Toscani già nell’ edificare 
delle città , con certi termini mediante gii angurii con- 
sagravano ), là onde eglino avevano a tirare il muro , 
acciocché nè anco dalla parte di dentro si accostassero 
gli altri edifizii alle mura, i quali al di di oggi ognuno 
per tutto vi appoggia , e così dal lato di fuori vi ri- 
manesse qualche parte di terreno libero non ingom- 
brato de’ lavori e coltivamcnti degli uomini. Questa 
tanto di spazio, che non era lecito abitare o coltivare , 
chiamarono i Romani Pomerio: non più, perchè quello 
fosse dopo il muro , che il muro dopo quello \ e ne- 
gli accrescimenti della città , sempre quei termini con- 
sagrati tanto si mandavano innanzi, quanto si avevano 
ad allargare e distendere. Avendo per tanto accresciuto 
la città di muraglia, e riformato ogni cosa dentro, atta 
al mestiero della guerra e della pace, per non aver sempre 
ad acquistare la potenza con le armi, si ingegnò ancora 
dì aggrandire il dominio con la prudenza, e parimente 
accrescere qualche dignità alla patria. Era insino a quel 
tempo di gran fama il tempio dì Diana Efesia, e si 
diceva eh’ egli era stato fatto a spesa comune de’ Prin- 
cipi dell^ Asia. Servio lodando maravigliosamente appo 
de’ primi Capi de’ Latini , co’ quali a sommo studio 
avea congiunto in pubblico ed in privato amistà e fa- 
migliarità grandissima , sì fatto consentimento di quei 
Re asiatici, e Io aversi fatta comune la Religione de- 
gli Iddìi, e replicando spesso le medesime cose, ot- 
tenne finalmente , che i popoli Latini insieme col po- 
polo Romano facessero in Roma un tempio a Diana. 
Questa era una certa confessione , che Roma fosse il 
Capo delio Stato: del che tante volte si era combat- 
tuto con le armi in mano. Questa cosa, benché ora- 
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mai fila pare\a dismessa e fuori del pensiero di tuli’ i 
Latini, per aserla già tante volte infeliceinenlc tentata 
con le armi, parve che la sorte porgesse occasione ad 
un Sabino di ricu[>erarc con privala industria la di- 
gnità dell’Imperio. Dicesi per tanto, che ad un certo 
padre di famiglia nelle terre de’ Sabini nacipie una 
vacca di maravigliosa grandezza e bellezza, le cui corna 
stettero molte età appiccale nel jiorlico del tempio di 
Diana per memoria di tal miracolo. La cosa fu giu- 
dicata prodigiosa, cosi come ella era, e gl’indovini 
prcdi-ssero, che in quella città sarebbe l’Imp-rio, i 
cittadini della quale sagrificassero essa vacca a Diana j 
ed era questa profezia pervenuta all’ orecchie del Sa- 
cerdote del lenipio della Dea. Come prima paive irl' 
padrone della vacca il giorno comodo al sagrifizio, ,■ 
menatala a Roma, la condusse al tempio di Dianay 
e presenlolla davanti all’ altare, ove il Sacerdote ro* 
mano, essendo stato commosso dalla grandezza di sì 
fallo animale da sagrificio, tanto per fama nominati), 
e ricordandosi dell’ Oracolo , parlò al Sabino in qué- 
sta maniera: Come ti apparecchi tu, o amico, di far 
sagrifizio a Diana inqmramenle ? come non vai tu pri- 
ma a lavarti nell’acqua viva, costà giù nella bassa 
valle , dove corre il Tevere ? Mosso il foivsliere dalla 
Keli gione, come colui che bramava che ogni cosa fosse 
fatta per ordine, acciocché l’avvenimento della cosa 
felicemente corrispondesse al prodigio, incontanente’’.se 
Ile andò al Jevere. Intanto il Romano léce sagrilìzio 
a Diana della vacca. Questa cosa fu mollo grata al 
Re ed a tutta la tilt;!. 

Servio lienchè già per l’uso jiossedesse il Regno, 
pure perchè qualche volta aveva udito andare attorno 
parole per bocca di un giovane de’ Tarquinii. ch’egli 
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teneva lo Stalo sen/.a delilierazionc del popolo; aven- 
dosi prima coiieiliali gli animi della plebe, con la di- 
stribuzione de’ terreni tolti a’ nemici , ebbe animo di 
proporre la cosa al popolo, e domandare se volevano 
eh’ ei regnasse, e così fii dichiaralo c conl’erniato Re, 
con tanto nniser.snie consentimento, fjuanto più mai 
alcuno altro Re. Questo fatto però non diininn) punto 
a Tarquinio la sp<-ranza , e lo appetito del Regno. Anzi 
tanto maggiormente lo sperava , avendo veduto che 
della divisione de’ delti terreni si trattava centra la 
volontà de’ Padri; onde ei giudicò, che se gii fosse 
offerta l’ occasione di calunniare .Servio, e biasimarlo 
appresso i Padri, e così farsi grande nel Senato; es- 
•sendo egli giov.ane di gran cuore, ed avendo in casa 
la moglie Tullia, la quale continuamente gii stimolava 
l’ inquieto animo. Produsse veramente la reale Corte di 
Roma un singolare esempio di tragica scelleraggine, 
acciocché pel conceputo tedio r fastidio de’ Re, più 
tosto sorgesse la libertà, e quello d’ essi fosse 1’ ultimo 
reggimento, che con l’empia scelleratezza si fosse acqui- 
stato. Questo Lucio Tarquinio, o figliuolo o nipote 
di Tarquinio Prisco, poco si sa (credo più tosto fi- 
gliuolo, secondo la maggior parte degli scrittori), aveva 
un fratello dello Aruntc Tarquinio, giovane di man- 
sueta natura. A costoro ( come di sopra è detto) erano 
maritate h; due Tullie, esse ancora Ira loro di natura 
molto diverse. Era per ventura così accaduto, che due 
perverse nature non si congiungcsscro insieme per matri- 
monio, credo per buona fortuna del popol Romano, 
perchè il governo di Servio Tullio fosse alquanto più 
lungo, e meglio si potessero ordinare i costumi della 
città. Era molto angosciosa la fiera Tullia , c seco stassa 
si doleva, che nel suo marito non fosse ponto di 
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fondamento o stimolo di cupidigia o d’ardire, operò 
era tutta inchinata con l’ animo e rivolta all’ altro Tar- 
quinio , e lui con maraviglia risguardava : lui diceva 
veramente essere uomo virile, e nato di sangue reale, 
spregiando la sirocchia che essendosi abbattuta ad 
avere un marito valoroso , mancasse dalla sua parte 
di spronarlo con la sua audacia. Tosto li congiunse 
insieme la somiglianza degli animi ; come quasi sem- 
pre avviene che i malvagi troppo bene a’ malvagi si 
coniàimo ; ma il principio di mettere sotto sopra ogni 
cosa nacque da questa femmina. Costei avvezza a’ ra- 
gionamenti dell’ altrui marito, non si asteneva di spar- 
lare con ogni oltraggio di villane parole del proprio 
marito , col fratello di lui , nè della sirocchia , col ma- 
rito di lei; dicendo, che quanto a sé, molto meglio 
le sarebbe esser vedova, ed a lui essersi stato senza 
moglie, che esser abbattuti a congiugnersi per matri- 
monio , con tanto disuguale e diversa compagnia ; ov- 
vero che a loro sarebbe forza l’impigrirsi, e marcire 
per l’altrui viltà e dappocaggine, òla se gl’ Iddii aves- 
sero conceduto a sè un marito tale, come ella era 
degna, in brieve tempo sarebbe stata atta a vedere 
in rasa sua lo Stato eh’ ella vedeva in casa del padre. 
In cotal maniera riempiè ella il giovane della sua te- 
merità. Onde avendo Lucio (i) Tarquinio, e Tullia 
minore, in corto tempo ( mediante le morti loro , quasi 
nel medesimo tempo seguite) lasciato le case v6te al 
nuovo matrimonio, fatto le nozze insieme si congiun- 
sero , più tosto non vietando ciò Servio , che appro- 


(i) Soslilul.'sco Lucio ad Ariinte che si legge nel Nardi cd 
in molte edizioni latine , dietro T esempio e le ragioni del 
Leinairr. 
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Tandolo. Allora cominciò la vecchiezza di Servio ad 
essere loro più noiosa che mai , ma molto più odioso 
il suo regnare: perciocché già quella femmina, dopo 
una scelleragginc cominciava a pensare all' altra, e non 
lasciava , ne giorno , nè notte riposare il marito , ac- 
ciocché i passati patricidii fatti non riuscissero vani 
e senza frutto, dicendogli continuamente: non esserle 
mancato innanzi , di cui ella si potesse chiamare donna, 
nè con chi insieme ella potesse chetamente servire: 
ma che egli era l>cn mancato , chi si giudicasse degno 
di essere Re , e chi si ricordasse di esser figliuolo di 
Tarquinio Prisco , e chi volesse più tosto possedere 
il Regno, che sperarlo. Se tu sei quello stesso, a cui 
io mi penso di esser mfu'itata, io ti appello e manto 
e Re; se non, la cosa nostra è venuta in molto peg- 
gior grado di prima , perclié appo di noi é congiunta 
la malvagità con la dappocaggine. Che non li apparec- 
chi, e pigli parlilo ? A le non bisogna venir da Co- 
rinto, o da Tarquinia, per guadagnare gli Stati forestieri. 
I tuoi Iddii famigliari e della patria, la iiniuaginc e sem- 
bianza di tuo padre , ed in casa tua il seggio reale ed il 
nome Tarquinio ti crea , ti chiama , e nomina Re. E 
se tu hai poco animo a queste cose, perché inganni 
più questa città con vana speranza ? |icrcliè ti fai ve- 
dere , come giovane di Casa reale? Partili, quinci, e 
tornati a Tarquinia , o a Corinto , tornati alla tua 
primiera stirpe e condizione conic mollo più simi- 
gliante al tuo fratello , che a tuo padre. Con queste 
cotali ed altre simili parole, riprendendo il giovane, 
lo stimolava; nè si poteva ella posare, seco stessa 
crucciandosi, se Tanaquil donna forestiera, avesse po- 
tuto avere tanto animo , e tanto operare , eh’ ella 
desse due regni l' uno dopo 1' altro al marito ed al 
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genero, ed ella naia di sangue reale, nel flarlo. e nel 
torlo, non fosse di alcun niomenlo. Essendo per tanto 
Tarquiiiio infiammato da si fatte furie femminili , si 
conciliava i Senatori, e massimamente intratteneva ed 
accarezzava quelli, che si nominavano de//e genti mi- 
nori , riducendo loro a memoria i lienefizii ricevuti 
dal padre, e domandandone il camino. I giovani allettava 
co’ doni e col promettere dì sè cose grandi , ed ac- 
quistando in ogni luogo maggior grazia e riputazione, 
per le calunnie e carichi dati al Re. Ultimamente, 
qtiando tempo gli parve di condurre la cosa a fine, 
egli accompagnalo da un grosso stuolo d’ annali , se 
ne venne in piazza , ove e.ssendo s|iaventalo ognuno 
per la paura , postosi a sedere avanti alla Curia sopra 
il .seggio reale, fece dal banditore comandare a’ Padri, 
che venissero al re Tarquinio, i quali incontanente si 
ragunarono, alcuni e.ssendo prima d’ ogni cosa avvi- 
sati , c gli altri per timore che 1’ assenza non fosse 
loro a fallimento imputala, tutti smarriti per la novità 
c maraviglia della cosa , credendo ancora che Servio 
fosse spaccialo. Quivi Tarquinio aringando, cominciò 
a shefl’are e schernire oltraggiosamente Servio insino 
dalla sua prima origine, dicendo, come, essendo egli 
.servo e nato di serva, per inganno e procaccio di 
una donna solamente si aveva occupalo lo Stato, non 
mediante l’interregno (come si soleva), non per via 
de’ suTragi del popolo , nè per autorità de’ Padri : il 
quale essendo in tal maniera nato, ed in colai modo 
fatto Re, diceva ch’era stato poi sempre favoreggiatore 
degli uomini di bassa mano , e di vilissima stirpe 
come lui; e per odio dell’altrui nobiltà aveva toltele 
terre agli uomini grandi , c distribuitele a qualunque 
più povero e vile; e cosi aver tirate sopra i potenti 
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liilte lp c gl’incarlc-Iii, che già solevano esser 

comuni. Ed aveva ordinato l’e.slimo, acciocché lo Sialo 
de’ ricchi fosse esposto alla invidia, e le ricchcMC fos- 
sero manifeste, per poterle donare a’ poveri a suo 
piacimento. \ si fatta diceria sopravvenendo in fretta 
Servio, mosso da subito messaggio, cominciò dall’en- 
trare della Curia con gran voce a gridare: E che è 
questo o Tanpiinio? Con che ardimento hai tu asulo 
animo, me vivente, ragunare I Padri, o sedere .sopra 
il mio seggio? E rispondendo ferocemente a ciò Tar- 
quinio, che ei lenea il seggio di suo padre, mollo più 
a se dovuto, essendo il figliuolo del Re più convene- 
vole erede del regno , che il seri o : aver esso , re- 
gnando oramai pur troppo lungo tempo, fallo scherno 
de’ suoi padroni, in questo s’ era levato il romore e 
le grida de’ partigiani dell’ uno e dell’altro , e tutto 
il popolo correva alla Curia: tanto che già la cosa era 
ridotta in luogo, che si vedeva che colui aveva a ri- 
manere nel Regno, il quale di forze fosse superiore. 
Onde essendo Tarquinio costretto oramai di venire 
all’ ultima forza, essendo per l’età e per le forze più 
gagliardo, prese Servio nel mezzo, e levandolo in allo, 
lo gettò giù per le scale, appiè della porta della Curia; 
e (loscia si ritornò dentro a ragunare il Senato, e.s- 
lendo per lo spavento fuggita la guardia e la compa- 
gnia del Re. Il quale mezzo morto, con la sua sbi- 
gottita compagnia, ritirandosi verso casa, ed essendo 
già a capo del borgo Ciprio, fuggendo, fu raggiunto, 
ed ammazzato da coloro , i quali Tarquinio gli avea 
mandati dietro. Credesi che ciò fosse fatto per ricordo 
di Tullia, non e.ssendo ciò cosa diversa dell’ altre sue 
scelleraggini. Questo ben si tiene per cosa certa , che 
ella venne in piazza sopra una cairetla , nè si vergo- 
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gnando punto della presenza di tanti uomini, chiamò 
il marito fuori del Senato, e prima di tutti lo salutò 
Re: da cui essendole detto, che si togliesse di tanto 
tumulto , tornandosi ella a casa , e giunta in capo della 
strada Cipria , ove poco fa era un luogo consagrato a 
Diana , c voltando il carrettiere che guidava la carretta 
a man destra verso la costa chiamata Virbio, per sa- 
lire al colle Esqnilino, subitamente sì fermò spaven- 
tato, c ritenne le briglie a’ cavalli, ed alla padrona 
mostrò il corpo di Servio, die, tagliato a pezzi , si 
giaceva in terra. Raccontasi qui una laida e crudele 
scelleratezza , fuori fi’ ogni uso umano 5 e ’l luogo 
stesso, che si chiama Borgo Scellerato , di ciò ritiene 
la memoria; che Tullia interamente fuori di cervello, 
agitata dulie furie degli s{iiriti della sorella e del ma- 
rito, passò con la carretta sopra il corpo del padre 
morto, e così contaminata ed imlirattala, ne portò 
con 1’ insanguinato carro , parte del sangue ed Ucci- 
sione paterna a casa , ed agl’ Iddìi famigliari suoi e 
del marito; medumte l’ira de’ quali, più tosto dovesse 
seguire il fine della loro signoria , conforme al mal- 
vagio principio. Tullio tenne il governo anni quaran- 
taquattro, portandosi in maniera, che a qualunque al- 
tro buono e moderato Re , che gli fosse succeduto , 
sarebbe stato dillicilc a<l imitarlo. Ma questo ancora 
si aggiunse alla gloria sua, che con esso insieme man- 
carono i giusti e legittimi reggimenti , e quello così 
mansueto e moderato governo ( perchè egli era in po- 
testà di un nomo solo ) dicono alcuni Scrittori , eh’ egli 
aveva anco in animo di lasciarlo, se la domestica mal- 
vagità fio’ suoi non gli avesse interrotti sì fatti disegni 
di liberare la patria. 
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CAPITOLO IX 

Lmcìo Tarquinio Superbo occupa il Irono senio il 
consenso del popolo e sema P autorità de* Padri — 
Rinnova /’ alleama co' Sabini — Fa guerra coi 
F olsci e coi Gabii — Edifica il tempio di Giove 
Capitolino — Fa guerra ai Rutoli — Sesto Tar- 
quinio suo figlio fa violenza a Lucrezia — I Tar- 
quirùi sono banditi e con loro tutti i Re — •&’ creano 
i primi Consoli. 

Ofosì prese la sifmoria Lucio Tarquliiio, a cui le 
opere sue diedero poscia il soprannome di Superbo. 
Perciocché ei non volle che al corpo del suocero si 
desse sepoltura, Jicendo che anco Romolo era perito 
senza sepoltura Privò poi della vita i jirincipali dei 
Padri , i quali pensava che fossero stati favorevoli alle 
cose di Servo. Conoscendo poscia , che da lui stesso 
si poteva pendere l'esempio contro a lui medesimo, 
di procacc'arc lo Stato per mala via , per sicurtà di 
sua persola , si fornì di buona compagnia di armati : 
non aveido altro migliore fondamento alle ragioni del 
Regno, -he la forzai come colui die non regnava, o 
per eledone di sé fatta dal popolo, o per autorità dei 
Padri. A questo si aggiugneva, che non potendo porre 
sperane nella benevolenza de’ cittadini, conosceva esser- 
gli neessario mantenere lo Stato con la temenza , e per- 
ciò pn* esser temuto da' più, egli stesso, senza consiglio 
di airi, esercitava i giudicii criminali; e con questo 
mezo poteva uccidere, mandare in esilio, c condannare 
in amari, non solamente i sospetti cd rxliosi, ma coloro, 
da\{iudi non poteva sperare altro che la preda. Così 
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cssoiulo assai scornato il numero do’ Senalori, dclilìorò 
di non elegger più di nuovo alcuni, accioccliò quell’ Or- 
dine pel poco numero venisse in disprezzo, e manco si 
sdegnasse, s’ei non fosse adojierato nelle cose pubbli- 
che. Costui fu il primo Re, che lasciasse l’ usanza tra- 
mandala (i) «lagli antecessori, di consultare di ogni 
cosa col Senaloj ma governò la Repubblica con privati 
consiglii, preso la guerra, fece e tlisfecc le paci, le trle- 
gue e l’ amistà e leghe , con chi gli piacque , senza 
altra deliberazione, o del popolo, o del Sonalo. Cer- 
cava massimamente di acquistare la benevolenza della 
nazione de’ Latini, per esser col favore de" forestieri più 
.sicuro tra’ suoi cittadini, e non solamente intratteneva 
1’ amicizie de’ forestieri , ma faceva parentadi con essi. 
Ottavio Mamilio Tusculano era il primo Capo del nome 
Latino ( se alla fama si dee credere ^ disceso da Ulisse 
e dalla Dea Circe. A costui maritò T»-(piinio la figli- 
uola, e mediante quelle nozze, si congiinse molti amici 
e parenti di lui. Per la qual cosa, già wa grande la 
riputazione di Tarquinio appresso de’ Cajurali de’ La- 
tini 5 onde ei fece loro intendere, che un giorno de- 
putato si ragiinasscro alla selva sagi-a di Vei'cnlina , 
per Iratlarc di cose appartenenti all’ uno c al’altro po- 
polo. Rappresentaronsi tutti al fare del dì. Tarquinio 
osservò bene il giorno <lelemiinato, ma veme poco 
avanti che tramontasse il Sole. Innanzi alla ma ve- 
nuta, tutto dì, si erano trattate molle cose, con varii 
ragionamenti, ove Turno Erdonio della città di Aricia 
mollo fieramente aveva sparlato di Tarquinio h sua 
assenza: dicendo, come non era da maravigliarsi che 

(1) Il Nardi traduce intromessa , e certo usò questa prola 
in senso di introdotta. Quella da me sostituita corrispiudo 
meglio al lesto : traditum a majorihus morem solvit, 
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ili Roma gli fosse stato posto il sopraanome di Superbo 
( percliò cosi già alcuni benché in segreto comunemente 
lo chiama» ano ) , e che cosa poteva egli fare di mag- 
giore arroganza, che dileggiare in colai guisa e fare 
scherno del nome Latino ? avendo fatto venire di lontano 
i Capi di quel popolo, ed egli, il quale aieva bandito la 
Dieta, non essere stato presente? E che questo era un 
modo di tentare la loro pazienza, per farseli soggetti ed 
opprimerli, se cominciassero a ricevere il giogo. Impe- 
rocché chi é quello, che non conosca, eh’ egli pro- 
caccia di comandare alla nazione Latina ? Ma se i suoi 
cittadini hanno ben fatto a fidarsi di Ivi, e se quel reg- 
gimento gli è stato commesso, più tosto che da lui col 
patricidio rapito, bene c sicuramente gli potranno anco 
credere i Latini 5 benché né ancora così dovessero fidarsi 
agevolmente di un forestiere. Ma se già i suoi mede- 
simi cittadini sono mal contenti di lui , essendone ogni 
dì morti assai l’uno dopo l’altro, e confinati e pri- 
vati de’ beni, che migliore speranza se ne può mo- 
strare a’ Latini? i quali, se facessero a motlo di luì, 
si ritornerebbero incontanente ciascuno a casa sua, né 
osserverebbero altrimenti più il dì del Concilio, che 
si avesse fatto colui, il quale lo aveva richiesto c pul>- 
blicato. Queste c cotali altre cose al medesimo pro- 
posito disputando quell’ nomo di male affare, ed il 
quale con sì fatte arti tra’ suoi si era fatto grande, 
sopravvenne Tarquinio. La cui venuta pose fine a 
quella diceria, e rivoltossi tutta la brigala a fare ac- 
«•oglienza a Tarquinio. Il quale ( essendogli ricordalo 
da’ suoi fainigliarì, che facesse scusa di avere indu- 
gialo a venire a sì fatta ora) fatto far silenzio, disse, 
<-oine egli era stato chiamato arbitro in una cau.sa , 
tra padre e figliuolo, e che per desiderio di accor- 
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dargli insieme, sì lungamente era soprastato; c perchè 
tale impaccio gli area fatto perdere quel dì, induge> 
rebbe all’ altro giorno a fare quei che aveva ordinato. 
Dicesi che Turno non lasciò anco passare questo senza 
risposta, ma disse, che niun giudicio poteva esser più 
breve, che tra padre e figliuolo, e ciò potersi espe- 
dire con poche parole : conciò fosse cosa che il figliuolo 
non ubbidendo al padre , era per capitar male. In colai 
guisa Turno Erdonio rimbrottando il re de’ Romani, 
si partì dal Concilio. La qual cosa sopportando Tar- 
quinio più noiosamente eh’ ei non mostrava, inconta- 
nente si mosse a procacciare la morte di Turno, per 
mettere il medesimo spavento tra’ Latini, che egli aveva 
messo a casa negli animi de’ suoi cittadini; e perchè 
di sua autorità ei non poteva farlo ammazzare alla 
scoperta, lo fece ( falsamente incolpandolo ) mal ca- 
pitare ancorché ci fosse innocente. E mediante la opera 
di certi Aricini della contraria fazione, corruppe con 
danari un servo di Torno, perchè ei lasciasse portare 
nello alloggiamento del padrone, e nascondere una gran 
quantità di spade; il che essendosi fatto quella notte, 
Tarquinio la mattina poco innanzi dì, (atti chiamare 
a sè i Capi de’ Latini, come tutto travagliato per la 
novità della cosa, disse loro, come la dimora da luì 
fatta il dì dinanu , certamente era stata causata da una 
certa provvidenza divina, ed a sè, ed a loro era stata 
salutevole; essendogli poi stato rivelato, come da Turno 
si macchinava di dare la morte a lui ed a’ Caporali 
dc’po|x>Ii, per usurparsi egli solo la signoria de’ La- 
tini; c che il detto Turno aveva ordinato ciò fare ieri 
nella Dieta, ma perchè l’autore del Concilio non era 
stato presente ( il quale principalmente era la sua in- 
tenzione di uccidere ), aveva differitola cosa; e quindi 
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era nato il cD davanti quello sparlare e persecuzione^ 
che Turno in sua assenza gli aveva fatta, vedendosi 
per tale indugio, essere privato della sua speranza. Ma 
se le cose riferitegli fossero vere, non dubitava punto, 
come la Dieta fosse ragunata, che Turno vi verrebbe 
a buon'ora armato con la compagnia de’ suoi congiu- 
rati : e che si diceva essergli stalo portato un gran nu- 
mero di spade nello alloggiamento; il che o vero o 
falso che fosse, incontanente si poteva sapere ; e perciò 
li pregava tutti che quindi andassero seco alla stanza 
di Turno. Fece la cosa esser sospetta e la fiera natura 
dì Turno, e l’aspra sua diceria del giorno dinanzi, 
ed il soprastarc fatto da Tarquinio: e per cotale in- 
dugio si poteva credere, che si fosse prolungato l’ef- 
fetto della uccisione. Andarono per tanto con gli animi 
tutti disposti a credere. Nondimeno non si trovando la 
verità delle spade nascoste, ogni altra cosa avrebbero 
giudicata esser vana. Giunti alla stanza, e desto Turno 
dal sonno, la guardia ed i sergenti lo intorniarono, e 
presero i servi, i quali per amor del padrone si ap- 
parecchiavano alla difesa; ed in quel mezzo, essendo 
state trovate, e tratte le armi da tutti i segreti luo- 
ghi della sua abitazione , parve ad ognuno la cosa ma- 
nifesta, sicché Turno fu preso e legato, e subitamente 
con gran romorc chiamato il Concilio de* Latini ; ove 
nacque sì grande e fiero odio verso Turno, vedendosi 
nel cospetto di ognuno le armi apparecchiate , che senza 
attendere sua difesa, essendo stato gettato al capo del- 
l’acqua Fercnlina, c postogli addosso im graticcio cai» 
rico di sassi, con una nuova maniera di morte fu som- 
merso. Avendo Tarquinio richiamati i Latini al luogo 
del Concilio, ed assai lodatili, percliè avevano meri- 
tamente gastigalo Turno macchinatore di novità, del ma- 
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nileslo palrlcidio parlò appresso in questa furiiia ili- 
ccudo, che avrebbe potuto c»ii essi trallare le cose 
per vigoii! di auliche ragioni, percioccliè essendo tulli 
i Latini discesi da Alba venivano ad essere compresi 
da (piella Confederazione, per la quale al tempo di 
'liillo, l’albana Repubblica fu incorpvrata nell’Imperio 
romano. Nondimeno per comune utilità di ognuno 
giudicava, che ijnella Lega si rinnovasse, c che i La- 
tini come partecipi, più tosto si godessero la felice for- 
tuna del popolo Romano, che patire o sempre aspet- 
tare d’ aver a patire quelle ruine delle città e guasti 
de’ contadi, che a lenqvo del re Anco e [xjscia di 
suo padre avevano sopportale. Non fu dillìcile il per- 
suaderlo a’ Latini, ancorché le cose de’ Romani in que- 
sta Coniédcrazionc restassero superiori, ma pareva che 
i Caporali de’ popoli Latini si tenessero ed intendes- 
sero col re de’ Romani: e la ruina di Turno era un 
novello esempio di periglio a qualumjue se gli fos.se 
contrapposto. Così fu rinnovala la Lega 5 e secondo i 
capitoli d’essa, fu comandato a’ Latini, che un dì de- 
terminato si rappresentassero annali in buon numero 
alla sagra selva Ferentina. I quali posciachè di luti’ i 
popoli Romani e Latini si ragunarouo secondo il co- 
mandamento del Re , acciocché essi non avessero alcun 
proprio Capitano, nè particolare reggimento, nè pro- 
prie insegne, mescolò insieme le compagnie e bandiere 
de’ Romani e de’ Latini , in guisa che di due faceva 
una, e d’ una veniva a farne due. Così avendo rad- 
doppiate le compagnie e le bandiere, diede a ciascuna 
il SVIO Centurione, nè fu costui certo, così mal Capitano 
in guen'a, come ingiusto Re nella pace: anzi in quel 
mestiero avrebbe pareggiato ognuno degli altri , se 
1’ aver degenerato nell’ altre cose non gli avesse anco 
nociuto a questa gloria. 
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Qi.slui fu il |ir!iiio che mosse guerra a’ Volsci, la quule 
dopo la sua età ^ durò più di dugcniu anni e tolse loro 
j>er forza Suessa Pomezia, ove venduta la preda, ed 
avendone tratto quaranta talenti d' argento e d' oro , 
fece concetto neU’ animo di quell’ ampiezza del tempio 
di Giove, die fosse degna del Re degli uomini e de- 
gl’ Iddii, e parimente dell’Impero romano, ed ancora 
della riverenza c maesU'i del luogo \ e ripose la pecunia 
della detta pi-eda, per la fabbrica di quel tempio, lìgli 
entrò poi in una guerra più lunga e lenta, che da 
principio non av ea stimato j nella quale avendo assal- 
tato e combattuto invano la città di Gabio , ed es- 
sendogli anco mancata la speranza di conquistarla per 
assedio, ultimamente l’assaltò con le fraudi, cosa non 
punto consueta a’ Romani. Imperocché , come s’ egli 
avesse lasciata la guerra , fingendo di esser tutto volto 
a fare i fondamenti del tempio ed altre opere della 
città, Sesto, suo figliuolo, il minore de’ tre, secondo 
I’ ordine dato tra loro, si fuggì dal padre, ed audo»- 
sene a Gabio dolendosi dell’ intollerabile crudeltà del 
padre usata verso di lui: dicendo, ch’egli avea già co- 
minciato a rivolgere la superbia dagli strani, contro i 
suoi iixcdesimi, e che gli era venuto anco in fastidio 
l’ aver tanti figliuoli, ed era per fare in casa sua la 
medesima solitudine, clic nel Senato , per non lasciare 
alcuna stirpe, nè alcuno erede del suo Reame: e co- 
me essendo scampato con la sua fuga tra 1’ arme e tra 
i coltelli del padre, non avea creduto poter trovar al- 
li-ove luogo più sicuro , che appresso i nemici di Lu- 
cio Tarquinio, perchè, acciocché essi non errassero-, 
la guerra ancora durava contro di loro , la quale ei 
fingeva d’aver lasciata per assaltarli poi su l’occasio- 
ne, trovandoli .sproi veduti. .Ma se quivi non si tio- 
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vaMe luogo per li miseri, che supplichevolmente vi ri- 
fuggissero , che cercherebbe tutto il Lazio , e quindi se 
ne andrebbe a' Volsci , agli Equi ed agli Emici in- 
sino a tanto eh’ ci si abbattesse a trovare chi sapesse 
difendere i figliuoli da’ crudeli ed empii supplicii dei 
padri ; c forse potrebbe anco egli portar seco qualche 
ardoi'e alla guerra , e trovare armi contro il superbis- 
simo Re e quel suo ferocissimo popolo. Parendo ai 
Gabini , che se non si fossero piegati alle sue parole^ 
eh’ ci si avesse a partir da loro sdegnato e cruccioso^ 
lo riceverono benignamente: mostrandogli, ch’ei noa 
si dovesse punto maravigliare, se Tarquinio fosse fi- 
nalmente diventato cotale verso i figliuoli, quale egli 
era stato verso i cittadini e compagni ; essendo egli 
anche per incrudelire ultimamente centra sè stesso , 
quando gli mancasse da sfogare altrove la sua cru- 
deltà; e che a loro aggradiva molto la sua venuta, 
sperando, per suo aiuto, che la guerra in brieve tem- 
pe si trasferirebbe dalle porte di Gabio alle mura di 
Roma. Cominciò di poi ad essere intromesso ne’ con- 
siglii pubblici, ove egli usava dire in tutte l’ altre cose 
che si voleva rapportare al parere degli antichi Ga- 
bini , come in ciò più esperti e pratici : ma che sola- 
mente sarebbe consigliatore delle cose della guerra, ed 
intorno a ciò s’ arrogherebbe d’ aver particolarmente 
qualche prudenza , cóme quello che conosceva bene le 
forze dell’uno e dell’altro popolo, e sapeva di certo 
che la superbia del Re era odiata grandemente da’ suoi 
cittadini, la quale i figliuoli medesimi non avevano po- 
tuto sopportare. Così incitava a poco a poco i princi- 
pali cittadini a ribellarsi; ed egli con una frotta dei 
più arditi giovani andando a predare ed a fare altre 
cotali imprese, apjwriva sempre nelle [>arole e ne’ fatti, 
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iu maniera ordinato a sapere ingannare, rlie ogni dì 
più cresceva di fede, tanto che iiiialmente fu fatto Ca~ 
pitano. Onde non sapendo la moltitudine come le cose 
si maneggiassero , si facevano spesso alcune piccole 
scaramucce tra Gabio e Roma , nelle quali , il più 
delle volte i Gabini restavano al dissopra. Per il che 
i grandi e i piccoli cominciarono a credere a gara che 
Sesto Tarquinio, per dono degl’ Iddii , fosse stato man- 
dato loro per Capitano^ ed appresso i soldati era ve- 
nuto in tanto amore e credito, eoi sottentrare pari- 
mente con loro a’ pericoli ed alle fatiche, e'col donare 
largamente la preda, che già Tarquinio il padre, non 
era punto più potente in Roma , che si fosse il fi- 
gliuolo nella città di Gahio. Per la qual cosa, posebs- 
chè ei si vide esser fornito di forze bastanti ad ogni 
impresa, mandò a Roma un de’ suoi al padre, a sa- 
pere quel eh’ egli dovesse fare , avendogli conceduto 
gl’ Iddìi oramai, che solo in Gabio potesse ogni cosa. 
Al messaggio non fu data alcuna risposta in voce (credo, 
perchè forse fosse giudicato di poca fede), ma il Re 
stando sospeso, e come andasse seco stesso pensando, 
entrò nel giardino della casa, seguitandolo il mandato 
del figliuolo. Quivi passeggiando senza parlare , si dice, 
che con una bacchetta andava abbattendo e gettando 
a terra i più belli, e sopra gli altri eminenti, capi 
de’ papaveri che vi fossero. Il messaggiere , doman- 
dando ed aspettando buona pezza la risposta, essendo 
stanco , filialmente, senza altro effetto, si ritornò a Ga- 
bio, c riferì quello die avea detto al Re, c quanto 
avea veduto, e come, o perchè egli fosse adirato, o 
per odio, o per sua naturale superbia, non gli avea 
risposto pure una parola. Sesto posciachè sotto siffatli 
occulti segni comprese chiaramente la volontà e cousi- 
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glio del padre , uccise tuli' i principali cittadini della 
Terra , alcuni incol{>ando appresso il popolo , cd alcuni 
altri trovando atti ad esser olTesi, per odio die natu- 
ralmente era loro portalo. Molti ne furon morti ma- 
nifestamente, e molli di nascoso, P accuse de’ quali 
sarebbero siate di minore apparenza di giustizia; altri 
volendo, furon lasciati fuggire, o mandati in esilio , ed 
i beni loro divisi , come quei de’ morti. Onde pcT la 
ilolcczza de’ donativi e dalla preda e de’ privali corno- 
ili , manco si sentivano i pubblici danni : insino a tanto 
che la repubblica de’ Gabini , spogliata di ogni consi- 
glio- ed aiuto, senza colpo di spada, fu data in mano 
del re de’ Romani. Tarquinio, dopo P acquisto di Ga- 
bio , fece pace con la nazione degli Equi , c rinnovò 
la Lega co’Toscani. Poscia rivolse P animo alle faccende 
di casa, delle quali la prmcipalecra P edificio del tem- 
pio di Giove nel monte Tarpeio, per lasciare una me- 
moria del regno e nome suo, e d’ amendue i re Tar- 
quinii, padre e figliuolo, uno de’ quali, n’ avesse fatto 
il voto, c l’altro avesse dato all’opera compimento. 
Ed acciocché il monte e la piazza libera da ogni altra 
Religione, fosse tutta di Giove c del tempio, che in 
quella s’aveva ad edificare, ordinò di csaugurarc tutti 
i templi c cappelle di quel luogo , perciocché alcuni 
prima n’ erano stati ivi edificati per voto del re Tazio, 
nel pericolo della guerra , fatta con Romolo , e di poi 
erano stati consecrali ed inaugurati. Tra’ principii di 
così grande opera, si dice che la somma divinità mo.s.se 
gl’ Iddi! a significare la futura grandezza di tanto Im- 
perio (i); imperocché ammettendo gli uccelli P esali- 
li) Le p.irole del testo sono: Inler principia contienili hu- 
jus operis , movisse numen ad indicandam tanti imperii 
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s;iirazloni c revocazioni di tutti quei templi e cappelle, 
solamente nel sacrario dell’ Iddio Termine non le am- 
misero, nè eonfermarono. Per così fatto aiif^urio e se- 
gno, parve, die non essendo stata mossa la sedia del 
tempio, ed il non aver ceduto quello Iddio solo di 
lutti gli altri , significasse elle ogni cosa doveva essere 
quivi ferma e stabile ne’ suoi termini sagrati. Avendo' 
ricevuto questo tale augurio di fermezza e perpetuil<à, 
seguì un altro prodigio, che dimostrava la grandezza 
dell’Imperio; perciocché si dice, che cavando i fonda- 
menti del tempio, vi apparve un capo umano, con la' 
faccia tutta intiera, la cui siffatta vista porfendeva chia- 
ramente e senza alcun velame, che quel luogo aveva 
ad essere la Rocca dell’ Imperio e ’l Capo d’ ogni cosa. 
E così predissero gl’indovini, i quali erano in Roma, 
e quei eh’ erano stati chiamati di Toscana a tale ef- 
fetto. Era il Re nell’animo pieno d’angoscia, per la 
grandezza della spesa, non essendo il danaio della preda 
di Pomezia, il cpiale egli secondo la sua crerlenza avea 
destinato al compimento di tutta l’opera insino al co- 
mignolo, appena .stata abbastanza afarei fondamenti. 
E pTciò, crederò io più tosto a Fabio Pittore ( olirà 
ch’egli è più antico) il quale dice, eh’ ci furono so- 
lamente ([uaranla talenti, che a Pisene, che scrive, che 
per la della impresa furono messe insieme quafanla- 
inila libbre d’ argento, la qual .somma non si poteva 
allora sperare dalla preila d’ una sola città , nè che 
ella non avesse a sopravanzare alla magnifieenzji di 

muìem Iradilur Deos : le quali alnini iiilerpvell, diversamente 
dal iVardi , spiegano come .segue ; è fama che in sul princi- 
pio di quell' opera ffl’ Iddii facessero manifesta la loro 
colontà indicando la grandezza a cui verrebbe V Imperio. 
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ogni altra opterà, non che di questi fondamenti. Es- 
sendo fter tanto volto il Re con tutta la mente a 
dare perfezione al tempio, fatti venire d’ ogni luogo di 
Toscana i maestri , non solamente si servì de' danari 
pubblici , per detta muraglia , ma ancora dell' op>ere 
della plebe, la qual fatica certo non era piccola ag- 
giugnendosi a quella della milizia. Nondimeno le pa- 
reva manco molesta , edificando con le sue mani i 
templi degl’ Iddìi, le cui opere. poi erano ancora ado- 
perate in altri servigi, come in apparenza minori, 
così alquanto di maggiore fatica, come i Fori (i) fatti 
nel Circo , e la fogna massima cavata sotto terra , la 
quale era un recettacolo di tutte le sordidezze e brut- 
ture della città; alle quali due opere, questa nuova ma- 
gnificenza app>ena ne ha pmtuto alcun’ altra agguagliare. 
Avendo in queste cose esercitato la plebe, parendogli 
che la troppa moltitudine gravasse la città, ove biso- 
gno non ve ne fosse, c volendo, col mandare fuori 
colonie, distendere i confini del dominio, mandò nuovi 
abitatori a Signa ed a Circeio , come luoghi che aves- 
sero ad essere due bastie e Rocche, p)cr mare e pwr 
terra , a difesa della città. Mentre eh’ egli attendeva a 
queste cose , fu veduto un terrìbil portento. Un seipente, 
sceso o sdrucciolato giù per una colonna di legno , 
avendo messo gran terrore nella Corte del Re, e fatto 
fuggire le genti, diede a lui non tanto subito spavento, 
quanto l’ empiè di gravi p>cnsierì dell’ avvenire ; onde 
quantunque, p>er l’ interpretazione de’ pubblici prodigi, 
s’adoperassero gl’indovini di Toscana, nondimeno es- 
sendo egli impaurito p>er questo suo casalingo appari- 
mento , deliberò di mandare a Delfo , al più famoso 

(i) Fori erano i seggi rilevali nel Circo Massimo. 
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Oracolo del Mondo: e non avendo ardire di conli- 
dare nd allri le segrete risposte delle sorti , mandò due 
suoi figliuoli insino in Grecia , per terre incognite , e 
per mari molto méno in quei tempi conosciuti. An- 
darono Tito ed Arante , a' quali fu dato in compagnia 
Lucio Giunio Bruto , nato di Tarquinia sirocchia del 
Re, giovane molto diverso per natura da quello, di 
che fingendo mostrava d’avere. Costui avendo udito 
come il Re, suo zio materno, uvea fatto morire alcuni 
de* principali della città, e fi'a essi il fratello, si di- 
spose di non si lasciare nell’animo parte alcuna, onde 
il Re di lui avesse a temere, ovvero nello stato e 
fortuna sua, cosa eh’ ci potesse desiderare; e deliberò 
di farsi sicuro coi disprezzo , poiché nella propria in- 
nocenza e nella ragione poteva poco confidare. Acco- 
modatosi per tanto con l' imitazione alla mattezza, la- 
sciando sé medesimo e 1’ altre sue cose in preda del 
Re , non rifiutò anco d’ essere chiamato Bruto , ac- 
ciocché nascondendosi sotto 1’ ombra di cotal cogno- 
me , quell’ animo liberatore del popolo Romano, aspet- 
tasse il suo tempo. Costui adunque essendo da’ Tar- 
quinii menato a Delfo , per un cotale loro giuoco e sol- 
lazzo, più tosto che per compagno, si dice che egli 
portò in dono ad Apolline una verga d’ oro, rinchiusa 
in un bastone di corniolo , a quello cifetto tutto sca- 
vato dentro , quasi offerendo sotto cotali rinvolture una 
immagine della sua natura. Ove posciaché i giovani 
arrivarono, avendo fatte le commissioni del padre, 
venne loro desiderio, di domandare 1’ Oracolo, a chi 
di loro dovesse pervenire il Regno de’ Romani ; e di- 
cono , come dalla profondissima spelonca fu mandata 
fuora una voce , che disse : O giovani , colui avrà io 
Roma il sommo Imperio , che sarà il primo fra voi a 
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finrp un lincio :i sua madre. I Tarquinii fecero 
mandamento, elie la cosa con diligenza si tenesse oc- 
culta , acciocché Sesto , il quale era riniaso a casa , 
non sapendo l’ Oracolo , restasse fuori della sorte del 
Regno, efi eglino tra loro convennero di rimettere alla 
sorte di chi d’e.ssi, tornati a Roma, «lovesse prima 
linciare la madre. Bruto, giiulicato che la voce della 
Sacerdotessa d’ Apolline non volesse signilicare altro, 
t come se a caso fosse caduto, linciò la terra, jieiisando 

seco stesso che quella fosse la madre comune di tutti 
i mortali. Tornaronsi poi a Roma, ove con ogni sforzo 
s’iqpparecchiava la guerra contro i Riitoli. 

Tenevano i Rotoli Ardea, ed erano (secondo il 
paese e qne’ tempi ) gente assai ricca e potente : c 
rpiella stessa era la vera cagione, perchè il re de’ Ro- 
mani movea la guerra, .si perchè ei desiderava d’ar- 
ricchirsi, veggendosi impoverito per la magnificenza 
dell’ opere pubbliche , sì ancora [lercbè egli s’inge- 
gnava di placare gli animi del fiopolo poco benivolo 
(oltre all’odio dell’altra sua superbia) per lo sdegno 
d’ essere stato tenuto tanto tempo occupato nell’opere 
delle muraglie, e d’altri mestieri servili. Tentossi di 
sforzar la terra al primo assalto con ogni empito : ma 
posciachè quel non- riuscì, si cominciò a stringere i 
nemici con l’ a.ssedio e con l’ opere. In quella slanzux 
della state, come avviene nelle guerre più tosto lun- 
ghe che aspre e crude, erano in campo assai facili c 
larghe le licenze, molto più jverò a’ principali che ai 
privati soldati. I figliuoli del He e quei di Corte, si 
passavano talora il tempo tra loro in conviti e col- 
lazioni. Avvenne per avventura , che trovandosi costoro 
a bere insieme con Sesto Tarqiiinio, ove era ancora 
a cena Collatino 'larquiiiio, figliuolo di Egerio, ac- 
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tadrie liir nieniione delle mnglì , e ciascuno cominciò 
;i lodare inaravigliosamcnie la sua. Onde e.ssendo Te- 
nuta la disputa in f;am, Collatino diceva^ che in tal 
conle.sa non bisognava u.vir parole: conciò fos.se che in 
poche ore si potes.se conoscere, quanto la .sua Lucre- 
zia avanza.sse tutte l’ altre: c perciò s’ ei non ci manca 
l'animo da giovani, disscegli, montiamo incontanente 
a cavallo, ed andiamo a vedere in persona la condi- 
zione delle donne nostre: e quel tanto che di ciascuna 
d’ esse ci occorrerà di vedere, si tenga per .saldo e 
vero giudicio delle qualità di ciascuna, non aspettando 
alcuna di loro al prc.icntc la (ornata del marito. Tutti 
erano riscaldati dal vino, sicché tutti d’accordo saliti 
a cavallo, a sproni battuti .se ne andarono a Roma, 
ove e.ssendo arrivati .su la sera, .seguitarono poi l’andare 
a Collazia, ove trovarono Lucrezia, non mica come 
le nuore del Re, le quali avean trovate con le compa- 
gne in conviti e sollazzi passare il tempo, ma già es- 
sendo gran pezza di notte, starsi a sedere in mezzo 
delle sue .serventi a lavorare di lana. Per la qual cosa la 
vittoria della contesa del valore delle mogli e tuttala 
loda fu di Lucrezia. Giugnendo il marito c i giovani 
i'arquinii , furono amorevolmente ricevuti. Il marito 
vincitore gl’ invitò, e intrattenne tutti piaceTolmente. 
Quivi accendendosi Sesto Tarquiniodi sfrenata libidine, 
deliberò seco ste.sso di fare violenza a Lucrezia; inci- 
tandolo a ciò la l>ellezza c la eono.sciuta pudicizia di lei. 
.Via allora, dojK) i loro giovenili sollazzi, si ritornarono 
in campo. Pochi giorni di poi Sesto Tarquinio, senza 
saputa di Coilatino, con un solo compagno .se ne venne 
a Collazia: ove essendo ricevuto cortesemente da chi 
non sapev a il suo disegno , ed essendo dopo cena stato 
menato nella sua camera de’ forestieri , egli ardendo 
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d’ amore, posciachè vide ogni cosa sicura , e pensò 
che la brigata fosse tutta addormentata, con un pugnale 
ignudo in mano, se n'andò là, ove Lucrezia dormiva, 
e posto la mano sinistra sul petto alla donna: Taci, 
le disse, o Lucrezia: io sono Sesto Tarquinio, ed ho 
l'arme in roano: tu morrai, se tu fai motto. Destossi 
Lucrezia , spaventata c smarrita , dal sonno, non ve* 
dendo d' avere alcuno aiuto , e la morte sopra il capo. 
Allora Tarquinio confessando far questo per amore, 
pur la pregava e mescolava prìcghi con le minacce, 
e da ogni parte non finiva di combattere l' animo fem- 
minile. Posciachè el la vide ostinata , nè che anco per 
paura della morte non consentiva al suo volere: allo 
spavento della morte aggiunse quello della vergogna 
di lei, dicendole, che poiché l' avesse ammazzata, gli 
metterebbe a iato ignudo un suo servo scannato: ac- 
ciocché si dicesse di' ella fosse stala uccisa in così 
sozzo adulterio: mediante il quale terrore, avendo la 
sua libidine, come vincitrice, sforzata l’ ostinata pudi- 
cizia , e quindi essendo poscia partito il fiero Tarqui- 
nlo , con le sue tolte spoglie del donnesco pregio, Lu- 
crezia , dolente di tanto male, mandò un messaggio a 
Roma al padre , e cosi in campo ad Ardca al marito, 
che venissero ciascun con uno de’ più fedeli amici , e 
che così era necessario di fare, e con prestezza , per 
esserle avvenuto un fiero caso. Venne Spurio Lu- 
crezio con Publio Valerio , figliuolo di Voleso , e 
Gillatino con Giunio Bruto : col quale tornando a Roma 
a caso era stato trovato dal mandato della moglie. 
Trovaron costoro Lucrezia a sedere in camera tutta 
angosciosa. Alla venuta de’ suoi l' abbondaron le lagri- 
me, e domandando il marito se le cose andassero bene : 
No punto, disse ella, e che piiote restar più di lienc 
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a una donna, perduta la pudicizia? La impronta d'al- 
tro uomo, o G)llatino, è nel tuo ietto. Ma il corpo 
solamente ò stato violato , P animo è innocento; la morta 
ne sarà testimonio. Ma datemi la mano e la fede, cha 
l'adultero non resterà senza pena. Sesto Tarquinio è 
quello, che la notte passata, essendo nemico, ricevuto 
come amico, armato, per forza, in questo luogo, colse 
un piacere funesto a me ed a lui ancora, se voi siete 
pur uomini (i). Tutti per ordine le dieron la fede, conso- 
landola; e confortandola e scusandola come forzata , 
incolpavano solamente l’autore del peccato, dicendo, 
che la mente è queUa che pecca , e non il corpo : ed 
ove non abbia consentito la volontà , non vi esser la 
coIj>a. Voi, rispose ella, penserete quel gastigo che a 
lui si convenga : io Ijcnchè m' assolvQ dal peccato, non 
però mi libero dalla pena, nè per l’avvenire, alcuna 
donna impudica virerà con 1 ' esempio di Lucrezia. E 
così dicendo, con un coltello che aseva ascoso sotto 
la veste si trapassò il petto insino al cuore. Levarono, 
il marito e '1 padre, le grida grandissime. Ma Bruto, 
essendo quegli occupati nel pianto, tratto dalla ferita 
il coltello, che giocciolava di sangue, e tenendolo in 
mano , disse : Io giuro per questo castissimo sangue , 
prima eh’ ci fosse ingiuriato dal figliuolo del Re, e voi 
o Iddii chiamo testimonii , che io scaccerò di qua , e 
perseguiterò per l’avvenire Lucio Tarquinio Superbo, 
con la sua scellerata moglie e stirpe dei figliuoli, con 


(1) Alle parole del testo: vi arnutlas mihi sibique , si vos 
viri estis, pesli/erum bine abstulit gaudium : non corrispou- 
dono chiaramente quelle del Nardi ; per forza in questo luo- 
go tolse a me ed a sé stesso ( se voi salate uomini ) colai 
pestifero godimento. Però le ho cambiate. 
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ferro e con fuoco e con qualunque forza che niegllo 
jioirò : nè sopjwrlerò mai ch’egli o alcuno altro mai 
più in Roma signoreggi. Poscia pK)rse i! coltello in 
mano a Collatino, e poi a Lucrezio ed a Valerio. 
Erano già lutti smarriti per lo stupore, maravigliandosi, 
onde fosse nel petto di Bruto questo sì fatto muta- 
mento di natura. Giurando per tanto tutti , come ei 
comandava, convertendo il dolore in ira, seguitarono 
Bruto, come Capitano, alla distruzione del reggimento 
reale. E tratto di casa il corpo di Lucrezia, lo porta- 
rono in piazza, e mossero gli uomini, comesi fa, con 
la maraviglia della novità ed indegnità di sì latta cosa. 
Ciasctmo per sé particolarmente si doleva della scelle- 
rata violenza ileila Casa reale. Movevagli il lainenlo del 
padre, e parimente Bruto, hiasimatoiv delle lagrime 
e de’ vili lamenti, e confortatore che si pigliassero l’ar- 
mi ( come agli nomini e come a’ Romani si conveni- 
va ), conira ehi era stalo ardito a fare colali portamenti 
via nemico. I più animosi de’ giovani si rappresentarono 
armati volonterosamente. Seguiva parimente l’altra gio- 
ventù. E quindi .Seguitando Bruto, come Capitano, ne 
andarono alla volta di Roma, lasciala prima alle porle 
fli Collazia suHìcienle guardia, perchè al Re non fo.sse 
po;tata la novella di questo remore. Giunta a Roma 
Tarmala mollittidinc, ovunque ella passava, generava 
paura e tumulto. Ma vedendo davanti agli altri andare i 
primnomini della città, quello che ciò si fosse, stima- 
vano non esser cosa temeraria. Non fece l’ atrocità del 
fallo in Roma minor sollevamento e travaglio che in 
(ìollazia. Contesi per tanto da ogni parte alla piazza , 
ove essendo costoro arrivati, comanda il handilorc. che’l 
popolo si rappresenti davanti al Tribuno de’ fìeieri. m i 
ipial magistrato era in quel tempo per avventura Rrnlo. 
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I\i fu da Ciao latta una dicerìa, non punto simigliante 
a quella qualità di natura, della quale sino a quel 
gioruo a>ea fatto sembiante, parlando della violenza e 
libidine di Sesto Tarquinio, del non dicevole e diso- 
nesto stupro di Lucrezia, della sua miserabile uccisione, 
e dell' essere Trìcipitino spogliato de' figliuoli : a cui 
certo pareva cosa più degna c miserabile la cagione 
della morte, che la morte stessa della figliuola. Sog- 
giunse a queste querele della superbia del Re, le miserie 
c fatiche della plebe, tenuta tanto tem|x> sotterra, a vo- 
tar fosse e fogne : e dicendo come gli uomini Romani, 
vincitori di tutt' i loro vicini, in luogo di guerreg- 
giatorì , cran diventati lavoranti di mura e scarpellatori. 
Ridu.sse medesimamente alla memoria del popolo , 
l’indegna uccisione di Servio, e’I suo misero corpo cal- 
f>esto dall’ abbomincvole carretta della crudele figliuola: 
in su questo invocando gl' Iddii vendicatori dell' ingiu- 
rie fatte da' figliuoli a' padri. Con queste, credo io, 
ed altre cose più atroci assai che l’ indegnità de’ fatti 
presenti porge alla mente, ed agli scrittori non sono 
cosi facili a ricordare , sospinse l' infiammata moltitu- 
dine a privare il Re dello Stalo, ed a dichiarar esuli (1) 
Lucio Tarquinio con la moglie e con tutt’i figliuoli. 
Bruto avendo scelto ed armato i giovani che volon- 
tariamente davano il nome, nc andò alla volta di Ar- 
dca in campo , per commuovere l’ esercito contro il 
Re: e lasciò il governo a Lucrezio prefetto della città, 
già prima stato dal Re dc|ìutato a quello uffizio. Tra 
questi romori si fuggi Tullia di casa , maledicendola 
ognuno, ovunque ella pa.ssava, gli uomini eledonnc^ 

(1) Il Nardi .scrive: ed a far rihelli: ma il lesto dice: 
exulesque esse juberel. 
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invocandole contro gli spiriti di suo padre e dì sua 
madre. Venuta in campo la noTclla di queste cose , 
eM Re spaventato da colale novità, andando verso 
Roma per quietare i romori , presentendo Bruto la sua 
venuta, uscì di strada per non P incontrare : tanto che 
quasi nel medesimo tempo, per diversi cammini, Bruto 
ad Ardca , e Tarquinio a Roma pervennero. A Tar- 
quinio furono chiuse le porte sul viso, e comandato 
che ne andasse in esilio. E da tutto 1’ esercito fu lie- 
tamente ricevuto il libratore della patria : e quindi 
furono cacciati i figliuoli del Re, de' quali due segui- 
tarono il padre , che se n’ era ito in esilio a Cere in 
Toscana. Sesto Tan|uinio n'andò a Gabio, come al 
suo Stato, ov’ egli fu poi ammazzato da chi si volle 
vendicare degli odii vecchi , eh' egli con le sue ucci- 
sioni e rapine si avea guadagnato. Lucio Tarquinio 
Su|)crbo regnò anni vcnticmque. Ed in Roma durò il 
governo de' Re, dall' edificazione d'essa alla sua lihera- 
zione anni dugento <)uarantaquattro. Dopo questo, dui 
Prefetto della città furon creati ( mediante i sulfragii dei 
Coniizii Ccnturiali secondo 1' ordine de' Conicntarii di 
Servio Tulbo) due Consoli, Giamo Bruto e Lucio Tar- 
quinio Collatiiio. 
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CAPITOLO I 

Bruto fa giurare il popolo di non tollerar mai più 
Re in Roma — Il console L. Tartjuinio Collatino 
abbandona il consolato e la città Si saccheg- 
giano le robe de' Tarquinii — / figliuoli di Bruto 
congiurano per ricondurre i Re in Roma — Sono 
scoperti e condannati. 

Io seguiterò da quinci innanzi di raccontare le 
rose del popolo Romano già divenuto libero, fatte a 
tempo di pace e di guerra, i magistrati annuali, e'I ' 
governo e signoria delle leggi, assai più polente che 
quella degli uomini. La quale libertà la superbia di 
questo ultimo Re, aveva fatto esser più gioconda. Im- 
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|H.'it>C('liè i prMii si governarono in maniera, rlietiilli 
nierilaineiile poleroqu essere chiamati cdilicatori Ji «pielle 
parti, le quali egUiio aggiunsero per ahitazione della 
moltitudine da lof^accresciuta alla città. Nè si dubita 
punto, che ilraed^iniu Bruto, il quale merilò cotanta 
gloria, per la cacciitta del superbo Re, non avesse 
gravemente danneg^to la Repubblica, se per troppo 
desiderio della libertà, egli avesse tolto Io Stato di 
niaiio a qualunqilt; si fosse de|;Ii altri Re passati. Perchè 
nel vero, come sarebbe andata la cosa, se quella plebe 
di j)astori c forestieri fuggitivi da’ loro paesi, sotto la 
difesa di quell’ inviolabile tempio dell’ Asilo, avesse 
conseguita la libertà, o almeno l’impunità? c lilvera 
dalla temenza del Re, avesse cominciato ad essere tra- 
vagliata da quelle sediziose tempeste de’ Tribuni? e a 
seminarsi in una nuova città le coivtese conilo i Pa- 
trizii, prima che i cari pegni delle mogli e de’ ligliiioli, 
e 1 ’ amore del luogo stesso, al quale 1 ’ uomo s’avvezza, 
avesse gli animi d’essi accompagnati insieme? Certo, 
le cose non ancora bene cresciute, sarebbero state dis- 
sipate dalla discordia, le quali furon nutrite da un 
tranquillo temperamento di governo, e condotte a ter- 
mine, che già con le forze mature, poterou sopportare 
il fruttuoso modo di vivere della libertà. Principio di 
libertà si dee chiamare questo , più tosto perchè l’ Im- 
perio de’ Consoli era solamente fatto per un anno , 
che perciocché punto in altro fosse diminuita la jkj- 
tcstà reale. 1 primi Consoli ebbero tutta l’ autorità , in- 
segne ed ornamenti del Re 5 a questo solamente s’ ebbe 
avvertenza, che un solo si portasse innanzi i fasci ( 1 ), 

( 1 ) 1 fasci nano verghe legale insieme con le scuri jiei 
battere c dccapiUre i raalfatlori. 
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aiTÌ()rc!iò non paresse raddoppiato lo spavento del Re. 
Bruto fu il primo che di consentiiiiento del coin[>aguo 
ebbe i fasci ' c le scuri. Il quale certamente non era 
stalo prima più prqntjj ricovcratore della libertà, che 
poscia ne fosse guardKino. Prlmierameiile adunque egli 
obbligò con giuram^lpjto il po|>olo desideroso della nuova 
libertà , acciocché', jqiiando che sia ei non s’ avesse a 
muovere |>er prie§lii o doni del Re, che mai più non 
eonsentin'bbe che alcuno regnasse in Roma. Così per 
dar più forza c ri|#tazione al Senato, con la quantità 
e frequenza di detto ordine, ristorò ed ampliò LI nu- 
mero de' Padri, diminuito per le uccisioni fatte dal Re, 
sino alla somma di trecento Senatori , eleggendo i prin- 
cipali del numero de' .Cavalieri. £ quinci si dice che 
ebl»e origine 1’ uso di chiamare nel Senato quegli i 
quali fossero primieramente de’ Padri, e quei che fossero 
aggiunti c conscritli , nominando conscritli i Senatori di 
nuovo eletti, c con gli altri insieme scritti. Fu cosa 
maravigliosa a vedere, (pianto ciò giovasse alla con- 
I cordia della città , ed a congiugnere gli animi della 
pialle co’ Padri. Fatto questo si attese alla cura delle 
cosé divine. E perchè si facevano alcuni pubblici sa- 
griilzii dalla persona del Re, per non avere in cosa 
alcuna a desiderarlo, crearono i Romani il re Sagri- 
ficulo, ed esso nondimeno sottoposero al Sommo Pon- 
tefice, acciocché l’onore di quel nome non fosse punto 
nocevole alla libertà, della quale allora principal- 
mente si teneva cura. E non so io, se per volerla da 
ogni parte, e con ogni cosa (quantunque minima) for- 
tificare, trapassassero il modo : perciocché il nome del- 
l’uno de’ Consoli, senza alcuna sua colpa, venne in 
odio a tutta la città, dicendo, che i Tarqiiinii erano 
troppo avvezzi a regnare: Tarquinio Prisco avea dato 
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principio, e poi avea regnato Servio Tullio, e che in 
tanto intervallo di tempo non si era però Tarquinio 
Superbo dimenticato del Regno , come di cosa aliena, 
ma avea cerco di racquistarlo con scelleratezza e con 
forza , come eredità propria di casa sua : e che ora scac- 
ciato il Superbo, era rimase il governo presso Colla- 
tino, e che i Tarquinii non sapevano vivere privali : 
e che sì fatto nome , come pericoloso alla libertà, uni- 
versalmente non piaceva. Cotale ragionamento da co- 
loro ohe a poco a poco tentavano gli animi , prima fu 
sparso per tutta la città. Bruto poi chiamò a parla- 
mento la plebe, già tutta sollevata per tale sospetto, 
e quivi, innanzi ad ogni cosa, fece recitare il giura- 
mento fatto dal popolo, che conteneva, che non sop- 
porterebbero per 1’ avvenire, che alcuno più signoreg- 
giasse i e soggiunse appresso, che in Roma non fosse 
più cosa alcuna , onde soprastessc pericolo alla libertà: 
e che questo era necessario di tener fermo con ogni dili- 
genza, nè da farsi beffe di cosa alcuna appartenente a quel- 
l’ effetto. Ma che di ciò parlava contro a sua voglia per ri- 
spetto della persona, nè già lo direbbe, se la carità della 
Repubblica non lo sforzasse. Diceva per tanto che il popolo 
Romano non credeva avere interamente acquistato la 
libertà, conciò fosse che. la stirpe ed il nome reale 
fosse ancora, non solamente nella città, ma ancora in 
magistrato ; perchè questo .solamente nuoceva , e questo 
si opponeva alla vera libertà. E perciò, o Lucio Tar- 
quinio , dissegli , togli via di tua propria 'volontà que- 
ìtta paura. Noi ci ricordiamo bene e' confessiamo la 
buona opera : tu hai scacciato i Re : fa perfetto que- 
sto tuo beneficio , leva in tutto di questa città il nome 
reale^ i suoi cittadini ti renderanno non solamente le 
cose tue, per mio consiglio, ma se cosa alcuna ti 
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manca, li ristoreranno largamente. Partiti quinci amico, 
e libera la città da questa ( benché forse vana ) paura. 
Cosi si danno ad intendere, e credono dentro agli 
animi loro , che il governo de' Re si abbia a partire 
interamente di qua, insieme con la schiatta Tarqui- 
nia. La maraviglia di cosi nuova e subita cosa, aveva 
da prima tolto la voce al Console; volendo poi comin- 
ciare a parlare , i principali della città gli furono in- 
torno , domandandogli le medesime cose con molti 
prieghi. Gli altri lo moveano poco; ma posciaché Spu- 
rio Lucrezio, uomo di grave età e dignità, ed oltre 
ciò suo suocero , cominciò a parlare variamente ora 
pregandolo , ora confortandolo , ed a persuadergli che 
ei si dovesse lasciar vincere dal comune consentimento 
della città , temendo il Console , che non molto tempo 
poi , compiuto il magistrato, gli potesse accadere il me- 
desimo con la perdita di tutt'i beni, e con qualche 
altra sua vergogna , finalmente depose il Consolato , e 
partendosi con tutte le sue sostanze, se ne andò a La- 
vinio. Bruto, per deliberazione del Senato, propose al 
popolo , che tutti quei della famiglia de’ Tarquinii fos- 
sero sbanditi ; e ne’ Comizii Centuriati creò Console in 
sua compagnia Publio Valerio, con lo aiuto di cui 
avea cacciato il Re. Non essendo ad alcuno punto 
dubbio, che in quel tempo soprastesse alla città peri- 
colo di guerra da’ Tarquinii, ella fu a.ssai più tarda, 
che non era la comune credenza di ognuno. Ma ben 
per inganno e tradimento ( il che non si temeva ) fu 
quasi per perdersi la libertà. Erano tra la Romana 
gioventù alquanti giovanetti ( nè di bassa condizione ), 
la cui libidine sotto il reggimento Reale era stata più 
sciolta e libera , essendo eglino compagni e domestichi 
de’ giovani figliuoli del Re, ed avvezzi a vivere a guisa 
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(li Sigiiuii 5 onde eglino cercando nella prcsenle egua- 
lità di vigere con la niedesiina licen/.a , si lanicnla- 
ìuno insieme, che l’altrui lilicrU'i fosse una loro ser- 
vitù , dicendo seco inedesiini , che il Re è un uomo , 
da cui si può jiuie impetrare alcuna cosa, quando ne 
sia bisogno, o giusta, o ingiusta ch’ella sia; c che 
appo di lui ha luogo alla grazia ed a’ favori e bemv 
licii, e che egli poteva adirarsi e perdonare, e sapere 
almeno faif (pialche dill'erenza dall’ amico al nemico : 
che le leggi erano una cosa sorda ed inesorabile, più 
salutevoli ed utili agl’impotenti che a’poicnti, nè ase- 
vano in se punto di remissione o di perdono, se tu 
trapassi i termini : e die era cosa molto [lericolosa , 
tra tanti orrori dell’umana fragiliu'i, avero a vivere si- 
curo solamente per la sua stessa innocenza. Eissendo 
già costoro in tal maniera con gli animi corrotti di 
lor natura, sopravvennero gli Ambasciadori del Re, i 
«piali senza fare alcuna menzione del ritornare, doman- 
davano solamente i suoi beni.- La quale ambasciata 
posciachè fu udita in Senato, si consumarono parec- 
chi giorni a consultare la cosa , considerando che se i 
beni non si rendevano , potevano esser cagioni di 
giR'ira : e se si rendevano, se le accresceva. materia e 
lomento. In questo mezzo gli Ambasciatori con diverse 
jiersone trattavano cose diverse, richiedendo alla sco- 
perta le cose del Re, ma.segivtainentc cercando de’ modi 
di racquislare lo Stalo : e come procacciassero favore 
per la «xisa, la <|ual pareva apertamente si trattasse, 
andavano tcnlando gli animi de’giovani nubili, da’(]uali 
furono piacevolmente accettati i ragionamenti; e gli 
Ambasciadori presentarono loro lettere de’Tanpiiiiii, e 
co ì tennero pratica di ricevere di notte tempo i Re 
nella Tetra. La cosa fu commessa primieramente a certi 
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fratelli de’ Vilellii e degli Aqtiilii. La sirocchia de’ Vitellii 
era maritata a Bruto Console, e già di quel matrimonio 
erano nati due giovanetti, Tito e Tiberio, e questi ancora 
da’iii materni furono presi in compagnia della impressa 5 
ed oltre a questi alcuni altri giovani nobili, la memoria 
de’ quali è mancata j>er l’antichità. Intanto essendosi de- 
lilK*rato in Senato, che i beni si rendessero, ed avendo gli 
Oratori questa cotale cagione di soprastare , jx;r aver 
impetrato da’ Consoli spazio di tempo a fare provvedi- 
mento di carri , per jmrtar via le robe del Re , con- 
sumarono tutto detto temj)o nel consultare con questi 
congiurati , c con la instanz.a e sollecitudine loro gli 
indussero a farsi dfirc due lettere dirette a’Tarquiniij 
perciocché altrimenti, come potrebbero essi credere, 
che gli Ambasciadori non rapportassero il falso, sopra 
cose di sì fatta importanza? Le lettere date in pegno 
«Iella fede mnnifestaron la cosa. Perché il dì innanzi 
che gli Ambasciadori avessero a tornare a Tarquinio , 
avendo per avventura i congiurati cenato in rasa «lei 
Vitellii, e quivi trattato segretamente, come si fa, del 
nuovo disegno , un de’ loro servi ( il «piale già molto 
innanzi si era accorto «li «piel che si trattava , ma 
asjietlava quella occasione che le lettere si dessero 
prima agli Oratori, acciocché, essendo loro trovale, 
potessero approvare la verità «lei fatto ), posciacliè 
seppe, ch’elle erano date, rapporti) ogni cosa a’ Con- 
soli : i quali usciti di casa, ed essendo andati a piglia- 
re gli Oratori e i congiurati, .senz’ alcun tumulto, o[>- 
presscrO tutta la cosa, e principalmente tennero buona 
cura delle lettere, che non andassero male, avendo in- 
contanente fatto prendere e legare i traditori. Degli Ora- 
tori del Re, si stette alquanto in «bibbio, quello che se ne 
avesse a fare: ed ancorché la coljia di essi paresse di 
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50i'la , die sì dovesse ragionevolmente trattarli come 
nemici, si tenne nondimeno più conto della comune ra- 
gione delle genti. Quanto a’ beni del Re, i quali innanzi 
si era deliberato che fossero renduti , la cosa fu rimessa 
interamente a’Padri, i quali vinti dall’ ira, vietarono che 
si rendessero , nè anco si mettessero in comune ; ma li 
diedero in preda alla plebe acciocché participando della 
roba de’ Re, jierdcssero in perpetuo la speranza di tro- 
var pace con la stirpe loro. La possessione di essi , la 
quale era tra la città e ’l Tevei-e , consagrata a Mar- 
te , fu poi il Campo Marzio. Dicesi che quivi si ritro- 
vava per sorte seminato farro, il quale, essendo già da 
mietere, perciocché sarebbe stato contra la Religione 
consumarlo altrimenti , fu mietuta la biada , e con lo 
strame insieme da gran quantità di uomini fu portata 
con le corbe e gettata nel Tevere, il quale (come 
suole a tempo del gran caldo )' correva con poca ac- 
qua, e perciò i monti dello strame si fermarono nella 
belletta del fiume, e quindi a poco a poco si fece un’i- 
sola, aggìugnendovisi poi il pattume, ed altre cotali co- 
se , che il fiume a caso mena. Credo io (rascia che ri 
si aggiugnesse materia , e si aiutasse la cosa per opera 
umana , tanto che il suolo del terreno diventasse così 
rilevato e sodo , eh’ ei fosse sufficiente a sostenere tem- 
pli e portici grandissimi. Saccheggiati i beni e gli ar- 
nesi del Re, furono condannati e fatti morire i tradi- 
tori. Il supplìcio di essi fu più notevole, perchè l’offi- 
cio del Consolato costrinse il padre ad esser ministro di 
dare la pena a’ figliuoli , e volle la fortuna , che quello 
istesso fosse 1’ esecutore del siipplicio, che più tosto 
doveva essere ragionevolmente rimosso da sì fatto spet- 
tacolo. Stavano legali al palo i nobilissimi giovani, ma 
i figliuoli del Console dalla considerazione degli altri 


Oigitized by 


LIBRO SECONDO ii^ 

ronverlivano a sè gli occhi di ognuno, come quasi da 
persone non conosciute , ed avevano gli uomini, non 
più compassione della pena, che di quella scelleraggine, 
per la quale avevano meritato la pena, considerando 
che fosse caduto loro nell’animo di tradire e dare ni 
mano del già superbo Re, ed ora crudele nemico ed 
esule (i), la patria pur quell’anno medesimo liberata, 
il proprio padie di essa liberatore, il Consolato, nato del- 
la famiglia Giunia , il Senato, e la plebe, e tutti gli 
uomini e gl’Iddii della città di Roma. I Consoli si 
posero a sedere sopra il Tribunale, e furono mandati i 
littori a fare l’esecuzione. I quali avendo spogliati i 
giovani , e battuti con le verghe , li percossero con 
l’ accette, essendo tra tutto quello spazio di tempo il 
padre loro, e la faccia, e sembianza di lui uno spet- 
tacolo al popolo j scorgendosi in un certo modo l’ ani- 
mo paterno nella faccia dell’ esecutore del ministerio del- 
la pubblica pena (a). Dopo il supplicio de’ malfattori, ac- 
ciocché , per tor via le scelleratezze , 1’ esempio fosse 
notevole per l’una parte e per l’altra, fu data al ri- 
velatore del trattato una quantità di danari del pubbli- 
co, e fu fatto libero parimente e cittadino. Si dice ^ 
lui essere stato il primo liberato con la rindicta (3). 
Alcuni credono anco che il nome di questa vindicta fos- 
se stato tratto da lui , che Viudicio avea nome. Dopo 
lui fu osservato , che quegli fossero in cotal maniera 
libcratiYTSi" giudicassero anco ammessi alla civilità. 

(i) Anche qui il Nardi dice ribelle- 

( 3 ) Il testo è: eminente animo patrio inter publicae poenae 
minitterium. 

(3) f'indicla era detta fina verga colla quale il Pretore so- 
leva toccare il capo ai servi nell'atto di dar loro la libtrU. 
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CAPITOLO II 

I f'^eientani e i Tarquìnesi invadono il territorio di 
Roma per ricondurvi i Tarquinii — Morte di Bru- 
to — Il console Valerio viene in sospetto di ap- 
petire il Regno — i Sue leggi favorevoli al popolo — » 
Porscna tenta di rimelteiv i 'larquùiii in Roma — • 
Orazio Coelite — Muzio Scevola — Clelia — Pace 
con Porscna. 
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Essendo siale rapporlale queste cose a Tarqiiinio, 
secondo l’ avvenimento di esse , non solamente senti 
gran dolore della speranza di tanta cosa diventala va- 
na. ma si accese di odio e d’ira, c veduta cliiiisa la 
via agi’ inganni, gli parve di muovere apertoineiile la 
guerra: e perciò, ineilando le città di Toscana, pre- 
gava ciascuna, c massimamente i Veientani ed i Tar- 
({uincsi , che non P alihandonasscro. nè volessero lasciar- 
selo perire su gli occhi, nato del sangue loro, in- 
vero e cacciato di si fallo Regno insieme co’ figliuoli 
giovanetti. Conciò fosse che in Roma i forestieri fos- 
•sero stati chiamati di fuori al Regno: ed egli essendo 
Re, c quel che continuamente aggrandiva P Imperio 
romano, da’suoi mede.siini congiunti con scellerata coii>- 
giuia era stalo caccialo. I quali poi si avevano usui'- 
pato e diviso in parli lo Stalo, non giudicando, che 
alcuno solo losse di cotanto governo abbastanza degno: 
ed avevano i suoi beni appresso dati in preda al po- 
polo, acciocché niuno fosse alieno di tanta scelleratez- 
za. Onde ei voleva cercare di ritornare nella patria, e 
ricoverare lo Stalo suo, e perseguitare gP ingrati citla- 
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dilli; e perciò fossero contenti di dargli soccorso ed 
aiutarlo, e venire insieme seco a vendicare le antiche 
ingiurie ricevute, le loro legioni tante volte tagliate a 
pelli , e ’l Contado da’ Romani loro usurpato. Queste 
cose mossero i Yeicntani: e ciascuno per sé minac- 
ciando romoreggiava , dicendo, che almeno sotto un 
Capitano romano si dovesse cercare di cancellare le 
già ricevute vergogne, e di rac(|uistar le cose perdute 
nelle passate guerre. I Tarquinesi erano mossi dal no- 
me, dalla consanguinità, |>arendo loro una bella cosa 
che i loro cittadini regnassero in Roma. Così due eser- 
citi di due città accompagnarono Tarquinio a ricoverare 

10 Stalo e gueiTeggiare i Romani. Posciachè giunsero 
nel Contado di Roma , i Ginsoli uscirono loro incon- 
tro. Valerio coiiduccva le fanterie in una schiera di 
forma quadrala. Bruto passi) avanti con la cavalleria 
per spiare: e nel mede.simo modo le genti a cavallo 
fiiron nella prima testa de’ nemici , e tra’ primi lèritori 
era venuto innair/.i Arunte Tarquinio, figliuolo del Re; 
ed egli in persona lo seguitava con le legioni. Arunte 
poiché ei conobl)c per la vista de’ littori quello essere 

11 Console, e più d’ appresso vedutolo in faccia, anco 
essere Bruto, tutto acceso d’ira, seco stesso disse: 
Questi è colui che c! manda, c tiene in esilio, fuor 
della patria. Ecco colui, il quale va ora magnifica- 
mente adorno delle nostre insegne. O Iddìi vendicatori 
delle ingiurie fatte a’ Re, siatemi al presente favorevoli. 
E ciò detto, strinse il cavallo con gli sproni, e con 
ncmichevole animo, tulio contra il Console si addiriz- 
zò. Conobbe Bruto ch’ei veniva a trovarlo: ed in quel 
tempo era cosa onorevole a’ Capitani il pigliare batta- 
glia; e perciò volonlicri cd arditamente si offerse alla 
zuffa , e con tanta animosità cd empito si .scontrarono 
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iiuieme, che niiuio di loro, pur che egli oflendesse il 
nemico, attese a ricoprire sè stesso; siccliè e Puno e 
P altro pel mezzo dello scudo, nello scontro delle lance, 
fu passato dall’un Iato all’altro, ed in esse infilzati 
morendo, a terra ruinarono; ed in un tempo medesimo 
si cominciò la zufTa tra P altra cavalleria , nè molto poi 
sopravvennero le fanterie. Quivi fu varia la vittoria , e 
quasi la battaglia del pari , vincendo dall’ una e l’ altra 
parte il destro corno, e rimanendo superato il sini- 
stro. I Veientani, come avvezzi ad essere battuti dai 
Romani , furon rotti e cacciati. I Tarquinesi , nuovi ne- 
mici, non solamente mantennero il campo, ma dalla 
banda loro ributtarono i Romani. Elssendo in cotal 
guisa combattuto, furono c Tarquinio ed i Toscani, 
presi da tanto spavento, che lasciata la vana impresa, 
la seguente notte amendui gli eserciti , il Veientano c ’l 
Tarquincse, si tornarono ciascuno a casa. Aggiungonsi 
alcuni miracoli alla battaglia ; che nel profondo della 
notte prossima , fu udito dalla selva Arsia una voce 
grandissima , e si credette che fosse voce dello Iddio 
Silvano , che disse queste parole : Che uno più era 
morto dalla parte de’ Toscani, e che i Romani erano 
rimasi vincitori. E certamente i Romani si partirono 
quindi come vincitori, ed i Toscani come vinti. Im- 
perocché venuto poi il dì, c non apparendo alcun dei 
nemici alla campagna , Publio Valerio Console attese a 
ricórre le spoglie, e trionfando si tornò a Roma, ove 
celebrò il mortorio del compagno con quanta maggior 
pompa cd apparecchio fosse in quef; tempo possìbile. 
Ma molto maggiore fu l’ onoranza della doglia pubblica, 
e perciò sopra ogni altra cosa notabile ; jierchè le ma- 
trone Romane Io piansero un anno, come padre, per 
essere egli stato così aspro vendicatore della violata 
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pudicizia. Dopo questo nacque conlra il Console , il 
quale era rimaso in vita ( come sono mutaltili gli animi 
del volgo), in luogo della grazia ch’egli aveva, non 
solamente invidia, ma una gran sospizione, con un 
grandissimo incarico. Spargevasi la fama eh’ egli ap- 
petiva di usurparsi il Regno , perchè egli non aveva 
fatto il nuovo Console in luogo di Bruto: ed edificava 
una casa a capo alla costa Yelìa, ove e.sscndo in luogo 
alto e forte di sito, ella sarebbe come una Rocca ine- 
spugnabile. Cotali cose dette e creilute nel volgo, come 
cose indegne di lui, aflliggevano mollo l’animo del Con- 
sole. Onde chiamato il po|>olo a parlamento*, salì in 
ringhiera a parlare, avendo fatto inchinare a terra dai 
littori i fasci delle verghe: il quale atto fallo dal Con- 
sole fu mollo grato al popolo, quasi come una dimo- 
strazione di avergli sottoposte le insegne del magistra- 
to, ed una certa manifesta confessione, che la dignità 
e maestà del popolo fosse maggiore che quella del 
Console. Essendo poscia stato comandato il silenzio, 
cominciò il Console, dolendo.si, a lodare la buona for- 
tuna del suo morto collega, il quale avendo liberato 
la patria , e combattendo per la Repulihlica, fosse morto 
onoratamente nel colmo della sua gloria , prima che 
ella si convertisse in invidia. E quanto a .sè si la- 
mentava di sopravvivere alla propria gloria, esposto al- 
l’ invidia ed alle calunnie , posciachè di liberatore della 
patria, ei fosse venuto a colai grado eh’ ei fosse ripu- 
talo simigliante agli Aquilii ed a’ Vitcllii. Non sarà però 
adunque mai, diceva egli, alcuna virtù di uomo così 
certa ed approvata da voi, che non possa esser cor- 
rotta dalla sospizione ? Doveva io giammai aver paura 
(essendo così aspro nemico de’ Re) di avervi a venire 
in so.spetto di appetire di signoreggiare? Ed avrei io 
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mai potuto credere di esser temuto da’ miei cittadini j 
sebbene io abitassi nella Rocca propria , ed in Cam- 
pidoglio ? Di (»sì picciol momento è appo di voi la 
lama mia ? E cosi debolmente è fondala la mia fede , 
che si tenga più conio del luogo ove io sia , che di 
chi io mi sia? Non faranno le mie case ostacolo alla 
libertà vostra , o Quiriti : per me non avrete a temere 
della Velia. Io condurrò la mia casa non solamente 
ii(d piano , ma nella valle appiè del colle acciocché voi 
abitiate di sopra a me, sospetto cittadino. Edifichino 
le case nella Velia coloro, a cui meglio che a Publio 
Valerio si conunelta e fidi la liberU'i. Cosi fu por- 
tala incontanente tutta la materia appiè della collina, 
ed edificala la casa nella più l>assa parie, ove ora è il 
Imrgo pubblico. Poscia furono creale alcune leggi, le 
quali non solamente liberarono il Console da ogni so- 
.s|K!Uo, ma in tanto fecero effetto contrario, ch’ei ne fu 
anco riputalo lutto popolare: onde ei fu cognominato 
Pubhlicola (i). Avanti a tutte le altre, fece la legge 
dell’appellazione da’ magistrali al popolo, e maledire, 
e maledetti dichiarare i beni e la vita di colui che 
pensasse mai di usurpare .il dominio della patria. Que- 
ste leggi furono grate al volgo, le quali posciachè egli 
ebl>e pubblicate essendo ancora solo nel magistrato 
per avere egli tutto il grado, raglino il Consiglio per 
lar 1’ altro Console in sua compagnia, c fu creato Spu- 
rio Lucrezio. Il quale essendo già molto aggravalo dalla 
età, nè gli bastando le forze all’esercizio degli olficii 
consolari, tra pochi giorni si mori. Fu sostituito in 
luogo di Lucrezio Marco Orazio Pulvillo. Non iruovo 
appresso alcun antico scrittore che sia Lucrezio stato 


(i) Piilililirola , rio(^ ruttore eit amalor tiri puliWiro. 
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Console, ma incontanente dopo Bruto, fanno menzione 
di Orazio. Ciedo che sia mancala la memoria di lui, 
per non essere stato il suo magistrato ricordevole j>er 
alcuna degna cosa. Non era ancor consagrato il tempio 
tli Giove in Campidoglio. 1 consoli, Valerio cd Ora- 
zio. gettarono le sorti , chi di loro lo dovesse consagra- 
re. La sorte venne ad Orazio. I parenti c congiunti di 
Valerio ebbero mollo più per male, perchè non si 
conveniva che la consagrazione di così glorioso tempio 
fosse data ad Orazio ^ onde si slòrzarono per ogni via 
d’ impedirlo. Ma posciachè eglino ebbero tentato ogni 
alli'ii cosa invano , mentre che il Console, già tra’ so- 
lenni prieghi degl’Iddii, toccava con mano la porta 
del tempio, gli fecero intendere una crudele novella; 
e ciò fu, che gli era nvorto il figliuolo, per la cui 
morte essendo limesta c contaminata tutta la sua fa- 
mìglia, non gli doveva esser lecita la consagrazione del 
tempio. O eh’ eì non credesse la cosa , ovvero eh’ e- 
gli avesse tanta fortezza di animo, non si afferma di 
certo, nè anco è cosa facile indovinarlo: basta che a 
colale novella non punto smarrito, non rispose altro se 
non che mandassero il corpo alla sepoltura : e tenendo 
con mano la porta, c seguitando i suoi prieghi, diede 
compimento alla consagrazione. Queste cose furon fatte 
nel primo anno dopo la cacciata de’ Re. Furon poi 
creati consoli , Publio Valerio la seconda volta, e Tito 
Lucrezio. 

Già si erano fuggiti i Tarquinii a Lartc Porsena re 
di Clusio. Quivi mescolando insieme i consìglii co’ prie- 
ghi, ora lo pregavano eh’ essendo eglino nati di To- 
scani, e del medesimo sangue e nome, non volesse pati- 
re, che poveri e cacciati vivessero in esilio. Ora gli 
ricordavano , che aon lasciasse senza vendetta questa 
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fcì làtla usanza nuovamente nata , di cacciare i Re, di- 
cendogli che la libertà aveva in sè pure assai di dol- 
cezza , sicché non difendendo i Prencipi con tanta forza 
gli Stati loro , con quanta le città appetiscono ( i ) , 
tosto si pareggerebbero le cose alle alle basse, e nel- 
le città non sarebbe più cosa alcuna rilevata , o che 
P altre avanzasse 5 onde ne seguirebbe la mina e’I fi- 
ne di tutti i Regni, cosa tra gP Iddii e tra gli uomini, 
sopra a tutte le altre bellissima. Porsena giudicando 
che fosse cosa gloriosa alla provincia di Toscana, che 
Roma avesse Re , ed ancora che ei fosse di sangue Tosca- 
no, con nemico esercito ne venne a Roma. Non ebbe mai 
più il Senato cotanto spavento, in modo era allora potente 
lo Stato de’ Cliusini , sì grande il nome di Porsena ; nè 
temevano solamente i nemici, ma i loro medesimi cit- 
tadini , dubitando che la plebe Romana spaventata da 
sì fatto pericolo, rimettendo in casa i Re, non riceves- % 

se la pace insieme con la servitù. Onde la plebe in 
(|ucl tempo fu intrattenuta dal Senato con molte lu- 
singhe e carezze, e soprattutto si ebbe buona cura 
di fare apparecchio di vettovaglia: e furono man- 
dati uomini a comperare frumenti , altri a Cuma , ed 
altri nelle terre de’ Volsci; e così anche il diritto di ven- 
dere il sale, perchè si vendeva a carissimo prezzo, fu tolto 
ai privati ed arrogato al pubblico (2)^ c fu anco libe- 

(1) Sottintendesi la libertà medesima, conformeroente «Ile 
pnrole del testo latino : nisi quanta vi civilates eam ex/>etantf 
tanta ec. 

(}) Il Nardi legge : E cosi perchè il sale si vendeva pel 
comune a un prezzo fermo , tolta via tutta quella spesa , 
fu conceduto ai privati il poterlo vendere. Nè dee recar 
maraviglia se questa lezione è afTatto contraria a quella da 
me susiiluita. Questo passo die in tutte le edizioni latine va 


Digìtized by Google 


LIBRO SECONDO 127 

rata la plebe di ogni gabella e gravezza , ordinando , 
che i ricchi, che avevano il modo, pagassero^ conciò 
fosse cosa che la plebe pagasse pure assai in comune, 
allevando i figliuoli. Onde cotale amorevolezza de’ Padri, 
poco poi ( in cotanta asprezza di tempi nell’ assedio e 
nella fame) mantenne la città in tanta unione e con- 
cordia che il nome de’ Re non era punto più avuto 
in orrore da’ primi , che dagli ultimi della città. Nè 
sarebbe stato poscia alcuno privato così popolare a 
malvagio fine con le cattive arti , quanto allora fu uni- 
versalmente tutto il Senato , governando bene la Re- 
pubblica con le buone. Essendo per tanto i nemici pre- 
senti, ciascuno per sè stesso dal Contado si ritrasse 
alla città, e la fornirono di buone guardie, tanto ch’el- 
la i>areva assai bene fortificata c sicura , da una parte 
per le mura , e dall’ altra per 1 ’ opposizione del Te- 
vere. Ma il ponte Sublicio quasi diede l’entrata a’ ne- 
mici, se non vi fosse stato un sol uomo, Orazio Coelite: 
questa difesa ebbe quel dì la fortuna della città di Ro- 
ma. Questi essendo stato per avventura posto alla guar- 
dia del ponte , ed avendo veduto che il Gianicolo era 
stato preso da’ nemici con un assalto repcutuio, e «piindi 
venirne la cavalleria alla volta del ponte, e la turba dei 
suoi spaventata già lasciare l’arme e gli ordini, rite- 
nendo ciascuno , ed opponendosi a chi fuggiva , ed in- 
vocando l’aiuto degl’ Iddìi e degli uomini , mostrava 
e protestava loro : che lasciando quella guardia , fug- 
givano invano^ perciocché conceduto a’ nemici il passo 

unito a molte diflìcoltli , è guasto nel Drakenborcli , ed era 
guastissimo nelle edizioni correnti ai tempi d.vl Nardi. Ma io 
ho confermato il mio volgarizzamento all’ edizione di M. Le- 
niaire; Salis quoque vendendi nrbilrium , quia impenso prae~ 
Ho venibal , in publicum omne sumlum, ademlum privalis. 
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del |ionlc, tosto vedrcl>l)ero maggior numero di loro 
nel uioulc Palatino ed in Campidoglio , che nel Gia- 
nlcolo: e perciò li pregava, e comandava, che taglias- 
sero il ponte con ferro e con fuoco e con cjualunque 
forza che meglio potessero , ed egli intanto sosterrebbe 
l’empito de nemici, quanto fosse possibile di fare ad 
una persona sola. Poscia si fece avanti su la prima 
entrata in testa del ponte, ove apparendo egli notevol- 
mente tra loro che, fiiggeiulo, si vedevano voltare le spal- 
le, e voliosi con l’arme, por venire dappresso alle ma- 
ni co’ nemici, li fece per maraviglia del suo ardimento, 
restare stupefatti. Fece nondimeno la vergogna che ri- 
masero con esso lui due altri , Spurio Larzio c Tito 
Erminio , amendue nobili di nazione c di fatti. Con 
costoro sostenne egli alquanto la prima tempesta, e quel- 
lo che fu il maggior tumulto della battaglia. Di poi es- 
sendo ancora eglino richiamati da quei che l.agliavano il 
ponte, avanzandone ormai intera una piccola parte, li 
costrinse a ritirarsi al sicuro: e volgendo poi minaccie- 
volmentc i fieri occhi verso i Caporali de’ Toscani, ora 
gl’invitava uomo per uomo a combattere, ora tutti insie- 
me sfidava, e riprendendo gli svillaneggiava, chiaman- 
doli vilissimi schiavi de’ superbi Re, e dicendo che non 
tenendo conto della propria liberUÌ , venivano ad oflcii- 
dere quella d’altri. Stettero i nemici alquanto a bada, 
aspettando l’un l’altro che cominciasse a combattere. 
La vergogna llnalmcnte mosse tutta la schiera, sicché 
levato il grido, in un tratto cominciarono da ogni parte 
a saettarlo, ed a lanciare i dardi, i quali ficcandosi tul- 
li nello scudo, ed egli non punto meno ostinato le- 
nendo valorosiimenle il ponte, già cominciavano con gli 
urti a sospingerlo e sforzarlo, quando in un tempo il 
fracasso del rotto ponte, ed il grido levato da’ Romani 


I 


Digitized h 


l 


LIBRO SI-XONDO lag 

|M*r la letìzia <Icl compiuto lavoro , ritenne con tubi» 
ta |>aura l’ empito de' nemici loro. Disse allora Coelite : 
O j>adrc Tiberino, io divotaniente ti priego, che nel 
tuo fiume rìcesu propizio queste armi e questo solda- 
to , e così tutto armato saltò nel Tevere 5 e benché 
di sopra gli fossero lanciati molti dardi , nuotando si 
condusse salvo ài suoi, avendo avuto ardire di fare co- 
sa , la quale appo de’ posteri era per dover essere di 
maggior fama che di fede. La città fu grata verso 
tanta virtù, e posegli una statua nel Comizio: ed ap- 
presso gli fu dato tcrrciio, quanto ei potè in un dì 
arare d’ intorno ; e tra i pubblici onori apparve ancora 
la grazia e favore de’ privati ; perchè in quella gran 
carestia, ciascuno, secondo la propria facoltà, privan- 
dosi del vito suo , gli fece qualche dono. Porsena ve- 
dendosi ributtato nel primo assalto, rivolse il pensiero, 
<lal combattere, all’assedio della citlà^ eri asciido posto 
una guardia sul poggio del Cianicolo, egli pose il cam- 
po nel piano e su la riva del Tevere, c fece venire 
da ogni parte navi, per guardare che in Roma non si 
jxirtasse roba , e per potere mandare di là dal fiume a 
predare in diversi luoghi, secondo che le occasioni se 
gli offerissei'o. E così si mise in brieve tempo tutto il 
Contado di Roma in tanto periglio c strettezza, che 
non solamente fu necessario sgombrare le altre cose , 
ma ridurre tutto il bestiame alla città; nc ardiva alcuno 
mandarlo fuor delle porle. Fu lasciato osare a’ Toscani 
cotanta baldanza , non tanto per temenza , quanto per 
buon consiglio. Imperocché Valerio Console .stando at- 
tento su r occasione di assaltargli un tratto all’ improv- 
viso , quando fossero molti e di.sordinati , portandosi 
nelle piccole cose quasi che trascuratamente, si ri.serK'i- 
va a vendicare nelle maggiori. E perciò, per allenare i 
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prwlalori , comandò a'suoi, die l’allro giorno mandas- 
sero fuori il besliaine per la porla Esipiilinn, la quale 
più delle allrc era lontana da’ nemici, giudicando di' essi 
l’avessero a sapere: pereiocdiè ogni dì molli servi po- 
co fedirli, pel disagio dell’assedio e della fame, se no 
fuggivano : e così per indizio di un fuggitivo n’ ebbero 
notizia. Onde molti più die non solevano, passarono 
il fiume, come coloro che speravano di fare una preda 
universale. Publio Valerio mandò fuori Tito Erminio 
con una mezzana compagnia di gente, imponendogli, 
che s’ imboscasse su la strada Gabinia , lontano duo 
miglia , c fece stare Spurio Larzio alla porla Collina 
con una frolla di giovani armali leggiermente, insino 
a tanto clic i nemici passassero con ordine, che jxii si 
facessero loro innanzi, acciocchò non potessero ritor- 
nare al 6ume. L’ altro Console con alcune bandiere di 
soldati uscì per la porta Nevia, e ’l detto Valerio in 
persona mise fuori dal monte Celio alcune sipiadrc. di 
gente delta , le quali primieramente si .scopersero a’ ne- 
mici, Erminio tosto di’ egli udì il romore, uscì d’ag- 
guato, ed assaltò dalle spalle i Toscani, eh’ cran volli 
a Lucrezio. Così a un tratto si levò il grido dalla de- 
stra e sinistra parte dalle strade della porta Collina c 
Nevia, In maniera che essendo i prerlatori còlli in mezzo, 
nò avendo forze bastanti a coinbatlerc, ed al fuggire 
trovando chiusa ogni via, vi rimasero tulli tagliati a 
pezzi. Questo fu il fine del correli! de’ 'rose-ani così 
baldanzosamente a predare. Durava nondimeno l’as- 
sedio e la carestia del frumento, ch’ora in grandi.ssinio 
pregio^ c Porsena .sperava .sedendo, e con la spada 
nella guaina, di espugnar Roma. Quando parve a Caio 
Muzio giovanetto nobile, co.sa indegna, non esseinlo 
stalo mai manomesso iic assediato il pojmlo Koinano 
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da’ nemici per alcuna guerra nel tempo della sua scr- 
vilù sotto la signoria de’ Re, che ora il medesimo (es- 
sendo libero ) stesse in colai guisa assediato da’ To- 
scani , di cui egli spesse volte aveva rotto gli eserciti : 
c giudicando che fosse da vendicarsi con qualche egre- 
gio fatto di cotanta vergogna , deliberò prima di en- 
trare per sè stesso nel campo de’ nemici , poi temendo 
che andandovi senza licenza del Console , e saputa di 
ognuno , scoperto dalle guardie , sarebbe rimenato in- 
dietro come fuggitivo ( essendo allora In cotale stato 
la città, che ciò si poteva facilmente credere), andò 
davanti al Senato, c disse: Io voglio, o Padri, pas- 
sare il Tevere, ed entrare, se io posso, nel campo dei 
nemici, non come rubatore o vendicatore delle prede 
a noi tolte, |ierciocchè maggior cosa, col favore degli 
Iddii, mi va per l’animo. Consentirono i Padri, ed 
egli con un pugnale ascoso sotto la veste, ne andò in 
campo. Ove essendo arrivato, si fermò tra la più folla 
turba vicino al seggio reale. Quivi, dandosi per ven- 
tura la paga a' soldati, e sedendo un Cancelliere in- 
sieme col Re, quasi ornato delle medesime hisegnc ed 
ornamenti, e travagliandosi in molte cose, avendo Mu- 
zio paura di domandare qual di loro fosse Porsena, 
per non essere scoperto mostrando di non conoscere 
il Re, come temerariamente lo condusse la fortuna, 
ammazzò il Cancelliere in luogo del Re 5 c fuggendosi 
|>oi là onde egli stesso con l’ arme sanguinose in ma- 
no pel mezzo della spaventata turba si faceva la via, 
fu preso dalle guardie del Re, che da ogni parte tras- 
sero alle grida. E presentato davanti al tribunale, qui- 
vi, benché trovandosi senza alcuno aiuto in tanti tra- 
vagli di minaccevole fortuna, in vista più tosto da do- 
ver essere temuto, che da uomo che temesse, ardila- 
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nieiilp (lisbc: Io son rilliidino Romano, c nominato 
Caio Muzio, il quale ( come nemico ) ho voluto ucci- 
flerc il nemico , nè sarò io di minore animo a sop- 
jtortare la morte, che io mi abbia avuto a darla ad 
altri 5 essendo egualmente convenevole a’ Romani fare 
(• patire cose da uomini forti. Nè sono io solo uno di 
si fatto animo verso di te 5 perciocché resta doj)o di 
me un lungo stuolo di quelli che ccrean di acquistare 
il medesimo onore. Apparecchiati per tanto (se di ciò 
li giova ) a questo pericolo .di avere ad ogni ora a 
combatter della propria vita, e fa conto di aversem- 
j>re il nemico con 1’ arme davanti alla porta della tua 
Corte. Noi giovani Romani ti sfidiamo, protestandoti 
una così fitta maniera di guerra. Non temere di eser- 
citi, nè di battaglie: a te solo toccherà a combattere 
con ciascun di noi. Il Re infiammato dall’ ira, e pari- 
mente spaventato dal pericolo, con molte minacce co- 
mandando eh’ ci fosse tormentato col fuoco, se tosto 
non manifestava ap-rtamente quegl’ inganni e pericoli, 
de’qiiali con tanti intrighi e viluppi di parole si an- 
dava vanlnndo; ecco, disse allora Muzio: acciocché 
tu conosca, o Re, quanto il corpo loro tengano a vile 
quei che bramano di conseguire .somma gloria : e su- 
bitamente distese la destra mano .sopra un focolare ac- 
ceso, che quivi era presente per fare sagrificio. La 
quale mentre che egli abbruciava, come privato d’o- 
guì senso, il Re stupefatto c quasi smarrito per la ma- 
raviglia, gettandosi della sedia, c fatto ritirare indietro 
il giovane dall’altare, gli disse: Partiti quinci, e van- I 

ne salvo, poiché tu hai avuto animo di adoperare più 
nemichcvolmentc contra te stesso, che verso di me non * 

hai fatto. Lichiarerci, che tu fossi degno di onore, ^ 

come adoruu di valore, se cotesta tua virtù fosse stata 
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u.tal.'i per la mìa patria. Ora io ti lascio andare salvo 
e lil)ero per ragione di guerra. Muzio allora ( come 
per rimunerarlo del beneficio ) gli disse : Poiché appo 
di te si rende onore alla virtù, acciocché tu riporti di 
me col beneficio quello che non hai potuto ottenere 
con le minacce, sappi che trecento giovani, i primi 
della gioventù Romana, abbiamo congiuralo contro di 
te, di ofTenderti per questa via. La prima .sorte fu la 
mia^ gli altri secondo che poi la sorte darà, ciascuno 
al tempo suo , sarà qui per offenderti , come la for- 
tuna ne porgerà la occasione. Posciachè Muzio fu li- 
berato ( il quale, per la perdita della destra m.nno, fu 
cognominato Sces ola ( i ) ), gli Ambasciadori di Porsena 
incontanente lo seguitarono a Roma: e tanto si era egli 
spaventalo (e pel caso del primo pericolo, dal quale 
niente altro che P errore dello insidiatore Io nvea di- 
feso , e per l’ aver tante volte a correre quel medesimo 
rischio, quanti erano i congiurati che avanzavano), che 
spontaneamente si mosse ad offerire le condizioni a’ Ro- 
mani. Tennesi trattato invano di rimettere ì Tarquinii, 
più tosto per non aver potuto dinegare questo a’ Tar- 
quinii, che perchè egli non .sapesse che i Romani glielo 
negherebbero. Ottenne l>ene , che a’ Veienlani fosse 
renduto il Contado già loro tolto, e furono costi-etti 
i Romani a dare slalichi , volendo che il Gianicnlo 
fbs.se lascialo da’ nemici. Fatta la pace con queste 
condizioni, Porsena trasse la guardia del C.ianicolo, 
e partissi del Contado romano. I Padri diedero a 31e- 
zio, in testimonio della sua virtù, terreni dì là dal 
Tevere, i quali poi furono chiamali i prtiti di Muzio. 

Essendo adunque la virtù in colai maniera onorala, 


(i) Quasi sine fola, cio^ sema la palma d<-lla mano. 
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l<; rcniniinc nncnra si mossero a ilesiJerio degli onori 
|)ul)Iilici. Porcioccliè Clelia pulrella , una degli slaliclii 
dati al Re, essendo il campo de’ Toscani non mollo 
lontano dalla riva del Tevere, avendo ingannalo i guai^ 
diani , facendosi ella guida dell’ allrc faneiulle Ira l’ar- 
me de’ nemici, passò il Tevere, c salve le restiluì ai 
loro congiunli. La qual cosa essendo rapportala al Re, 
acceso d’ ira mandò a Roma And)asciadori, a chiedere 
che gli fosse rimandata Clelia: |)crciocchè egli non sli^ 
mava l’ altre molto. Poscia cominciando a maravigliai-si, 
diceva, considerando seco medesimo : Che questo fatto 
avanzava di lunga il valor de’ Codili c dc’Muzii, c che 
siccome non rendendosi l’ostaggio, si doveva tenere la 
pace per rotta, così rendendosi si doveva rimandarla 
a’ suoi intatta ed inv iolata. Da ogni parte si mantenne 
la fede ; perciocché 1 Romani renderono i pegni della 
pace , secondo il tenore de’ capitoli , c la v irtù fu non 
solamente sicura , ma ancora gnidita ed onorata ap- 
presso il re de’ Toscani. Avendo egli per tanto lodato 
grandemente la pulcclla , disse, clic le ilonava parte 
degli statiehi ; eleggesse ella quegli , i quali più le pia- 
cessero. E così fattoli venire tutti in sua presenza, si 
dice eh’ ella scelse luti’ i giovanetti minori di quattor- 
dici anni , essendo ciò cosa onesta e convenevole alla 
verginità, ed approvata dal comune giudizio degli altri 
statiehi , dovendosi liherarc massimamente quella età di 
inano de’ nemici, che più che le altre era atta a pa- 
tire ingiuria. Essendo riconfermata la pace, i Romani 
rimunerarono questa nuova virtù in una femmina, con 
una statua equestre; nuova manieni di onore: sicché in 
onore di lei, in capo della via sagra, fu posta una sta- 
tua di una fanciulla a cavallo. Dura insino alla nostra 
età una usanza molto strana cd assai diversa da così 
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pacifica partita dell’ esercito de’ Toscani, cioè (tra le 
altre solennità clic si usano nel vendere i licni allo in- 
canto) la usanza del pubblicare, prima di vendere, i 
lieni del re Porsena. Il principio del quale costume è 
necessario clic nascesse nel tempo della guerra, nè si 
lasciasse poi a tempo di'pacc^ ovvero die cotale usanza 
si sia andata continuando ^ ma nata da più amichevole 
principio , che non si mostra sì fatto titolo ili vendere 
i Ih*iiì di Porsena, a guisa di nemico. Delle cose che 
si dicono, questo pare più simigliante al vero, che quan- 
do si partì Porsena pel Giaiiicolo, trovandosi gli al- 
loggiamenti pieni di u-tlovagllc raccolte da’ vicini ed 
nbbondevoli luoghi della Toscana, le donasse a’ Roma- 
ni , essendone allora la città liisognosa per la strettezza 
del lungo assedio; le quali vettovaglie, acciocché non 
fossero saccheggiate dal popolo, essendosi vendute dal 
pubblico, furono chiamate i beni di Porsena, signifi- 
cando più tosto quel titolo la gratitudine del ricevuto 
beneficio, che la vendita delle rolie del Re, le quali 
non erano perì) pimto in potestà del popolo Romano. 
Lasciala la giieira Romana, Porsena, per non pai-ere 
di aver condotto in quei luoghi gli eserciti insano, 
mandò Arunte, suo figliuolo, con jiarte delle genti, a 
combattere Arieia. La cosa improvvisa e non aspelt.a- 
ia , perturbi) da prima gli Aricini. Di poi avendo chie- 
sto e ricevuto soccorso da’ popoli Latini e da Clima, 
crebbero tanto di animo , che presero ardire di com- 
battere alla campagna. Ma appiccala la battaglia, i To- 
scani urtarono con tanto empito, che apersero e sba- 
ragliarono gli Aricini. Ma le genti de’ Cumaiii, usando 
l’ingegno centra la forza, diedero alquanto luogo ai 
nemici; e posciachè furono oltre trascorsi e sparti, ri- 
volte r insegne, li jicrcossero alle .spalle; e così i lo- 
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arani «inciton, rimanendo intorniai! da ogni parie, fu- 
roii quasi tutti tagliati a |>ezzi. Una piccola parte di 
loro, avendo perduto il Capitano, perchè più presso 
non trovarono rifugio, si ritrassero a Roma , senza ar- 
me, cd a guisa di chi cerca di trovare misericordia, 
ove furono cortesemente ricevnti ed alloggiati. De’ quai 
( poiché furono guariti delle ferite ) alcuni se ne tor- 
narono a casa , raccontando i ricevuti Inniefizii da’ Ro- 
mani , e molli furono ritenuti dalle carezze di coloro 
che gli avevano allvergati, e dalla piacevole stanza della 
città. A costoro fu data 1’ abitazione in quel luogo che 
fu poi chiamato borgo Toscano. Dopo questo , furono 
fatti consoli Publio Lucrezio e Publio Valerio la terza 
volta. 

^47 Ed in detto anno vennero l’ultima volta Ambascia- 
tori da Porsena a trattare di rimettere i Tarquinii in 
■stato , ai quali essendo stato risposto , che il Senato 
mandercbl>e Oratori al Re, incontanente gli furon man- 
dali alcuni de’ più degni cd onorati Senatori : non per- 
chè essi non avessero saputo brevemente rispondere , 
che non volevano rimettere il Re , ma gli furon man- 
dati uomini scelti de’ Padri, più tosto che data la ri- 
.sposla in Roma a’ suoi Legati , per finire una volta in 
perpetuo quella pratica, senza fame più menzione; ac- 
ciocché in tanti scambievoli benefizii dall’ una parte e 
dall’altra non si avessero ad alterare gli animi, do- 
mandando egli quello ch’era contro la liliertà del po- 
polo Romano , cd i Romani ( se non volevano essere 
facili a lor danno (i) ) ciò negando a chi non avrclv- 

(i) I.e edizioni eomuni dicono a dar t/anno; io ho concilo 
questo errore troppo evidente colla scorta dei testo, nói in 
perniciem inani facilrs rise velli'nl. 
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brro Tolulo negar cosa alcuna. Ruposero adunque : che 
il popolo Romano non era sotto il governo di Re, ma 
in libertà, ed aversi propósto una volta nell' animo, 
di volere più tosto aprire le porte a' nemici , che alla 
signoria de' Re ; e cotale essere la volontà di ognuno, 
che nella loro città avesse ad essere quello stesso fine 
della libertà , che della patria 'medesima; e perciò lo 
pregavano , che s’ e’ voleva che Roma fosse salva , con- 
sentisse eh' ella fosse libera. Il Re essendo vinto dalla 
vergogna , rispose : Posciachè voi avete deliberato e 
fatto fermo proposto , riè io, più vi sarò molesto, trat- 
tando le medesime cose indarno , nè terrò più lunga- 
mente a bada i Tarquinii, con la speranza di quello 
aiuto che non posso loro porgere. Cerchino per tanto 
di un altro luogo, per istanza del loro esilio, per la 
pace , o per la guerra come si vogliano , purché non 
impediscano la mia pace con voi. Alle buone parole 
aggiunse poi i fatti molto migliori ; perciocché egli ri- 
mandò tutto il rimanente degli statichi, c parimente re- 
stituì a' Romani quella parte di terreno de’ Veicntani, 
della quale gli avea spogliati, per le convenzioni fatte 
sul poggio del Gianicolo. Tarquinio, vedutasi tagliata 
ogni speranza di suo ritorno , se ne andò m esilio a 
Tuscolo , appresso Mamilio Ottavio suo genero. Così 
fu continuata fermamente • la pace Ira Porsena e i 
Romani. 


i38 


DELLA PRIMA DECA 


' CAPITOLO HI 

Guerra coi Sabini •— muta di Appio Claudio a 
Jìoina — Guerra cogli Aranci — Distruiione di 
Pomezia — Guerra coi Sabini e coi Latini — Pri- 
mo Dittatore — A. Postumio dittatore vince al laso 
Ilegìllo i Latini capitanati da Tarquinia Superbo 
c da suo genero — La plebe si ritira sul monte 
Sacro — Ottiene la creazione dei Tribuni. 

Furori poi falli consoli Marco Valerio c Publio 
Poslumio. E nel medesimo anno si comballè prospc*- 
2^9 rameiilo co’ Sabini, ed 1 Consoli trionfarono. Dopo 
questo i Sabini si apparecebiavano alla guerra con mag- 
giore .sfoi7,o conico a costoro: ed acciocché da Tii- 
aSo scolo non sorgesse qualche violenza ( là onde se bene 
non chiara la guerra pure era sospetta ), fiiron creali 
consoli Publio Valei'io la quarta volta, e Tito Lucro- 
zio la seconda. Una disconlia civile, che nacque nel 
Sabini tra gli aniori della pace e dirlla guerra , arrecò 
quindi (pialchc poco di favore a’ Romani. Perciocché 
Appio Clauso ( il quale poi in Roma fu cognominalo 
Claudio), e.ssendo uno de’* consigliatori della j>ace, e 
vedendosi .soprafialto dagli autori della guerra, non 
polendo resistere, se ne venne da Rcgillo a Roma, 
accompagnato da molli amici e clienti. A costoro fu 
data l:i eivililà c possessioni di là del fiume Aniene. 
Ln li'lhù da loro fu chiamala aniicamenic Claudia, ag- 
giiingemlovlsi poi nuovi cilladini di coloro, che veni- 
vano dal pac.se medesimo. Appio fu ammesso nel nu- 
mero de’ Padri, nè molto le lupo poi, pervenne a grado 
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«li;' primi C:i|iì «Iclln ridù. I Cuiisnli nnilnrnno nrinnla 
mano nello Urrrc de’ Sabini 5 «-d ai «‘lido col darò il («iia- 
slo, o |>oi coi lutti «li anno in inaniora ubluittnUi la 
loro possanza, che da «piolla parto por ^raii ti'mpo 
non si aica a dubitare di ribellione, si loniarono trion- 
fando a Roma. L’anno seguente esstmdo consoli Agrippa a5i 
Menenio c Pulilio Poslumio, morì Publio Valerio, per 
comune giudizio di ognuno il [H'iiiio nonio «li <{ue’ tcni|ii, 
per arte «li guerra c «li pace , con gloria grandissima, 
ina tanto povero di lacollà, elle non ebbe onde si fa- 
cessero le sjieso del mortorio; sicché la sua onoranza 
fu fatta dal pubblico. Le matrone lioniane lo piansero 
come Bruto. L’ anno mcilesimo «lue colonie Romane 
Poinczia c Cora si diedero agli Aranci, co’ quali si 
prese la guerra; e«l avendo rotto loro un grosso e.ser- 
cito, il (juale ferocemente si era fatto incontro a’ Con- 
soli su i confini, tutto il pondo «Iella guerra con gli 
Armici si riilusse a Pomozia. Nè si astennero punto 
più i Romani dalla uccisione dopo la zufl'a, che uel- 
1 ’ ardore nel combattere; c furono alquanto più i morti 
che i presi; ed ancora ammazzarono i prigioni jicr tutto, 
ed il furore della gui'rra non perdoiu'i anco agli stiitichi^ 
i quali prima in numero di trecento avevano ricevuti: 
ed anco in «fuesto anno im-desimamentc si trioidù in 
Roma. I Consoli seguenti, Opitero Virginio c Spurio aSa 
Cassio, combattcrou Poinczia primieramente con la 
forza, di poi con le vince (i), ed altre sorte di mac- 
chine e lavori. Contra i quali gli Aninci, mossi più 
tosto da un odio implacabile, che confortati da alcuna 

(i) Viiiea «ira una specie HI macchina di tavolati e graticci 
ricoperti di terra, la quale spingevasi sotto alle mura, c ili- 
fendeva coloro che si adoperavano a scavaruc le fonda- 
menta. 
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5pcranr.a o buona occasiona di guerra , uscirono ardi- 
tamente armati la maggior parte, più di fuoco, che 
di ferro , e riempierono ogni cosa di uccisioni e d’ in- 
cendio; ed avendo arse le macchine, c feriti e morii 
molti de' nemici, ammazzarono poco meno die uno 
de' Consoli, gettandolo da cavallo, il nome del quale 
gli scrittori non pongono. Così avendo comlialtuto in- 
felicemente, si tornarono a Roma, e tra molti feriti, 
il Console rimase in dubbio della vita. Passalo di poi tanto 
spazio di tempo, quanto fu bastante a curare i feriti, 
ed a fornire di supplimenlo 1' esercito, con maggiore 
ira ed accrescimento di forze , si tornò a Pomezia. Ove, 
avendo rifatto le macchine , ed essendo già la cosa 
condotta in luogo, che i soldati erano per iscalare le 
mura , la Terra .si diede. Non furono nientedimeno trat- 
tali manco crudelmente, arrendendosi, che se la città 
fosse stala pi-esa per forza. Tuli' i principali degli Artincl 
a5,l furono decapitati, e gli altri abitatori venduti all'in- 
canto. La Terra fu disfatta, e il Contado venduto. I Con- 
soli trionfarono, jiiù tosto per la magnifica vendetta, 
che per grandezza della guerra fatta. Nel seguente anno 
faron consoli Postumo Cominio c Tito Largio. In detto 
anno, facendosi in Roma certe feste, ed avendo la gio-- 
venlii de' Sabini per giuoco e scherzando, rapilo certe 
meretrici pubbliche, correndovi le genti al roraorc, si 
appiccò una gran mischia quasi a guisa di battaglia, 
e da questo picco! principio, pareva eh' ei fossero volli 
a rihcllarsi. Questo ancora si aggiungneva ( oltre alla 
paura della guerra Latina ), che si teneva per cosa 
certa, che avevano già insieme congiurato più di trenta 
pojHili a petizione di Ottavio iVIamilio. In sì fatta espet- 
lazinnc di cose, essendo la città tutta sollevala, si fere 
priinieraniente meii'.ioiie di creare il Uitlalore. ma in 
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quelle anno vi fosse fallo ed in quali Consoli la città 
poco conlidassc. per esser quelli della fazione Tarqui- 
nia ( perciocché anco questo si dice ). e chi fosse il 
primo Dittatore, se ne ha poca certezza. Truovo non- 
dimeno apprejiso antichissimi scrittori, che furono creali 
Tito Largio il primo Dittatore, e Spurio Cassio il pri- 
mo maestro de’ cavalieri. Elessero uomini consolari , 
perchè cosi disponeva la legge fatta della creazione del 
Dittatore. Onde io sono indotto a credere, che Largio 
fosse dato come uno maestro e correttore a’ Consoli, 
più tosto che Marco Valerio figliuolo di Marco e ni- 
pote di Marco Volcso^ il quale non era ancora stato 
Console. E quando pure avessero voluto eleggere Dit- 
tatore di quella famiglia, avrebbero certamente tolto 
più tosto Marco Valerio, il padte, uomó di chiara 
virtù, e stato (kmsole. Fatto il Dittatore, posciachè le 
genti videro davanti a lui portarsi le scuri, la plebe 
fu presa da cotanta paura, che ognuno ne divenne 
più sollecito ad ubbidire^ jierciocchè appo di quello, 
non si trovava soccorso o rimedio dell’ appellare , co- 
me avveniva appresso i Consoli, i quali erano dipo- 
desta eguale, e giovava 1’ aiuto dell’uno contro dell’al- 
tro. E finalmente , non si poteva ora trovare altrove 
riparo migliore, che nell’ essere presto ad ubbidire. La 
creazione del Dittatore falla in Roma, partorì anche 
gran timore presso i Sabini ; c tanto maggiore quanto 
più si credevano eh’ ci fivssc stalo creato per loro; e 
perciò mandarono Ambasciatori a trattare la pace, i 
quali ( pregando essi che a’ giovani fosse perdonalo 
quello errore) fu risposto, che sì bene a’ giovani, ma 
a’ vecchi non si jioleva perdonare, i quali andavano 
seminando 1’ una guerra dall’ altra. Pure si tniltò la 
pace, c sarebbesi conchiu.sa, se i Sabini si fossero di- 


a54 

255 


i4a DELLA PRIMA DECA 

s[K)sli di rifare le spese falle nella guerra, perciocché 
di qiieslo anco eran ricliiesli. La guerra fu proleslala^ 
nondimeno l’anno fu quieto, come per una certa ta- 
cila tricgua. I nuovi Consoli furon Servio Sulpizio c 
Marco Manlio Tulio, nè si fece cosa alcuna degna di 
memoria. Successero poi Tito Ehuzio e Gaio Velusio. 
Al tempo di costoro fu assediata Eidena e presa Cru- 
stumeria. La città di Pi'eneste si ribellò da’ Latini , c 
diedesi a’ Romani. Kò fu più oltre ditlerita la guerra 
Latina, che g'uà segretamente gcrmogliamlo, si era pro- 
lungata parecchi anni. Aulo Postumio dittatore, c 
Tito Ebuzio maestro de’ cavalieri , andando con gran 
gente a piede ed a cavallo, s’incontrarono co’ nemici sul 
lago Regillo, nel Contado Tuscolano^ e {x;rcJiè s’ in- 
tendeva che i Tarquinii erano nell’ esercito de’ Latini, 
non si potè raffrenare in modo l’ ira , che incontanente 
non si appiccasse la battaglia. Onde il fatto di arme 
fu ancora più grave ed aspro^ imperocchò i Capitani 
non v’ intervennero solamente col governo, ma con le 
proprie loro persone, e comballeinlo si maneggiarono 
assai nella zuffa, c quasi niuno de’ principali o da que- 
sta o da (|uclla parte se n’ andò senza ft!rilc, fuorché 
il Dittatore romano. Tarquinio Supcrlvo ancorché grave 
di anni, c molto j)iù di coq>o, urlò neiuichevolnicntc 
il cavallo contra Postumio , il qtialc nella prima testa 
confortava le genti , od esseiulo ila’ Romani percosso 
per fianco , fu dal concorso de’ suoi ridotto al sicuro. 
E nell’altro corno ilell’ esercito , KImzio maestro dei 
cavalieri, s’ era mosso contro Ottavio Mamilio; tli che 
accorgendosi il Capitano de’ Tuscolani, mosse paiàmcnte 
il cavallo contra di lui: e tanta fu nel corso la forza 
del coI[xv delle lance, che ad Ebuzio fn passalo il 
braccio, c Mamilio ferito nel [itilo, il quale fu da’La- 
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lini ritirato nella sccoiula schiera. Ma Elhuzio , non po- 
tendo col braccio ferito sostenere la lancia, s’uscì della 
battaglia. Il Capitano latino, non ispa ventato punto 
per la ferita , manteneva la pugna : e perchè ci vedeva 
i suoi ahpmnto sbigottiti essere in piega , sospinse in- 
nanzi la schiera de’ fuorusciti Romani, guidata dal fi- 
gliuolo di Lucio Tarquinio. Questa , perchè ella coinhat- 
leva con maggiore ira , pel dolore de’ beni tolti e della 
perduta patria , r'mfrcscò ahjuanto la zuflìi. E già riti- 
randosi i Romani da quella parte. Marco Valerio fra- 
tello di Pubblicala, veduto il feroce giovane Tanpiinio 
che si mostrava nella prima testa della squadra dc^ 
gli sbandili , acceso ancora dalla cupidità della glo- 
ria di Casa sua , acciocché quella famiglia la quale aveva 
avuto il pregio d’avere scacciali i Re, avesse anco 
1’ onore d’ avergli uccisi , diede di sproni al ca- 
vallo , e con la lancia arrestala , andò ad investire Tar- 
quinio: il quale, ritirandosi tra la frotta de’ suoi , schi iì> 
il' colpo del nemico, ed un de’ compagni fciì da tr.a- 
vei-so Valerio, che temerariamente era trascorso nella 
schiera de’ fuorusciti. 11 quale, non essendo punto ri- 
tardato il cavallo per la feriti! del cavaliere, come morto 
se ne andò a terra con tutte 1’ armi. Il dittatore Po- 
slumio, veduto cadere siflìilto uomo, e gli sbanditi 
acquistar campo, e i Romani tutti sbigottiti, diede il 
segno alla compagnia, che seco avea per guardi:i di 
sua persona, che trattassero come nemico (|u:duiupiu 
Romano vedessero abbandonare la zuflii. Per cfilale 
paura si rivolsero i Romani conlni i nemici, e inan- 
tennesi il campo. La squadra del Ditlatorc, con lo 
persone e con gli animi freschi assaltando gli sbandili 
già stanchi, li cominciò ad uccidere. Quivi tra’ Capo- 
rali nacque un’ altra zutl'a> Come il Capitano de’ La- 
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tini vide che la sqitadra degli sbanditi era malmenala 
e qiia.vi intorniata dal Dittatore romano , condusse seco 
nella prima fronte .alcune compagnie del dielroguardo. 
Vedendo Tito Erminio legato costoro in ischiera , c tra 
essi conoscendo Mamilio per T adornamento delle vesti 
e delle armi , appiccò la zuffa con esso con tanto 
maggiore empito, che poco avanti non avea fatto il 
maestro de' cavalieri, che con un colpo, passandolo 
dall’ una banda all’ altra, 1 ’ uccise ; ed egli nello spo- 
gliai-e il coq>o fu ferito d’ un venite, ed essendone 
stato portato al campo vincitore, medicandosi la ferita, 
spirò nella prima cura. Corse allora il Dittatore alle 
genti a cavallo, pregandole e scongiurandole, che es- 
sendo ormai stracche le fanterie, volessero smontare 
da cavallo e ripigliar la battaglia. Ubbidiscono i Ca- 
valieri incontanente, e saltando da cavallo volano nella 
prima te.sta, ricoprendo co’ piccioli scudi loro i primi 
combattitori davanti alle insegne. La fanteria subito ri- 
prese animo, vedendo la gioventù de’ nobili insieme 
seco correre egualmente, e pigliar (i) parte del peri- 
colo, combattendo nella medesima maniera. Allora fi- 
nalmente i Latini furono ributtati , e cominciarono ma- 
nifestamente a piegare. Onde a’ Cavalieri furon menati 
i cavalli, acciocché potessero perseguitare i nemici 5 
e così fcòero anche le fanterie. Quivi si dice, che il 
Dittatore non lasciando indietro alcuna sorta di umano , 
o divino aiuto, fece voto di edificare un tempio a Ca- 
store, c che parimente promesse grandissimi doni ai 
soldati, a chi primo, o secondo entrasse nel cam{x> 

(i) Credo che sia un errore di stampa la lezione comune 
c ripiglia , meuire il lesto dice che la Janteria prese animo , 
postquam juventutis procres aecqualo genere pugnar secum 
pnrlcin periciili suslinenles vidil. 
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de’ nemici. Per la qual cosa tanto fu 1’ ardore loro, che 
con la medesima luria che avevano rotto i nemici , 
presero anco gli alloggiamenti. Cotale fu il fatto di 
arme sul lago Regillo. Il Dittatore e ’l maestro dei 
cavalieri trionfando tornarono in Roma. 

I tre anni seguenti non fu interamente nè pace, nè 
guerra. I nuovi consoli furono Tito delio e Tito 
Largio Flavio , e poscia Aulo Sempronio , c Marco Mi- 
nuzio. Nel Consolato di costoro fu consagralo un tem- 
pio a Saturno, ed ordinato un di festivo in onor suo. 
Furon di poi fatti consoli .\.ulo Poslumio, e Tito Vir- 
ginio. In questo anno io truovo finalmente che fu fat- 
ta la giornata al lago Regillo, c che Aulo Postumio 
spontaneamente aveva rinunciato il magistrato, perchè 
il suo compagno era tenuto a sospetto 5 e perciò es»er 
poi stato fatto il Dittatore. Tanto viluppo e confusio- 
ne fanno gli errori de’ tempi , essendo altramente ordi- 
nati i magi.strali appo dell’ uno autore, che appresso 
l’al'ro, tantoché non si può, secondo certi scrittori, 
distinguere, chi fossero i Consoli, ed in quale anno sie- 
no state fatte le cose, in cotanta antichità , non sola- 
mente loro, ma ancora degli scrittori. Furon poi fatti 
consoli Appio Claudio c Publio Sarvilio , e fu questo 
anno notevole per la novella della morte dì Tarquinio, 
il quale morì aCuma, ove dopo la ruina della poten- 
za de’ Latini, s’era ridotto appresso Aristodemo tiran- 
no. Per sì fatta nuova i Padri presero molto conforto, 
e molto la plebe. Ma a’ Padri certamente quella letìzia 
fu troppo grassa e licenziosa, ed alla plebe, la quale 
.sino a quel dì era stata accarezzata, si cominciò a far 
delle ingiurie. Nel medesimo anno .Sigma colonia man- 
data già da Tarquinio, di nuovo fu fornita d’abitatori. 
In Roma le tribù furon ridotte al numero di ven- 
to 
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luna (i), e’I tempio eli Mercurio fu eonsiigralo a mer^o II 
mese di Maggio. Al tempo della guerra latina, con la 
nazione de’Volsci non era stala nè pace, nè guerra; 
percliò i Volsci avevan fatto apparecchio per dar soccorso 
a’ Latini, se la cosa non fosse stala accelerala dal Dit- 
tatore: ed i Romani alfretlaronsi, per non avere a un 
‘ trailo a comhallere con due eserciti, de’ Latini e dei 

Volsci. Per questo sdegno menarono i Consoli le genti 
nel territorio de’ Volsci. I quali per l’improvviso av- 
^ venlmento, temendo di avere a patir la pena de’ loro 

/“ disegni, non pensando a fare alcuna difesa ^.diedero ai 

Romani Irecenlo stallclii , figliuoli de’ primi cllladini 
, • di Cora c di Pomezia. Cosi senza coinhallerc si tornò 

l’esercito a casa. Non mollo tempo poi, essendo scemata 
a’ Volsci la paura, si ritornarono alla natura loro, e 
di nuovo attesero occultamente a fare apparecchio 
di guerra, collegandosi con gli Ernici. Mandarono ap- 
* presso ambasciadori per lutto , ;i sollevare i popoli di 

Lazio. Ma la fresca memoria della seonGlla del lago 
Regillo , per l’ira e per l’odio eh’ essi avevano con- 
tra qualunque li persuadesse a far guerra , non li la- 
sciò aslcncre da far anche villania agli Oratori de’ Vol- 
sci; ma presi li condussero a Roma, ove fiiron dati 
in mano de’ Consoli: e cosi s’ehhe indizio della guerra, 
là quale <la quei popoli s’ ordinava conira i Romani.' 
Proposta che fii la cosa in Senato, questo fallo fu così 
grato a’ Padri , eh’ Incontanente rimandarono a’ Latini 
sei migliaia di prigioni , e del trattare lega con essi 


(\) Pongo questo niimci'o in luogo del XXXI clic Irovasi 
nell’ edizione dei Giunti c nelle altre da ine vedute , siccome 
quello che corrisponde alle migliori stamele di T, Livio , cd 
Alla storia. 
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( il che quasi era slato negato loro in perpetuo ) fu ri- 
messo la cosa a’ magistrali novelli. Onde i Latini ebbero 
assai godimeiilo del fallo , c i confortatori delia pace 
ne (iiroii molto riputali. £ mandarono a donare una 
corona di oro al lempio di Giove in Campidoglio. Col 
dono , c con gli and)asciadori insieme , venne gran 
mollitudine di «piei prigioni di’ erano stali rimandati 
a casa, i (juali visllando i padroni di cui erano già 
stati servi , li ringraziavano degli amorevoli trattamenti 
ricevuti nella loro calamità, rinnovando insieme la bene- 
volenza e famigliarità. 

Non era stato giammai, pel tempo passato, Il nome 
Latino tanto unito eoi romano Imporlo ; così In pri- 
vato come in pubblico. Ma soprastava bene il pericolo 
della guerra de’ VolscI , e la città divisa in sè mede- 
sima, era tutta ripiena di discordia ed odio intrinseco 
tra’ Padri c la plebe. La cagione principale era per lo 
sdegno di coloro, i quali erano imprigionali e legati 
da’ creditori per debito. Mormoravano i plebei, e do- 
levansl che combattendo eglino fuori contlnnamenlc per 
l’ Imperio e per la libertà , fossero a casa tenuti pri- 
gioni, ed oppressi cosi gravemente da’ loro medesimi 
cittadini; dicendo, chela libertà della plebe era mollo 
più sicura in guerra che in pace , e fiiori tia’ nemici , 
che in casa tra’ cittadini : e si fatto odio , il quale già 
per sè stesso germogliando cresceva , fu acceso fiera- 
mente dalla notevole miseria e calamità d’ un povero 
uomo. Questi fu un certo plelieo di grave età, il quale 
essendosi sferrato ; fuggendo , corse In piazza con tulle 
l’ Insegne de’ suoi patimenti (i). Era la veste di lui 

( I } Uo rirormato questo perìodo secondo il lesto del Dra- 
kciiburch , e secondo quello della recente edizione di Parigi. 
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stracciata e lorda , ed ogni apparenza di sua persona 
assai più sozza , pallida e magra , come di morto di 
lame : oltre di ciò , la barba lunga e ’l capo arruflàto 
gli davan sembianza d’ una fiera salvatica. Era nondi- 
meno conosciuto, ancorché in tanta lordura e così 
trasfigurato, e diceva la gente eh’ egli- aveva avuto 
già molti gradi nella milizia, e di lui contavano molli 
meriti ed onori acquistali^ ed esso medesimo mostrava 
al popolo molle margini di ferite in alcuni lunghi della 
persona , ricevute dalla parte dinanzi , come testlmonil 
de’ suoi egregii falli. Domandandolo poi la gente , la 
quale se gli era ragunata d’ intorno a gui.sa d’uii par- 
lamento, che abito fosse quello, ed onde fosse cotanta 
sua sciagura? risjrondeva: che militando al tempo rlcHa 
guerra Sabina , non solamente era rimase privato delle 
rendite de’ suoi jroderi, per le prede fatte da’ nemici, 
ma gli erano stale sacrJieggiate ed arse le case di villa, 
e tolto il iK'stiamc: ed avendo avuto a pagare le gra- 
vezze postegli contro a ragione e fuor di tempo, era 
.stato stretto ad indebitarsi grossamente; e che così il 
debito era poscia cresciuto peri’ usure, in maniera che 
priiiiieiamente era stato spogliato de’ beni patemi e del 
suo avolo, e poi d’ogni altra sostanza; tanto che finalmen- 
te questo male a guisa d’ una certa pestilenza disten- 
dendosi , gli aveva ancora compreso la persona. E così 
era stalo dal suo creditore non ' solamente condotto in 
servitù, ma in prigione ed in ferri a guisa di schiavo. 

Il Nardi, seguitando le edizioni de’ suoi tempi, aveva scritto: 
con tutte le insegne de' suoi maggiori. Ma oltreché U Con- 
dizione de’ tempi , della persona c del luogo d’ onde fuggiva 
non consentono a questa interpretazione , può anche credersi 
assai di leggieri che per colpa de’ copisti la purola malora m 
fosse cambiata in majorum. 
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come in una carnificina. E con queste parole cominciò 
a mostrare li dosso lutto lacero e guasto dalle cicatrici 
delle fresche battiture. Vedendo ed udendo le genti 
slflatte cose , si levarono da ogni parte le grida , ed 
era già il remore non solamente in piazza , ma per 
tutta la città, In maniera che I legati c gli sciolti, da 
ogni parte corsero in pubblico , gridando c domandan- 
do l’ aiuto del popolo e de’ Quiriti. Non mancavano 
in luogo alcuno compagni volontari! alla sedizione. Per 
tutte le strade correvano gli stuoli degli uomini, gri- 
dando , in piazza ; sicché con gran loro pericolo s’ ab- 
batterono a quel travaglio i Patrizi!, i quali per ventura 
si trovarono in piazza : nè si sarebbe restato di menare 
le mani, se i consoli Publio Valerio ed Appio Clan- 
dio, non si fos.sero tosto intromessi a quietare la sedi- 
zione. .Ma rivoltandosi la turba verso loro, cominciò a 
mostrare i legami e le catene e l’ altre sue miserie , 
dicendo, che in colai guisa meritavano d’essere trattali: 
rimproverandosi ciascuno, chi in un luogo, e chi in 
un altro, l’ espedizioni della sua milizia, e domanda- 
vano finalmente, più con minacce che prieghi, che’l 
Senato si ragnnasse, ed essi iniorniaron la Curia, co- 
me se ave.ssero ad esser arbitri e moderatori del pub- 
blico consiglio. Piccol numero de’ Padri , i quali a caso 
erano stali trovati, furnn raguuati da’ Consoli^ percioc' 
che gli altri teneva In paura lontani non .solamente 
dalla Curia, ina anco dalla piazza. Nè si poteva fare 
cosa alcuna, pel poco numero do’ Senatori. Ma la mol- 
titudine cominciò a pensare d’essere schernita, c che 
la cosa fosse in pruova mandaUi in lungo , e che i 
Padri che non si ragoiiavano, non restassero per paura, 
ma per impedire le cose; e stimavano che i Consoli an- 
dassero tergiversando, per metter tempo in mezzo, c 
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senza diiWiio farsi Itefl’e «Ielle lor miserie. E già erano 
le cose condolle a termine, clic nè anche la riverenza 
e maestà do’ Consoli, non era bastante a ra drenare il 
furore degli nomini. Non sapendo jier tanto, se lo sta- 
re, o il venire fosse cagione di maggior pericolo, alla 
fine i Padri vennero in Senato. Il quale e.ssendo in buon 
numero ragiiivilo, non solamente Ira’ Padri, ma nè an- 
che Ira’ Consoli medesimi era molta concordia. Ap[*io, 
persona viva e di grande animo , giudicava che la 
cosa si doveva governare con l’aiilorilà e con l’imperio 
del Consolalo: dicendo , che facendone pigliare uno o 
due, gli altri si posendibero. Servilio, come uomo j>iù 
allo a’ rimedii dolci e piacevoli , giudicava che fo.sse 
cosa più sicura e più facile il cercar <li piegare, i*iù 
tosto che rompere, gli animi adirati. In questo mezzo 
sopravvenne un hllro spavento. Comparvero volando, 
mandati de’ Ijàlini a cavallo , e racconlarono con gran 
tumulto che i Volsci venivano con grosso esercito alla 
Tolta di Roma, per combattere la città. Le quali no- 
velle udite conniiosscro diversamente i Padri c la ple- 
be: in modo tale avea la discordia diviso la citu'i , e 
di una fallo due. La plebe era lieta e faceva fesla, 
dicendo, che gl’ Milii vendicalori della siqicrbia de’P»- 
dri erano a lei favorevoli, e così rincoravano l’un 
l’altro, confortando ciascuno a non dare il nome; 
perciocché mollo m«-glio fosse cajiitar male con tutti gli 
altri Insieme , clic soli ; c dicendo che i Padri fossero 
quei che nillilassero , che i Padri pigliassero I’ anni, ao- 
ciocchc I pericoli della guerra fos.scro di coloro, di cui 
erano i premii. Ma la Curia e tutto il Senato mollo 
dolente e sbigoltilo, per la paura che a un Iralfo e 
de’nemici c de’ cittadini insieme avea, pregava Servilio 
fionsole (il quale era di natura più civile e popolare) 
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che provvedesse alla salute della Rcpuhhiica in tanto 
orrore di |M!ricoli. Il Console allora, licenzialo il Se- 
nato, uscì fuori a parlamento col j>opolo. Quivi mostrò 
loro, quanto fosse a cuoix; a’ Padri, il provvedere al 
salvamento della plebe, ma che ai pensiero di fare al 
presente deliberazione alcuna a beneficio di quella che 
solamente era una parte della città ( (juantunque ella 
fosse massima ), era sopravv enula la necessità di pensare 
alla salute del lutto nè si jvoteva, essendo i nemici 
alle porte, attendere prima ad alcuif altra cosa che 
alla guerra 5 e che se pure s’ avesse qualche spazio di 
tempo, non perciò era cosa onesta alla plelic, non vo- 
lere pigliar prima 1 ’ arme per la patria, che ricevuta 
la mercede; ed alla dignità del Senato medesimamente 
non era convenevole, più tosto ora per paura, che poco 
poi per amore, avere posto rimedio e pixivveduto al- 
P alBizione e miseria de’ suoi cittadini. Confermò di 
poi il suo parlare, pubblicando un editto, comandando, 
per vigore di quello: che niuno tenesse legalo, o rin- 
chiuso alcun cittadino Romano, onde gli fosse tolto il 
poter dare il nome in mano de’ Consoli : c clic i beni 
d’ alcun soldato non potessero essere occupati , o ven- 
duU da’ creditori , nè ritenuti i iìgliuoli o nipoti, nieii- 
tre che fosse nell’ esercito. Pubblicato tal comanda- 
mento, i prigioni eh’ erano presenti cominciarono in- 
contanente a farsi scrivere, e da ogni parte della città 
si fapeva in piazza un gran concorso de’ debitori , I 
quali si fuggivano di prigione dalle case priv ale per obbli- 
garsi al giuramento militare ,' non avendo i creditori 
fòrza di ritenerli. Fu questa una gran moltitudine: nè 
fu in quella guerra de’ Volsci 1’ opera d’ alcuno altro 
più notabile che di costoro. Il Console menò fuori l’e- 
sercito , ed accampossi lontano dal nemico piccolo in- 
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Ifrvallo. La notte seguente, roiifidandosl I nemici nella 
discordia de’ Romani , andavano tentando il campo, se 
per ventura qualche parte dell’ esercito fosse per pas- 
.sare la notte dalla banda loro. Sentiron le guardie, e 
l’esercito sveglialo (dato che fu il segno), si corse al- 
1’ arme. E cosi l’ impresa de’ Volsci tornò vana. Il ri- 
manente della notte da ogni parte fu quieto. L’ altro 
giorno i Volsci all’ alba assaltarono il campo , avendo 
ripieni i fossi. E già da ogni parte abbattevano gli stec- 
cati, quando il Console, ancorché ognuno gridando, 
ed innanzi a tutti i debitori sprigionati , gli domandas- 
.sero il segno della battaglia , nondimeno per fare espe- 
rienza degli animi de’ soldati, soprastette alquanto. Ma 
posciachè il grande ardore di quelli assai gli fu mani- 
festato , dato finalmente il segno , tutti desiderosi di 
combattere, li mandò conira i nemici. Tanto che in 
.sul primo assalimento, i Volsci si misero in fuga, e 
dalla fanteria furono danneggiati assai dalle spalle, 
quanto ella li potè perseguitare. Ma i cavalli li rimisero 
tutti spaventati dentro agli alloggiamenti. I quali, aven- 
doli prima assediati con le legioni , ed essendosi fug- 
giti i Volsci per lo spavento, furono finalmente presi 
e saccheggiati. L’ altro di fu condotto l’ esercito a Suessa 
Pomezia, ove i nemici erano rifuggili. E tra pochi dì 
fu presa la Terra e data a sacco; per la qual cosa i 
soldati bisognosi furono aUjuanto ricreali. Il Console 
con grande sua ghtria ricondusse l’ esercito a Roma. Gli 
ambasciadori de’ Volsci Eccetrani , temendo dopo 1» 
presa di Pomezia della propria mina , lo seguitarono : 
a’ quali, per del3)crazione del Senato, fu conceduta la 
pace e tolto il Contado. I Sabini ancora , dopo que- 
sto, incontanente spaventarono i Romani, benché ciò 
fosse più tosto tumulto, che goeira. Pi notte furon por- 
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tnic le novelle che i Sabini erano venuti , predando , 
in.sino al fiume Aniene, e che ivi d’ intorno saccheg- 
giavano ed ardevano le ville. Onde subito vi fu man- 
dato Aulo Postuniio ( il quale era stato Dittatore nella 
guerra Latina) con tutta la cavalleria,- e dietro a lui 
andò Servii io con una eletta compagnia di pedoni. La 
gente a cavallo mise in mez.zo la maggior parte dei 
predatori. Rè poteron far resistenza le Sabine legioni 
alle fanterie de’ Romani, essendo esse stracche pel cam- 
mino e per le prede fatte la notte. E gran parte di 
loro, essendo sparti per le ville, pieni di cibo e di 
vino , ebbero appena tanto di forze che bastasse a 
potersi fuggire. Udita e compiuta che fu in una notte 
medesima la guerra Sabina , l’ altro giorno { essendo 
la città in gran speranza d’ aversi oramai da ogni piarle 
guadagnata la pace) vennero gli Oratori degli Arunci 
al Senato , protestando la guerra , se il Contado tolto 
a’ Volsci non fòsse loro restituito. L’esercito degli Arunci 
insieme con gli ambasciadori s’ era a un tratto mosso 
da casa 5 e la fama d’ esso , che già era stato veduto 
non molto lontano dalla Terra di Aricia, aveva messo 
i Romani in tanto travaglio , che la cosa non si potè 
ordinatamente consultare in Senato; nè essendo essi 
forzali a pigliar subito 1 ’ armi , potevan dare rispwsta 
di pace a chi movea la guerra. Andaron per tanto 
con le genti in ordinanza alla volta di Aricia; c quindi 
non molto discosto si venne alle mani, e furon rotti ‘ 
gli Arunci, sicché in un solo fatto d’ arme fu compiuta 
la guerra. 

Dopio la sconfitta degli Aranci , il popol Romano , 
essendo tra piochi dì rimaso vincitore in tante guerre, 
aspvettava le promesse del Console e la fede del Se- 
nato. Quando Appio , e per una sua naturale super- 
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hia, e p<*r far vana la fede del suo collega, quanto 
più aspramente polca rendeva ragione de’ danari cre- 
duli, in maniera che ai creditorr cran consegnati quei 
medesimi che prima erano prigioni , c degli altri di 
nuovo ogni dì s’ incarceravano. La qual cosa, quando 
accadeva a qualche soldato, quegli appellava all’altro 
Console. Così da ogni parte si coireva a Servilio , e 
domandavano le proincs.se falle: ed a lui rimprovera- 
vano i propri! meriti, e le margini delle ferite acqui- 
stale nella guerra, c richiede vanlo eh’ ci proponesse la 
cosa al Senato , o come Console non mancasse di 
aiuto a’ suoi cillcadini, o come Capitano non abban- 
donasse i suoi soldati. Queste cose movevano il Con- 
sole , ma dalla qualità della cosa era costretto ad an- 
dare sfuggendo e temporeggiando : tanto caldamente , 
non solamente il suo compagno , ma tutta la Setta dei 
nobili , avea presa la difesa della parte avversa. Così 
portandosi egli come uomo di mezzo, non fuggì l’odio 
della plcl>e , e non acquistò la grazia de’ Padri: con- 
ciò fosse cosa che questi lo riputassero un Console 
molle cd ambizioso , c la plclw v ano c mancatore di 
fede; c tosto si vide ch’egli aveva pai-eggiato la ma- 
levolenza d’ Appio. Eia nata una gara Ira’ Consoli , 
chi di loro dove.s.se consagrare il tempio di Mercurio, 
c’I Senato aveva rimesso la causa al popolo, e dcli- 
lieralo , che chi di loro ottenesse per suo giudicio la 
consagrazionc del tempio , fosse ancora pi'cposto alla 
cura delle vettovaglie, ed all’ordinazione de’ Collegi! 
di mercatanti , e piglia.sse a fare in luogo del Ponte- 
fice cotide solennità. Il popolo concedette la consagra- 
zione del tempio a Marco Lettorio centurione primi- 
pikire (i). 11 che si potè agevolmente conoscere, che 

(i) Cciiliiriiinc Primijiilare, 'rÌDc della pi ima insegna. 
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non era stato fallo tanto per onore d’ esso, a cui dava 
ulTicio sopra il grado suo , quanto per far vergogna ai 
Consoli. Diventava per tanto l’ uno de’ Consoli ogni 
ora più crudo contro la plelic , ed i Padri medesima- 
mcnle più aspri. ^la alla plebe era già cresciuto P a- 
ninio , e cominciava a camminare per un’ altra via 
che prima non si pensava. Perciocché , disperandosi 
ormai dell’aiuto de’ Consoli c del Senato, quando ei 
vedevano che qualche debitore era menalo alla ragio- 
ne, concorrevano gridando da ogni Iato, tanto che 
pel romorc non si poteva udire il decreto del Con- 
sole : c quando egli avesse pure dclilveralo , ninno lo 
.ubbidiva: e lutto si faceva con la forza. Sicché litta 
la paura c li;Rj il pericolo della libertà , dàlie persone 
de’ debitori s’ era rivolto conira <piellc de’ creditori, es- 
sendo nella presenza de’ Consoli, chi era solo, mano- 
messo da molti (i). Oltre di questo sopravvenne il 
timore della guerra Sabina , per la (piale essendosi 
falla delilicrazione di fare la scelta de’ soldati , ninno 
.diede il nome, ernetriandosi Ajipio fieramente, e bia- 
simando l’ ambizione del compagno , il quale eoi suo 
.tacere, per aapiistarc la grazia del popolo , in colai 
guisa tradisse la Repubblica : c die oltre al non aver 
venduto ragione de’ danari creduli . aggiungesse anche 
il non fare ora la scelta , .secondo la fatta delibera- 
zione dal Senato. Diceva nondimeno, che non perciò 
resterebbe interamente abbandonata la RcpuWilica, nè 
abbattuto l’imperio de’ Consoli; conciò fosse ch’egli 


(i) I creditori erano naturalinenlc pochi verso la gran niol- 
tiluiline dei debitori ; al che allude , forse con più chiarezza 
del Nardi , I’ espressione del testo quuTa in conspeetu Can- 
fuliì singuli a pluribus violareniur. 
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solo sarebbe il difenditore c conservatore della sua pro- 
pria dignità , e di quella de’ Padri. Standosi per tanto 
ogni dì in piazza e d’ intorno in colai guisa l’ inCam- 
mala moltitudine , avvenne che Appio comandò clic 
fosse preso un certo de’ Capi principali della sedizione 5 
e quegli , essendo già sforzato da’ littori , appellò. Ma 
non avrebbe già il Console ammesso l’ appellazione ( non 
essendo punto dubbio , quaTe avesse ad essere il giudi- 
ciò del popolo), se la sua pertinacia, ancorché con fa- 
tica, non fosse stala vinta dalla prudenza ed autorità 
de’ principali, più tosto che dalle grida del popolo 5 
tanto d’ animosità avesa egli a sostenere ogni incarico 
e malevolenza. Andava di poi ogni dì crescendo questo 
male, non solamente con grida c romori manifesti, ma 
quel ch’era mollo peggio, con le Selle, e con occulti 
ragionamenti. I Consoli finalmente uscirono d’ ufficio 5 
odiosi alla plebe, non piacendo Servilio a nessuno, ed 
Appio restando maravigliosamente grato a’ Padri. Pre- 
sero poscia il Consolato Aulo Virginio e Tito Vetu- 
260 sio. La plebe allora, non sapendo di che natura fos- 
sero i Consoli eh’ ella aveva ad avere , cominciò a fare 
di notte alcune ragunanze, parte nell’ Esquilie , e parte 
nell’ Aventino , per non si trovar poi in piazza al biso- 
gno sprovveduta e senza consiglio , e fare ogni cosa 
mattamente ed a caso. I Consoli , giudicando che ciò 
fosse cosa perniciosa ( come nel vero era ) , la propo- 
sero al Senato. Ma (alla la proposta, non si potè con- 
sigliare ordinatamente 5 con sì fatto tumulto, tante gri- 
da e tanto silcgno de’ Padri fu la cosa da ogni parte 
ricevuta ; crucciandosi che i Consoli scaricassero su le 
spalle del Senato lutto il carico di quelle cose ch’e- 
glino stessi di loro propria autorità dovevano eseguire : 
e dicevano : Certo se nella Repubblica fossero magi- 
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strati , Roma non avrebbe se non un pubblico Consi- 
glio. Ora quella essere dispersa c divisa in mille con- 
venticoli, facendosi ragunanze e consigli ora nell’ E- 
squilie, ed ora nell’Aventino : c così afTcrmavano, giu- 
rando, che un uomo solo della qualità ch’era Appio 
Claudio ( il che molto più valeva che esser Console ) 
sarebbe stato bastante a disfare in un momento sif- 
fàte ragunanze (i). 1 Co'.'soli, veggeudosi così ripresi, 
domandarono quello che Analmente avessero a fare , 
conciò fosse che non erano per fare cosa alcuna più 
mollemente o freddamente che a’ Padri piacesse. Onde 
fu deliberato che si facesse la scelta e descrizione dei 
soldati, con quanta maggiore severità si potesse; con- 
ciò fosse che la plebe per lo troppo ozio diventasse 
lasciva e licenziosa. Licenziato adunque il Senato, i 
Consoli montano sopra il Tribunale, e cominciano a 
fare citare particolarmente i giovani, e non risjmn- 
dendo ai nome alcuno , la moltitudine stava d’ intorno , 
come a modo d’ un parlamento , e diceva : che non si 
poteva più negare che la plebe non fosse ingannata (a), 
e che i Consoli non avrebbero mai più da essa un sol- 
dato , insino a tanto che non le fosse osservata la 
fede pubblica : e eh’ egli era convenevole rendere prima 


(1) Anche qui il Nardi avea d’ uopo di esser coirelto col 
confronto del testo. Le edizioni comuni leggono confusamente : 
affermavano giurando che con un uomo solo della qualità 
eh' era jdppio Claudio ( il che molto più valeva che esser 
Console) non sarebbe stato bastante a disfare ec. 

(a) Le parole di T. Livio sono : circumfusa multitudo in 
concionis modum negare idtra decipi plebem posse : e vo- 
glion dire che la moltitudine sp.irsa all’ intorno, come a mo- 
do di pji'lamcntu, protestava che la plebe non si lascerebbe 
ingannare p.ù oltre. 
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a ciascuno la sua liberlù , clic ilare P arme ; accioccliè 
si combattesse per la patria c jic’ cittadini, e non pc’ si- 
gnori. I Consoli vedevano ben quel che dal Senato 
era stato lor commesso, ma non già che alcuni di co- 
loro , i quali dentro a’ pnrieti della Curia parlavano 
cosi fiera rtientc, fossero presenti poi a partecipare in- 
sieme de’ carichi loro : c conoscevano che questo aveva 
ad essere con la plebe uno .atroce combattimento. Per 
tanto, avanti die venissero all’ultima esperienza, vol- 
lero un’ altra volta consigliarsi col Senato. Allora con- 
corsero d’intomo al seggio de’ Consoli, ciascuno mas- 
simamente de’ più giovani Patrizii , gridando , e dicendo, 
che rifiutassero quel magistrato, c lasciassero quello Im- 
perio, la cui autorità non si riucoravan di potere di- 
fendere. Avendo i Consoli 1’ una cosa e l’ altra abba- 
stanza provato, dissero al Senato : Acciocdiè voi non pos- 
siate dire, o Padri Conscritti, che noi non ve l’abbiamo 
innanzi fatto intendere, noi siamo in periglio di una 
gran sedizione , c perciò domandiamo , che coloro i 
quali riprendono la nostra freddezza, sicno presenti e 
presti a darci favore, mentre che noi facciamo la descri- 
zione ) noi maneggeremo la cosa secondo il parere di 
qualunque più severamente si voglia. E ciò detto , si 
tornarono a sedere, e comandarono in pruova nomi- 
natamente , che fosse citato uno di coloro eh’ erano 
alla presenza. Il quale stando cheto , cd avendo in- 
torno una frotta di uomini per non essere sforzato, i 
Consoli gli mandarono il littore. Il quale essendo stato 
ributtato, i Patrizii, eh’ erano in compagnia de’ Consoli, 
gridando che questo era mal fatta cosa , corsero giù 
del Tribunale, per dare aiuto al liitorc. Ma lasciando 
stare il littore (a cui non fu fatta altra violenza, che 
impedito di fare la cattura), la furia tutta della plebe 
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sì rivolse verso di loro. Nondimeno, per la presenna 
de’ Consoli che soccorsero, fu quietala la mischia, 
nella quale però , senza sassi e senza arme alcuna , 
erano state maggiori la stizza e le grida , che P ingiu- 
rie. Il Senato fu chiamato con gran tumulto , ma con 
maggior confusione si cominciò a consultare, doman- 
dando coloro che erano stali offesi, che i delitti fossero 
riconosciuti, e consigliando qualunque de’ più animo- 
si, non più col dire il suo parere e con le ragio- 
ni, che con le grida e con lo strepito. Essendo [M)Ì 
alquanto sfogata l’ ira , ed avendo i Consoli rimprove- 
rato a’ Padri , che nella Curia oon fosse punto più 
gravità e senno, che in piazza, si cominciò finalmente 
a consigliare ordinatamente. Le opinioni furon tre. 
Puhiio Virginio non faceta la cosa comune , ma prov- 
vedeva solamente a coloro, i quali, seguitando la fede 
di Publio Servilio Console, avevan militato nelle guerre 
de’Volsci, degli Arun<;i e de’ Sal)ini. Tito Largio giu- 
dicava, che quello non fosse tempo da ristorare sola- 
mente i benemeriti ; conciò fo.sse che tutta la plebe era 
annegala nel debito , nè si ]x)teva quietarla , se a un 
tratto non si provvedeva universalmente alla salute di 
tutti. Anzi diceva, che se le condizioni de’ debitori 
fossero diverse, e non andassero tutti a uno raggua- 
glio, la discordia s’accenderebbe più tosto che si spe- 
gnesse. Appio Claudio, di sua natura uomo aspro ed 
incrudelito molto più dall’ una parte per la malevo- 
lenza della plebe verso di sè , dall’ altra per le lodi 
de’ Patrizi!, «liceva: che quello scompiglio non era nato 
dalla miseria , ma dalla troppa licenziosa liberu'i della 
plebe, e che essa era più tosto sfrenala e lasciva per 
la grassezza , che per la magrezza impaziente/ e fiera. 
E che tutto questo male era nato dalla facoltà di po- 



T 


» 


160 DELLA PRIMA DECA 

lere appellare 5 avvegnaccbè a’ Consoli rimanesse so- 
lamente il pioter minacciare , e non altra signoria , es- 
sendo lecito ap{>ellaie e rifuggire a quei medesimi , 
che seco insieme avessero peccalo. Facciamo per tanto 
iin Dittatore , da cui non si può appellare , e vedrete 
che questa loro rabbia , onde arde ogni cosa , s’ am- 
morzerà. Percuota allora alcun un littore, quando ei 
saprà, che la persona sua e la vita è in podestà di co- 
lui , del quale egli avrà olleso la maestà. A molti pa- 
reva troppo aspra ed atroce la sentenza d’ Appio ( sic- 
come veramente era ) , e così i pareri di Virginio e di 
Largio non parevano utili, per P esempio. Quel di Lar- 
gio era di sorta che toglieva tutto il credilo. 11 consi- 
glio di Virginio era riputato mezzano, e per 1 ’ uno ri- 
.spetto e 1 ’ altro , moderalo. Ma per forza della Setta , 
e rispetto delle cose privale, che sempre fu e sarà 
nocevole a’ pubblici comodi, vinse Appio; e mancò per 
poco eh’ egli medesimo non fosse latto Dittatore, U 
<{ual cosa avrcblve alienata la plebe in un tempo molto 
pericoloso : essendo jier sorte allora i Volsci c gli Equi 
e i Sabitii insieme tutti in arme. Ma i Consoli , e i 
più vecchi Senatori procurarono , che quel magistrato 
terribile per la sua grande autorità , diventasse al- 
quanto più dolce per la mansueta natura della personm 
Fu per tanto creato dittatore Marco Valerio, figliuolo 
di Marco Voleso. La plebe, ancorché ella vedesse che 
il Dittatore era fallo contro di $è , nondimeno (avendo 
il modo di poter appellare per vigore della legge fatta 
dal fratello di lui^ non aspettava da quella famiglia 
cosa alcuna aspra o superba. Un editto poi e bando 
pubblicato da parte del Dittatore, quasi simigliante al- 
l’editto di Servilio Console, assicurò molto gli animi 
degli uomini. Ma stimando eh’ eia il meglio prestar 
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r<.-<lc (-<1 ;illn (|iKililà dell' nomo , ed alhi podestà dol 
iiiagislialo , lasciala ogni conlesa, diedero i nomi. Così 
fu descrillo il numero di dieci legioni , di quante mai 
|>er innanzi sì lacesse alenilo esercito. Tre no furono 
date a’ Consoli , e quattro ne adoperò il DiUalore. K 
già non si poteva dare indugio più olire alla gncri-a: 
jiercioccliò gli Equi avevano assaltato il territorio dei 
Latini , c gli ainiia.sciatori Latini domandavano al Sve- 
nato , che maiulassero gente alla difesa , ovv«;ro consen- 
tissero, eh’ essi mcilesiiiii pigliassero l’armi per difen- 
dere i loro coiiiìni. Parve al Senato cosa più sicura il 
difendere i Latini così disarmati, che patire che comin- 
ciassero di nuovo a maneggiai' l’armi. Onde vi fu man- 
dato alla difesa Vetiisio Console. E questo fu il fine 
delle prede degli Equi, i quali abbandonarono il piano: 
e eonhdando più nel vantaggio del luogo, che nell’ ar- 
mi , si difendevano con l' altezza ed asprezza delle 
montagne. L’ altro Console essendo andato contro ai 
Volsci , per non consumare ancora egli il tempo indar- 
no , costrinse il nemico ( e massimamente col dare il 
guasto al paese) a campeggiarsi con 1’ esercito più vi- 
cino, e venir finalmente a giornata. Ciascuna delle parti 
si fermò nel piano davanti a’ suoi alloggiamenti in or- 
dinanza sotto gli stendardi. I Volsci avanzavano al- 
quanto di numero; onde cominciarono a combattere con 
poco ordine, e quasi facendosi licITe del nemico. Il 
Console non gli andò a trovare con la sua gente da lon- 
tano , e non la.sciò levare le grida : ma fece comanda- 
mento a’ suoi che .stes.sero fermi, co’ pili bassi a ter- 
ra 5 e come si venisse d’ .nppresso alle mimi, allora le- 
vandosi su cf)n ogni forza adoperassero le spade. I 
Volsci stanchi pel corierc c pel gridare , essendosi con- 
dotti aniinosamcnle insino addosso a’ Romani i quali 
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«lavano fcmii come smarriti per la paura, tosto che sen- 
tirono al rincontro Io empito non aspettalo da quelli , 
ed innanr.ì agli occhi si videro Io splendore del menar 
delle spade, sbigottiti, non altrimenti che se gli aves- 
sero percossi in un agguato , vollamn le spalle. Nè anco 
al fuggire ebbero tante forse che bastassero , per ave- 
re appiccato la zuffa correndo. I Romani , pel contra- 
rio , perchè nel principio della battaglia erano stati quie- 
ti, essendo ancor freschi delle persone giugnevano gli 
stanchi, e col medesimo empito presero gli alloggiamen- 
ti, e scacciali i nemici insino a Ycletri, mescolati in 
una medesima schiera i vincitori e i vinti entrarono 
nella città ove fu fatto più sangue , per P uccisione 
d’ ogni sorta di gente che nel fatto d' arme. A pochi , 
fu perdonalo, i quali disarmati s'arrendevano. Mentre 
che queste cose si facevan tra’ Volsci, il Dittatore rup- 
pe , e spogliò degli alloggiamenti i Sabini, dove era la 
importanza della guerra. Elgli avera con l'urto della ca- 
valleria perturbata l'ordinanza dc'nemici nel mezzo, in 
quella parte che essi avevano fatto dentro poco spesa di 
ordini (i), mentre che avevano atteso a distendere l'e- 
stremità. Ed essendo così scompigliati, la fanteria li per- 
cosse e ruppe, e col medesimo furore furono presi gli 
alloggiamenti, e finita b guerra'. Nè fu di questo il 
più bel fatto d' arme in que' parecchi anni , dopo la 
battaglia sul lago Regillo. Il Dittatore tornò a Roma 
trionfando. A cui , oltre gli altri onori consueti , fa 
dato a lui ed a' suoi posteri un luogo nel Circo, dove 
egli stesse a vedere gli spettacoli { e quivi gli fu posta 

(i) 11 bardi si vale qui di un modo od idiotismo più pre- 
sto Fiorentino che Italiano , per significare che non avevano 
provveduto abbastanza all’ordine del centro, giusta le parole 
del testo . parum apte introrsum ordinibui neiem firmavernnt. 
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una sede ciirulc. A' Volsci così vini! fu tolto il Con- 
tado Velinterno, cd a Vclelri furono mandati da Roma 
abitatori , c fatta una colonia. Poco poi si comlmttè coi 
Volsci contra la voglia del Console, perchè bisognava 
con gran disavvantaggio andare alf erta a trovare i ne- 
mici. .Ma i soldati 1’ incolpavano , che egli andava pro- 
lungando la cosa, perchè il Dittatore lasciasse il ma- 
gistrato prima eh’ c.ssi tornassero a Roma , acciocché le 
promesse di lui tornassero vane, come già quelle del 
Console. G)si Io costrinsero a drizzare le schiere te- 
merariamente verso la costa del monte. Questo errore 
si convertì in l>ene per la viltìi de’ nemici : i quali pri- 
ma che si venisse a un gittare di pietra, spaventati dal- 
l’ audacia de’ Romani , abbandonati gli alloggiamenti 
eh’ essi avevan fatti in luoghi fortissimi , si gettarono 
nelle valli a dirimpetto, ove fu assai la preda, c la 
vittoria senza sangue. Così essendo la cosa di fuori 
succeduta felicemente per guerra in tre luoghi , non era 
mancato il pensiero a’ Padri nè alla plebe, del suc> 
cesso delle co.se di dentro. Con tanto favore cd arte 
avevan gli usurai preparalo tutte quelle cose, che non 
solamente la plebe, ma il Dittatore (mtevano ingan- 
nare. Perchè Valerio, dopo la tornata di Vetusio Con- 
sole, la prima faccenda di tutte l’ altre volle che fosse 
il trattare quella causa del popolo vincitore, c pro- 
pose in Senato quel che fosse da fare degl’ imprigio- 
nati per debito. La quale proposta essendo stala rifiu- 
tata disse: Non vi piace che io sia autore della con- 
cordia ! Ma per la mia fede non passerà molto , che 
voi de.sidercrcic che la plebe Romana abbia i sue, 
difensori simili a me. Quanto s’appartiene a me, io 
non ingannerò più oltre i mici cittadini con vane spe- 
ranze, nè sarò più Dittatore in vano. Le discordie d; 
dentro , e la g'icrra di fuori , fecero che la Repubblica 
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cMm! bisogno «li «jticsio magislralo. La pace si è ac- 
«juislala «li fuori , c dentro mi è impedita. Io sarò 
piesentc alla sedizione , più tosto privato , che Ditta- 
tore. Così uscito della Curia , rinunziò la Dittatura. 
Fu manifesta la cagione, clic per amore della plebe 
e per compassione di lei, sdegnandosi, aveva lasciato 
il magistrato. Per tanto fu aciMmpagnato a casa con 
gran lavore e lamie, come egli avesse osservata la 
l'ede : perchè per lui , nel vero , non era restato. Co- 
niinciaroii di poi i Padri a temere, che se l’esercito 
liisse licenziato, si facessero di nuovo occulte ragunate 
e congiure , perchè la scelta e descrizione di esso era 
stata fatta dal Dittatore. Pure perchè i soldati avevano 
giurato nelle mani de' Consoli , giudicando che essi 
fossero obbligati al sagramento , su P occasione della 
guerni rinnovata dagli Equi , comandarono che le le- 
gioni si traessero fuori della città , per il che la sedi- 
zione fu aHrettata. E prima ( secondo che si dice ) si 
trattò d’ammazzare i Consoli per esser assoluti dal 
sagramento. Di poi, essendo loro mostro, che non si 
poteva satisfare alla religione con le scelleratezze, sì 
dice, eh’ essendo di ciò autore un certo Sicinio, la 
plebe si partì , e se n’ andò sul monte Sagro di là 
dall’Anicnc, tre miglia lontano dulia città. Questa è 
più celebrata opinione, che quella della quale è autore 
Pisone, cioè, che la plel)e se ii’ andasse nel monte 
Aventino. Quivi senza avere alcun Capo, essendosi 
fortificali di fossi c di steccali, si stettero alcuni giorni, 
non pigliando del paese se non le cose al vitto neces- 
sarie, nè oifeudendo, nè essendo offesi da alcuno. 
Nella ciltii era gran timore, ed ogni cosa per paura 
comune slava sospesa. La plelxt, abbandonata da’ suoi, 
t ■me va la violenza de’ Padri 5 temevano i Padri la plelm 
rimasa nella città, non sapendo s’ci volessero più tosto 
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ch’ella stesse, ovrero se ne andasse; .pensando seco 
stessi quanto t^po però avesse a stare quieta quella 
moltitudine , la quale s’ era partita , e che avesse a 
seguitare poi , se nascesse alcuna guerra esterna : e che 
certamente non era d’ avere alcuna buona .speranza in 
altro, che nella concordia: e che finalmente ]>cr ogni 
via e modo ragionevole o no , era da riconciliarsi la 
plebe. Onde piact|ue a tutti , che si mandasse Oratore 
alla plebe Menenio Agrippa , uomo eloquente e grato 
alla plebe , essendo da questa nato. Costui ricevuto in 
campo, si dice che con quello antico e rozzo modo 
di parlare, non disse altro che questo: Nel tempo nel 
<piale tutti i membri del corpo umano non erano d’ac- 
cordo, come ora, c che ciascuno d’essi aveva il suo 
parere, e medesimamente il parlare separato, tutte le 
altre parti del corpo erano sdegnate, jicrciocchè per 
I’ opera c fatica loro ogni cosa s’acquistasse pel ventre, 
e questo sì stesse nel mezzo ozio.so , nè altro facesse 
che godere i piaceri ministrati. Onde congiurarono 
tutt’ i membri, nè vollero che le mani porges.sero il 
cilx) alla bocca , nè la bocca lo pigliasse , nè i denti 
lo masticassero. E così per cotal’ ira , mentre che le 
membra volevano domare il ventre con la fame, esse 
c tutto il corpo si condussero a una estrema corru- 
zione ; c quindi si conobl>e , che il ministerio e I’ o- 
pcra del \entre non era vana, e che quello non era 
più dagli altri membri nutrito, ch’egli si nutrisse loro, 
rendendo il cibo digesto in tutte le partì del corpo 
questo sangue maturo, mediante il quale noi viviamo, 
c spaigcndolo per tutte le vene. E così facendo <la questa 
intrinseca discordia di membri comparazione, mostrando 
quanto fosse simiglìantc l’ ira della plebe contro a’ Pa- 
dri , piegò gli animi <legli uomini. Di poi sì cominciò 
a trattare della concordia, e vennesi in queste condì- 
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cioiii, clic la piclie avesse ! suoi magistrati sacrosanti., 
i quali avessero podestà di porgerle aiuto contra i Con- 
361 soli, e che a iiiuno Patrizio fosse lecito avere quel ma- 
gistrato. Così furono creati due tribuni della plebe ^ 
Caio Licinio e Lucio Alliino, i quali poi si aggiun- 
.scro tre compagni: c s’ uffenna , che tra essi fu fatto 
Siciuio, Capo della sedizione. Degli altri due chi fos- 
sero , non si concoi'dano gli scritlorL Sono alcuni , che 
dicono, che nel monte Sagio furono solamente creati 
due triimni, e che quivi fu fatta la legge sagrata. 

CAPITOLO IV 

Guerra co' T^olsci , e presa di Gtriolo — Prodigioso 
sogno di Tito ^tinio — Marcio Coriolano sban- 
dito si fa Capo de' V olsci ed assedia Roma — È 
placato da f^etturia e da Volumnia. 

Nel tempo della divisione ed appartamento della 
plebe, Spurio Cassio e Postumo Comiisio presero il 
Consolato, ed al loro tempo si fece lega co' Latini : c 
per farla un Console rimase in Roma ; c P altro mandato 
alla guerra contro a’Vol.sci, ruppe i Volsci d’ Anzio, 
c miscgli in fuga, e perseguitogli insino alia terra di 
Longula, c finalmente se ne in.signorl. Di poi ancora 
prese Polusca (i) dc’Volsd, ed incontanente assaltò con 
grande sforzo la città di Corìolo. Era allora in campo 
tra' primi giovani della nobiltà Gneo Marzio, giovinetto 
prudente, c di sua persona parimente valoroso, il quale fu 
poi cognominato Coriolano. Avendo le legioni de' Volsci 
venute da Anzio assaltalo l’esercito Romano, che as- 
sediava Coriolo (ed era tutto allento a stringere i Ter- 

(1) Il Xiirili Mucamite 
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razzani, i quali aveva rinchiusi, senza alcuna paura di 
pericolo di guerra dalla banda di fuori ), c facendo in 
un medesimo tcm|>o quelli di dentro eruzione, tro- 
vandosi per avventura il predetto Marzio in guardia, non 
solamente raffrenò e ributtò l’empito di quei che as- 
saltavano , ma ferocemente entrò dentro alla porta 
aperta , dove fatta grande uccisione ne' luoghi vicini, gitiò 
il fuoco, preso a caso, negli edifizii soprastanti alle 
mura ; onde essendosi levato prima il giido da’ Terraz- 
zani ( come avviene ) mescolato col pianto delle donne 
e de’ fanciulli per Io spavento , accrebbe 1 ’ animo ai 
Romani, e sbigottì i Volsci , come già presa la Terra 
che eran venuti a soccorrere. Così furon rotti i Volsci 
Anziati , e presa la città di Coriolo. E tanto s’ op- 
pose la laude di Marzio alla faina del Console , che 
se non apparisse la memoria scolpila in una colonna di 
bronzo, c della lega fatta co’ Latini da Spurio Cassio 
solo (perchè il collega era assente), farpblje mancata 
la ricordanza che Postumo Cominio avesse guerreg- 
giato co’ Volsci. In quel .•nedesimo anno morì Menenio 
Agrippa uomo in tutta la sua vita grato parimente ai 
Padri ed alla plebe , e dopo la divisione diveniilote 
assai più caro. A questo mediatore ed arbitro della 
concordia civile, legalo de’ Padri alla plebe, riconcilia- 
tore e reducitore della plebe nella città , mancarono 
le spese per fare I’ esequie, in modo che la plebe lo 
seppellì contribuendo un Sestante per testa. Furono 
di poi fatti consoli Tito Geganio, e Publio Minu- 
zie. In quell’ anno , essendo di fuori ogni cosa quieta, 
ed in casa sanata la discordia , un altro molto maggior 
male occupò la città. Prima la carestia de’ viveri , per 
essere restati i poderi sodi e non coltivati , per cagio- 
ne della disunione e partita della plebe. Di poi una' 
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fame st fatta, come suole essere agli assediati in tempo 
di guerra , tanto che i servi e la plebe sarebl>ePO mor- 
ti da fame, se i Consoli non avessero fallo {vrorredi- 
inenlo, mandando per tutto varie j>ersone a comprare 
frnmenti : non solamente in Toscana per le riviere da 
man d(\stm <lella città d' Ostia , e per la maremma da 
sinistra per le t<'ire de’ Volsci fino a Clima, ma si riT- 
cò anche in Sicilia. Gviunio era l’oilio de’ vicini verso 
i Romani , che li costringeva aver bisogno degli aiuti 
lontani. Essendosi comperato qualche jiarle di frumento 
a Cuma, le navi furono ritenute [>er li beni de’Tarqui- 
nii da Aristodemo tiranno , eh’ era loro erede. Nelle 
terre de’ Volsci, e nel paese Pontino non se ne potè 
comjìerare , e quelli che vi furon mandati , pollarono 
pericolo. Di Toscana renne frumento per lo Tevere 
c con quello fu sostentala la' plebe. Sarebbero ancora 
stati molestati dalla guerra , molto grave in tanta stret- 
tezza, se una grandissima pestilenza non avesse assaltato 
i Volsci , che già movevano l’ armi. Per questa mina 
furono spaventali gli animi de’ nemici talmente , che 
poi ch’ella era grandemente allentata, ancora k> spa- 
vento durava tra essi. I Romani accrebbero il numero 
degli abitatori nella città di Velctri. Ed a Norba nei 
monti mandarono^ una nuova Colonia, che fosse come 
a63 Rocca a Pontino. Al tempo |>oi di Marco Manu- 
zio c di Aulo Sempronio consoli fu portata di Sicilia 
gran quantità di frumenti, e trattossi nel Senato quanto 
se ne dovesse dare alla plel>c. A molti pareva che fosse 
ora venuto il tcm|>o di stringere la plebe c di ricu- 
perare quelle ragioni, che per ibnsa mediante la passata 
divisione, erano state tolte a’ Padri. Tra questi era il 
pt-iino Marzio Goriplano nemico della podestà de’ Tri- 
buni , che diceva , se essi vogliono l’ antico pregio 
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(K?Ile vctlOTaglic , rendano a' Padri l’ antiche ragioni 
ed autorità. Perchè veggio i magistrati plel»ei ì j>erchè 
veggio io, quasi come vinto, e messo sotto il giogo, 
e ricomperato da'ladroni, Sicinio in grande stalo ]>cr- 
chò deggio io sopportare cose tanto indegne, più che 
si bisogni I Sopporterò io ora Sicinio, che non soppor- 
tai Tarquinio? Dividasi ora, e partasi dalla città, c 
chiami seco la plebe. La via è aperta al monte Sagro 
ed agli altri poggi. Rapi.<tcaiio, c saceheggino le biade 
delle possessioni nostre , come Tecero oggi sono tre anni ; 
godansi ora quelle ricol tc eh' essi Iccero con la loro 
mattezza. lo ardirò di dire, che se saranno domati 
da questi sì fatti mali , essi impareranno più tosto a 
coltivare le terre, che a vietare con P armi ed appar- 
tamenti loro eh' elle sieno lavorate. Non è così facile a 
dire , se ciò far si debba , come io credo , che agevol- 
mente far si possa, che offerendo loro le condizioni di 
scemare il pregio alle biade, i Patrizii si terrebbero 
dalle spalle il giogo della podestà Tribunizia, ed ogni al- 
tro {leso imposto contro a lor voglia. AI Senato parve 
troppo aspra questa sentenza, e lo sdegno fece quasi 
pigliare le armi alla plebe, dicendo; eh' erano già 
comltaUuti con la fame come nemici, e privati del tutto 
del cibo , e che '1 frumento forestiere , il quale ali- 
mento solo la fortuna fuor di speranza aveva ]H>rto, 
era tolto loro di bocca , se i Tribuni non si dessero 
incatenati nelle mani di Gneo Marzio , e se non si sa- 
ziasse delie spalle della plebe Romana, e che alla pleix; 
era nato or di nuovo questo carnefice, che la con- 
dannasse alla morte, o alla servitù. E quando egli 
uscì della Curia gli sarebbe stato fatto ingiuria, se 
appunto a tempo i Tribuni non gli avessero denunziato 
l' accusa, c il giorno di quella. La qual cosa raffrenò 
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l' ira , vedendo die ciascuno era diventato giudice e 
signore della vita e morte del nemico. Da prindpio 
Marzio udiva queste minacce come da belTe , dicendo 
che alla podestà di quel magistrato era stata data P au- 
torità di poter aiutare, non di punire, e che i tribuni 
erano tribuni della plebe e non de' Padri. Ma tanto 
era moltiplicata l’ ira della plebe , eh' egli era neces- 
sario , che con la |iena d' un solo se le soddisfacesse 
per tutt'i Patrizi!. Fecero nondimeno ogni resistenza 
con gii odii contrarii, ed adoperò ciascuno tanto le sue 
proprie forze , quanto di tutto 1' Ordine : c prima si 
tentò d' impedii-e la cosa col mescolare amici e dien- 
toli tra la plebe che andassero distogliendo, spaventando 
ciascuno da' parlamenti e da' concili! ; se si piotesse fare. 
Di poi uscirono tutti universalmente in pubblico i Pa- 
dri , quanti egli erano , in maniera ebe chi gU avesse 
veduti , avreblic detto , che fossero tutti gli accusati e 
rei , pregando c domandando un cittadino , un Sena- 
tore. Il quale se non lo volevano assolvere come in- 
nocente , lo donassero loro come nocente. Coriolano 
non si rappresentando il dì determinato , fu condan- 
nato in assenza, e se n'andò In esilio tra' Volsci , mi- 
nacciando la patria , e già sino allora avendo animo di 
nemico contra di lei. I Volsci lo ricevcron cortese- 
mente, e più cortesemente ogni dì lo trattavano ed 
onoravano, quanto lo vedevano adirato contra i sum 
medesimi , e quanto più conoscevano le sue spesse que- 
rele c minacce. Usava l' albergo ed alloggiava con Ac- 
cio Tullio (i), il quale in quel tempo era primo tra i 
principali del nome de' Volsci, e sempre nemico a'Ro- 
manl. Così essendo 1' uno dal vecchio odio , e l' altro 


(i) I.C parole di T. Livio sono; Hospilio ulehntur Tulli. 
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dalla fresca ira stimolalo, cominciarono a consigliarsi 
di fare guerra a’ Romani. Non credevano però poter 
persuadere la sua plel>c a pigliar l' armi tante volle 
mosse infelicemente, avendo spesso in molte passale 
guerre, ed ultimamente per la pcstilen*a perduto la 
gioventù; però giudicarono, eh’ essendo mancata quella 
usata animosità loro , fosse da governarsi con arte : 
acciocché , essendo già mezzo cancellato ipiell’ odio an- 
tico , gli animi per qualche nuova ingiuria s' incrude- 
lissero. 

Per avventura s'apparecchiavano in Roma i giuochi 
grandi , per restaurazione. La ragion di rinnovargli era 
questa. Un certo padre di famiglia , non essendo an- 
cora fatti gli spettacoli, aveva mandato a mostra pel 
Circo Massimo un seno battuto sotto la forca. Co- 
minciaronsi poi i gluo<'hi, come se quella cosa non 
fosse importala punto quanto alla religione. Non molto 
di poi Tito Alinio (i) uomo plcl>eo vide un sogno. 
Parevagli che Giove gli dicesse : che il Presuli' . e (a) 
de’ giuochi non gli era piaciuto, e perciò se i detti 
giuochi non si rifacessero magnificamente, che la città 
portava pericolo. Andasse adunque e riferisse questo ai 
Consoli. Benché per timor della religione la coscienza 
lo rimordesse, la vergogna nondimeno ch’egli ebbe 
della maestà del magistrato vinse la coscienza, per non 
essere schernito nel cospetto degli uomini. Ma quello 
indugio e disubbidienza gli costò assai, perdendo tra 


(t) Cosi legge il Drakeiiborcli ; non Latinio né Latino , co- 
me sulla fede di meno accurate edizioni traduce il Nardi. 

(z) Presultori si diceano quelli , che avanti la rappresenta- 
zione degli spettacoli intrattenevano il popolo ballando c sal- 
tando , o con altri giuochi. 
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pochi dì un lìgliiiolo. Della t|uale siihita a\"VOrSÌtà, ac- 
ciocché la ragione non gli fosse dubbia, essendo molto 
alRillo, gli apparve la medesima immagine, e gli parve 
che gli domandasse : se gli pareva avere avuto assai 
bastante premio della sprezzata divinità , c io minac- 
ciasse di maggior pena , s’ ci non luidasse, c tosto rap- 
|K>rtasse il fatto a' Consoli. Già la cosa gli era più 
chiara, indugiando egli nondimanco e prolungando, gii 
sopravvenne una grave infermità con una subita de- 
liolezza di membri. Li cotal modo lo ammonì F ira 
degl' Iddìi. Stracco per tanto de’ passati mali , c te- 
mendo de’ soprastanti, preso consiglio da’ suoi con- 
giunti, avendo narrato loro le cose vedute ed udite, 
e che Giove gli era tante volte apparito in sogno, e le 
minacce e l’ ire celesti già veriBcate per li casi avve- 
nuti, di consentimento di tutti coloro che furono pre- 
senti, fu portato in lettiga a’ Consoli, e dipoi per loro 
comandamento in Senato. Ove avendo narrato le me- 
desima; cose a’ Padri, ecco un altro nuovo miracolo, 
che colui , il quale privato di tutt’ i membri , e stor- 
piato, era stato portato nella Curia, posciachè egli eb- 
be fatto l’ofOciosuo, sano, ed a’ suoi piedi se ne tornò 
a casa. La qual cosa fu scritta a perpetua memoria. 
11 Senato delilKrò che si facessero giuochi molto ma- 
gnifici. A questi spettacoli venne gran moltitiidine dei 
Volsci per conforto ed autorità di Accio Tullio. Prima 
che si cominciassero i giuochi, Tullio, siccome si era 
a casa convenuto con Marzio, se ne venne a’ Consoli 
dicendo, che aveva da trattare con loro di segreto cose 
.appartenenti alla Repubblica ; onde , mandato fuori 
ognuno , disse : Io parlo contra mia voglia de’ mici cit- 
l.ndini, à’ quali comandai che mi seguitassero: non vengo 
però ad incolparli , che essi abbiano commesso errore 
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«Ictiiio, ma a provvcilere che non lo commettano. Le 
nature cd i cervelli de’ nostri sono troppo più insta- 
l)ili che io non vori-ei, cuoi lo ahltianio sentito c pro- 
vato con molte nostre ruinc 5 e certo che siamo ancora 
in piedi [wr la pazienza vostra, più tosto che per no- 
stro merito. Qui si trova ora una grande moltitudine 
diVolsci; rannosi i giuochi: la città sarà tutta attenta 
allo spettacolo. Io mi ricordo <|uel che fu fatto dalla 
gioventù de’ Sabini con la medesima occasione. L’ ani- 
mo mi si raccapriccia, c teme che non si faccia qual- 
che temerità c mattezza. Queste cose ho giudicalo , o 
Consoli, che si flovesscro j>er nostra e vostra cagione 
farvi iniendere. Ma quanto si appartiene a me, io ho 
deliberato subito andarne a casa, per non essere mac- 
chiato ( stando presente ) in detto o in fatto di alcuna 
colpa. E così detto, si partì. I Consoli, avendo rife- 
rito a’ Padri una cosa dubbia, con autore certissimo, 
lo autore più tosto (come si fa) che la cosa stessa, 
mosse a usare cautela , ancorché senza bisogno. Onde 
fatta una dclil «orazione in Senato , che i Volsci si par- 
tissero dalla città , mandarono i banditori a coman- 
dare, che tutti sgombrassero, avanti che venisse la notte. 
Da principio furono i Volsci pn>si da gran paura, di- 
scorrendo {K‘r le case cd alloggiamenti a torre ciascuno 
le cose sue. Ma poiché furono («arliti , cominciarono a 
sdegnarsi di essere stati scacciati, come contaminati e 
scellcratk, da’ giuochi ne’ dì festivi, cd iti certo uhkJo 
s<-parati dalla congregazione degli uomini e degli Dii. 
Ciimminamlo diin(|uc tutti in uno stuolo, Tullio pas- 
sando. innanzi si fermò al capo Ferentino, ricevendo i 
principali, secondo che ciascuno prima giungeva, c do- 
lendosi c sdegnandosi; c quegli stessi, che secondo la 
|>ro)>riu ira uttcntumcntc ascoltavano le sue parole, C) 
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mediante loro, condusse P altra moltitudine in un campo 
sotto la via, ove a guisa di parlamento, cominciò una 
orazione in tal maniera dicendo : Quando bene possi- 
bile vi fosse dimenticare le vecchie ingiuiie de’ Ro- 
mani , c le mine e danni della gente de’ Volsci, que- 
sto presente oltraggio e villania di oggi, ancorché voi 
metteste ogni altia cosa in obblio, con che animo la 
sopporterete voi ? con la quale essi hanno , con tanto 
nostro vituperio, cominciato a celebrale le lèste loro ì Or 
non vi siete voi accorti, che oggi si è trionfato di voi? E 
che voi siete stati uno spettacolo a tutt’ i cittadini e 
forestieri, ed a tanti popoli vicini, mentre che voi ve 
ne andavate ? e che le vostre mogli e figliuoli sono 
andati come a mostra nel cospetto degli uomini? Che 
giudicale voi che stimassero coloro che udiron la voce 
del banditore, e quelli che vi videro partire, e chi 
oggi ha pel cammino incontrato così vituperata com- 
pagnia ? se non certamente essere qualche non dice- 
vole 'cagione , per la quale , se noi fossimo stati pre- 
senti agli spettacoli, fossimo stati per contaminare i 
giuochi, e dovere meritare una pena inespiabile da 
scellerati , e perciò essere cacciati dalla conversazione 
e consorzio degli nomini buoni e religiosi ? Olirà di 
ciò non vi si rappresenta egli anche alla mente, che 
noi siamo vivi, perchè noi allrettammo la partita? se 
questa però è stata una partita, e non ima fuga. E 
non giudicherete che questa città sia terra di nemici, 
ove, se voi foste pure un giorno soprastali, vi con- 
veniva morire tutti ? La guerra vi è stala protestala , 
ma con grave danno (se voi siete uomini) di coloro 
che ve 1’ hanno protestala. Così essendo eglino per loro 
medesimi pieni di sdegno , ed in questo modo incitati 
e confortati , si tornarono a casa , e sollevando cia- 
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senno i suoi popoli, fecero in maniera, che liitta la 
nazione de* Volsci si ribellò. Furono elcUi, di comune 
consenso di tntl' i popoli, capitani di quella guerra. 
Accio Tullio, e Gneo Marzio, fuoruscilo Romano, in 
cui arevan alquanto più speranza: la quale egli non 
ingannò punto ; acciocché si conoscesse che lo Stato 
de' Romani era più forte per la qualità de’ Capitani , 
che dell’esercito. Giunto Marzio a Circeo prima ne 
cacciò gli abitatori Romani c rendè quella città libera 
a' Volsci. Di poi passato nella via I.>aliiia , attraver- 
sando il paese, tolse ai Romani Satrico , Ix>ngula, Pol- 
lustia e Corìolo, luoghi novellamente da lor posseduti. 

Di poi prese Lanuvio, poscia Corbione, Vilellia, Tre- 
bia, Labico e Pedo. Ultimamente da Pedo condusse 
l'esercito a Roma, e posto il campo alle fosse Cluilic, 
presso Roma a cinque miglia , saccheggiò il Contado 
romano , mandando tra’ predatori guardiani che non 
lasciassero guastare le pos.sessloni de' Padri ^ ovvero, 
perchè egli fosse più nemico alla plebe: ovvero, perchè 
nascesse qualche discordia tra' Padri e la plebe. La 
quale certo sarebbe nata ( in modo istigavano i Tri- 
buni la plebe feroce per sè medesima contro i princi- 
pali Patrizi!, calunniandoli ), ma il timore di fuori gran- 
dissimo legame della concordia , congiugneva insieme 
gli animi, benché sospetti e nemici. In questo sola- 
mente non erano di accorilo, che il Senato ed i Con- 
soli non avevano la speranza in altro che nelle armi, 
e la plebe voleva più tosto ogni altra cosa che la' guei^ 
ra. Già avevano preso il Consolato Spurio Naiizio , e ^65 
Sesto Furio. Costoro, mentre che ras.segnavano le le- 
gioni , e distribuivano le guardie alle mura c<l agli al- 
tri luoghi , dove pareva loro che stessero le poste e 
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k' scoile, furono circondati da una gran inolliludinc 
che domandava la pace, e prima gli spaventò con le 
grida, i-omoreggiando sediziosuinente : poi li costrinse a 
i-agunare il Senato , cd a proporre di mandare ainixi- 
sciadori a Gneo Marzio. Accettarono i Padri la pro- 
|)osla , jtoichè videro così haicnarc gli animi della plc- 
l>e. E gli ambasciaduri mandati a Marzio per la pace, 
ne recarono una villana e cruda risposta : Che se si 
rendeva il Contado tolto a’ Volsci , che allora si po- 
lrehl>e li'atlarc della |>aci!. Ma quando essi volessero 
più tosto oziosamente godersi la guadagnata preda della 
guerra , eh’ egli si ricorderebbe , c della ingiuria fai* 
tagli da’ suoi cittadini, e del beneficio ricevuto da’ suoi 
amici forestieri , acciocché si conoscesse , che J’ animo 
per l’ esilio non gli era stalo tolto , ma stimolato ed 
iniìammato. Ed essendovi poi rimandati i medesimi 
Oratori, non furon ricevuti in campo. Dicesi ancora, 
che vi andaron i Sacerdoti ornati delle sagre vesti 
ed insegne, supplichevolmente^ nè avergli punto più 
piegato I’ animo , che si facessero gli ambasciatori. Al- 
lora le matrone in gran numero si ragunarono a casa 
di Vetluria, madre di Coriolano, e di Voluinnia sua 
moglie. Non trovo chiaramente, se questo fu consiglio 
piibblicn, ovvero delle donne stesse per paura. Otten- 
nero ccrlamente, che Velturia donna grave di anni, e 
Volutnnìa In moglie portando seco due suoi lìgliuolp 
di Marzio, anrlassero nel campo de’ nemici, e difen'- 
desseni co’ prieghi e con le lagrime quella città, che 
gli uomini non potevau difendere con le armi. Po- 
sclachè queste giunsero al campo, e fu detto a Co- 
riolauo , die un grandissimo numero di donne era pre- 
sente: da principio, come colui che non si era punto 
mosso |K*r la pubblica maestà che appare negli am- 
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basciadori, nè per la religione oflTerlagli all’ animo eil 
agli occhi da’ Sacerdoti , era molto più duro ed osti- 
nato contro alle lagrime delle donne. Di poi uno dei 
suoi familiari, il quale avea conosciuto Vetturia, che 
più di ogni altra dolente tra la nuora ed i nipoti .si 
stasa, gli disse: Se la vista non in’ ing«miia, ecco qua 
tua madre, la tua donna, ed i tuoi figliuoli. Coriola- 
no, come fuori di sè e tutto smarrito, scendciulo del 
tribunale, e facendosi incontra per abbracciare la ma- 
dre, ella mutando i prieghi in ira: Lascia, gli disse, 
che io sappia, prima che io consenta che tu mi ab- 
bracci, se io sono venuta a visitare il figliuolo , o il 
nemico: se io sono prigioniera e serva nèl tuo campo, 
ovvero madre; poiché a questo mi ha riservata la mia 
lunga vita ed infelice vcccliiezza, che io ti vedessi pri- 
ma fuoruscito, e poscia nemico. Hai tu però potuto 
saccheggiare questa Terra, che ti ha generato e nutrito? 
come non ti cessò egli ogni ira, quando tu entrasti 
dentro a questi confini, con quantunque crudele mi- ^ 
uaccevole animo tu ci fossi venuto ? Girne , quando 
Roma si ofi'erse agli occhi tuoi, non ti tornò egli alia 
mente: dentre! a quelle mura è la mia casa, i miei 
Dii familiari, la madre, la donna cd i figliuoli? Adunque 
se io non avessi mai partorito, Roma non sarebbe com- 
battuta: e se io non avessi avuto figliuolo, mi sarei morta 
filiera , nella mia jiatria libera. Ma oramai io non posso 
patire cosa alcuna, o a me più misera , o a te più brutta 
e vituperevole; ma .sebbene io sono infelicissima, nou 
posso così durare molto tempo: pensa tu a costoro, i 
quali, se tu vai così seguitando, tosto saranno oppressi 
da morte aeeiba, o da lunga servitù. La moglie poi cd 
i figliuoli ralibracciarono, e ’l pianto di tutta quella 
turba delle donne, che piagnevano sè stesse e la pa- 
ia 
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trìa iusieme, piegarono finalmente Marzio: e così ab- 
bracciali tult'i suoi, li lasciò andare, ed egli ritirando 
l’ esercito si partì del Contado romano. E dicono, ch« 
per P odio e carico di’ egli acquistò di colai cosa , 
capitò male, chi di una morte e chi di un’altra. Truoro 
bene appresso Pallio scrittore antichissimo, ch’egli visse 
insino all’ ultima vecchiezza. Riferisce per certo ch’egli 
usava dire spesso queste parole, che l’esilio era cosa 
mollo più misera a un vecchio che a un giovane. Non 
fintino i Romani scarsi ndle lodi delle donne, tanto si 
viveva allor senza invidia e detrazione dell’altrui glo- 
ria. E per memoria ancora di questa cosa fu edifi- 
cato, e consagralo un tempio alla Fortuna femminile. 
Ritornarono poi i Yolsci congiunti con gli Equi nel 
paese di Roma. Ma gli Equi non sopportarono , che 
Accio Tullio fosse loro Capitano. Onde per la gara 
che avevano, quale de' due popoli dovesse dare il Ca- 
pitano a quell’esercito così congiunto, prima nacque 
sedizione non pìccola, di poi una battaglia mortale. 
Quivi la fortuna del popolo Romano distrusse due ne- 
mici eserciti , combattendo essi tra loro , con non manco 
dannosa che pertinace gara. I Consoli furono Tito 
Sicinio e Caio Aquìlio. A Sidnio toccarono i Volsci. 
Aquilio ebbe la provincia degli Eroici , ì quali ancora 
si trovavano in arme. In quell’ anno furono superati 
gli Eroici, c co’ Volsci si combattè del pari. 
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CAPITOLO V 

Sotto i consoli Spurio Cassio e Proculo f^irginio si 
propone per la prima volta la Legge Agraria — 
Morte di Spurio Cassio — SuppUcio di Oppia Ve- 
stale — La famiglia dei Fabii prende sopra di sè 
sola la guerra co* V dentard Esito di quella im- 

presa — Appio Claudio Console mal riesce nella 
guerra contro i Volsci — Sua accusa e morte 
/ Volsci f gli Equi ed i Veientam sono vinti. 


Furono poi &Ui consoli Spurio Cassio, c Pro- 
culo Virginio. E con gli Emici si fece accordo, e 
furono tolte loro le due parti del territorio, del quale 
■nesso fu dato a' Latini, e P altro messo voleva Cassio 
Console dividere alla plebe ; aggiugnendo a questo dono 
alcune altre terre le quali ( essendo pubbliche ) biasi- 
mava che da privati fossero possedute. Questa cosa 
spaventò grandemente molti de’ Padri e de’ possessori 
con pericolo delle cose loro. Ma di questo tenevano i 
Padri più conto, quanto al pubblico, che il Console 
con queste largizioni si conciliava favore e grandezza 
pericolosa alla libertà. Allora fu la prima volta pro- 
posta la Legge Agraria, non mai poscia sino a questa 
nostra memoria trattata senza grandissimi travagli delle 
cose. L’ altro Console léceva resistenza alla largizione 
con autorità ed ordine de’ Padri , nè anche contraddi- 
cendogli tutta la plelx!. La quale aveva innanzi co- 
minciato ad avere in fastidio che tal dono fosse di- 
vulgato , e che da’ cittadini fosse stato trasferito e latto 
comune a’ collegati prestando |>oi ancor fede a Vir- 
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gitilo Coniiulc. il quale ella udiva spesse fiate nelle 
sue ariuglic pronosticare come Indovino; che sì fat- 
to dono del suo collega era pestifero : che que’ campi 
partórirehliero la servitù a chi li ricevesse: e che in 
cotal modo si apriva la via al Regno : c perchè farsi 
in cotal maniera amici i collegati e la nazione de' La- 
tini? ed a che proposito, diceva egli, si è renduto la 
terza parte agli Emici del Contado poco fa lóro tolto, 
se non perchè queste genti In luogo di Coriolano , 
ahhiano Cassio per Capitano ? Già cominciava lo con- 
Ibrtatore della Legge Agraria ad essere popolare e grato 
alla plebe. Di poi cominciarono P uno e 1’ altro Con- 
sole ciascuno a gara ad accarezzare la piche. Virginio 
diceva, che sopporterebbe che le terre si dividessero, 
purché non si consegnassero ad altri , che a’ cittadini 
Romani. Cassio, perchè nella distruhuzione loro era 
stato ambizioso verso i compagni , e perciò meno a 
grado a' cittadini, per riconciliarsi gli animi di quelli, 
voleva che si distribuissero al popolo i danari riscossi e 
ricevuti da lui per conto del frumento di Sicilia. Ma 
questo fu rifiutato dalla piche , non meno che una ma- 
nifesta mercè del Regno 5 sì fattamente ( per la gran 
suspizione del principato radicala negli animi ) fu sprez- 
zato dagli uomini ogni suo dono, come se eglino al>- 
hondasscro di tutte le cose. Ma come prima Cassio 
uscì fuori del suo magistrato, è ferma opinione, che 
fosse condannato e morto. Sono alcuni che dicono , 
che il padre fu autore della sua |>cna : e che, cono- 
sciuta in casa di lui la causa privatamente, fu battuto 
ed ucciso e consagrala tutta la rolva di lui a Cerere: 
e del valsente si fece una statua con titolo significa- 
tivo eh' ella era stata presentata alla Dea, dalla fami- 
glia de’ Cassii. Io truovo appresso a qualcuno ( e que- 
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sto è più Tcrisimilc ) , che gli fu posta 1 ' accusa del per- 
ihicllionato, ed assegnatogli il giorno da Cesone Fa- 
bio e da Lucio Valerio Questori ; e così eh’ egli fu 
condanna to per giudicio del popolo , e che le sue case 
furono pubblicamente disfatte , dove oggi è la piazza 
davanti al tempio della Dea Tellure. Ma , o fosse 
quello privalo o pubblico giudizio., egli fu condan- 
nato al tempo di Sergio Cornelio e Quinto Fabio 
Consoli. 

Non fu mollo lunga l’ira del popolo contro a Cas- 
sio; perchè quantunque l’autore fosse tolto via, la 
dolcezza della Legge Agraria gli tornava nell’animo, e 
quella cupidità fu accesa maggiormente dalla malignità 
de’ Padri, i quali avendo vinto quell’anno gli Equi 
ed i Volsci , privarono i soldati della preda : percioc- 
ché tutto quello che si tolse a’ nemici fu venduto da 
Fabio, e conCscalo nello erario pubblico. Era odioso 
alla plebe il nome de’ Fabii , per cagione dell’ ultimo 
Console: nondimeno i Padri ottennero , che Cesone 
Fabio fosse fatto Console con Lucio Emilio. Per la 270 
qual cosa la plebe diventò più nemica. La sedizione 
domestica destò la guerra di fuori. DI poi per la guerra 
forestiera le discordie civili si posarono alquanto , c 
col medesimo animo i Padri e la plebe unitamente 
sotto la condotta di Emilio prosperamente assaltarono 
e vinsero gli Equi e I Volsci, che si erano ribellati; 
de’ quali molto più furono consumati nella fuga che 
nella battaglia ; tanto pertinacemente ( polche furono 
rotti ) li perseguitò la gente a cavallo. Nel medesimo 
anno fu consagrato il tempio di Castore, a’ dì quìn- 
dici di agosto; il quale era stato promesso per voto 
nella guerra de’ Latini , essendo dittatore Postumio. Il 
suo figliuolo creato a lai elTetto Duumviro, lo consa- 
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gr&. Furono anco in quell' anno stimolati e sollevali 
gli animi della plebe dalla dolcezza della Legge Agra- 
ria. I Tribuni celebravano la podestà loro po|)olare con 
legge grata alla plebe. I Padri parendo loro, clic pur 
troppo di furore per sè stesso si trovasse nella plebe, 
senza esser con doni allcttato , avevano in orrore le 
largizioni e gli altri incitamenti della temerità. Fu- 
rono i Consoli fortissimi capi a' Patrizii a resistere. 
Vinse dunque quella parte della Repubblica , non solo 
l’anno presente, ma anche per l'anno .seguente , e fece 
i Consoli , I’ uno Marco Fabio , fratello di Cesoiie , e 
l’altro Lucio Valerio, mollo più divenuto odioso alla 
plebe per l'accusa di Spurio Cassio. E quell'unno an- 
che si contese molto a gara co’ Tribuni. La legge (u 
latta vana, e vani similmente gli autori di essa , essen- 
dosi essi sanlali indurilo di tal doim. Onde il nome dei 
Fabii ne fu reputato grandissimo dopo tre continui Con- 
solati, e tutti (piasi con un medesimo tenore esperi - 
mentali nelle contese de’ Tribuni: e perciò ( come bene 
allogato ) sì fatto onore durò qualche lenipo in quella 
fiimiglia. Cominciò poi la giien-a Veienlana: ed olirà 
ciò i Volsci si riliellurono. Ma quanto alle guerre di 
fuora, erano quasi le forze de’ Romani pur troppe: 
nondimeno combattendo tra loro medesimi l’usavano 
male. Agli animi alRitti degli uomini per tali dissen- 
sioni si aggiiin.serO molli prodigii Celesti, che quasi ogni 
giorno nella città c nel Contado mostravan le minacce 
degli Dii, uè altra cagione ne assegnavano gl’ indovini 
e sacerdoti, domandati per via di sagrifizii e di augurìi 
privatainenle e piibbliramente della divina indignazio- 
ne , se non che alcuni sugrifizii non erano fatti legit- 
timamente e secondo la religione. I quali terrori final- 
mente riu'ciioiio a questo, che Oppia vergine Vestale 
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condannala di ater commosso il peccato dello incesto, 
ne fosse punita. Oiiiiilo Fnltio e C. Giulio (i) di poi 
furono fatti Consoli. In quell' anno non fu minore la 
discordia dentro, clic si fosse In guerra di fuori. Gli 
E)qui presero le armi, T Veientani predando entrarono 
nel dominio de' Romani. Cesoue Faliio e Spurio Fu- 
rio, furono fatti Consoli. Gli Equi combattevano Ar- 
tona città de' Latini. I Veientani, pieni di preda, mi- 
nacciavano di venire alla oppugnazione di Roma. I quali 
terrori dovendo raffrenare, fecero più tosto crescere 
gli animi alla plebe , c tornavasi alla usanza di ricu- 
sare la milizia : non (icrò spontaneamente. Ma Licinio 
tribuno della plelie, giudicando che fosse venuto il 
tempo di sforzare i Padri, c strignerli, mediante que- 
sta ultima necessità, alla Legge Agraria , aveva pre.so 

10 assunto d'impedire la elezione de' soldati. Ma lutto 

11 carico della Tribunizia |K>deslà si convertì contro lo au- 
tore medesimo. Nè si portarono i Consoli più gagliar- 
damente contro di lui, clic si facessero i compagni me- 
desimi del suo magistrato; sicché i Consoli per loro 
aiuto fecero la scelta , e furono ordinati per ciascuna 
delle Imprese il suo esercito. A Fabio fu dato il go- 
verno della guerra conira i Veientani, a Furio conira 
gli Equi. Contro i quali non si fece cosa degna di mcv 
moria, Fabio ebive alquanto più che fare co' cittadini , 
che co' nemici. Solo (|uell' uomo ( «“sseudo Console) 
sostenne la Repubblica, che non rovinas.se: la quale 
1' esercito per odio del Console , quanto fu in sè , ab- 
bandonava e tradiva. Perciocché, olirà le altre sue arti 
e virtù di buon Capitano, le quali molte dimostrò nello 
apparecchio e maneggio della guerra, avendo egli or^ 
diuato in tal maniera le schiere, che con le genti a ca- 

(i) Cosi é da leggere, e non Tullio col Nardi. 
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Tallo, marHinndo solamente quelle alla battaglia, mise 
in fuga i nerbici , la fanteria non li volle perseguitare : 
uà le potè far muovere il passo, se non il conforto 
«leir odiato Capitanò , almeno il grave errore che face- 
vano, e la presente vergogna e il pi;ricolo che poi si 
portava, se il nemico avesse ripreso l’animo ; nè fu pos- 
sibile a dis{K>rli ( se altro fare non volevano ) ad andare 
almen dietro a’ nemici in ordinanza. iMa essi senza co- 
inandamcnto ritirarono indietro le bandiere tutti dolen- 
ti , in maniera che tu avresti detto che fossero stati 
vinti 5 e maledicendo ora il Capitano, ora l’ opera vir- 
tuosamente fatta da’ Cavalieri , si tornarono in campo. 
Nè a così pestifero esempio cercò il Capitano porre al- 
cun rimedio: lauto manca talora a’ rilevati ingegni piò 
tosto l’arte di saper governare i suoi cittadini , che del 
vincere ' i nemici. 11 Console si tornò a Roma , non 
avendo tanto accresciuto la sua gloria , quanto provo- 
cato centra dì sè l’odio de’ soldati. Nondimeno i Padri 
ottennero che il Consolato perseverasse nella famiglia 
de’ Fabii. Crearon dunque console Marco Fabio, e dio- 
374 rongli in compagnia Gneo Manlio. E questo anno an- 
che ebbe il Tribuno autore della Legge Agraria, il 
quale fu Tito Pontificio (1). Costui entrando per la me- 
desima via di Spurio Licinio ( come se a Licinio fosse 
il disegno riuscito), diede alquanto impedimento alla 
descrizione de’ soldati. Di che essendo di nuovo i Padri 
perturbati, Appio Claudio diceva, che l’anno avanti 
era stata vinta la podestà de’ Tribuni, per quella fiata 
in fatto , ma quanto allo esempio , in perpetuo. Es- 
.sendosi fatta esperienza eh’ essa dalle sue medesime 
forze è oppugnata ed abbattuta, perchè non mancherà 
mai qualcuno de’ medesimi Tribuni , che voglia acqui* 

/ 

(1) Taluno legge Tiberio PontUlcio. 
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stare vittoria dei suo collega , c guadagnarlasi con gra- 
zia della migliore e più riputata parte, e con utilità 
della Repubblica. E che, non solo un Tribuno , ma più 
( se di più fosse bisogno ) sarebl>ero apparecchiati a 
dare aiuto a’ Consoli , ed uno solo non che altro ba- 
stare contro a tutti gii altri. Facessero pure i Consoli 
ed i principali de’ Padri ogni opera di conciliare qual- 
cuno de’ Tribuni alla Repubblica ed al Senato, non 
potendo disporre di tutti. I Padri ammoniti da Appio, 
intrattenevano tutti benignamente e piacevolmente i Tri-“ 
Liiiii, e quelb, -ch’erano seduti Consoli, in qualunque 
modo essi avessero avuto pratica o ragione di amistà 
con alcuno, parte con la grazia, parte con l’autorità 
ottennero che le forze ^ibunizie fossero disposte alla 
salute della Repubblica , in tanto che i Consoli con 
1’ aiuto di quattro Tribuni contro ad un solo che im- 
pediva il ben pkibblico fecero la scelta de’ soldati. Di 
poi andarono alla guerra contro a’ Vcientani , dove 
da ogni parte della Toscana erano concorsi aiuti, non 
tanto mossi per amore di loro, quanto perciocché essi 
eran venuti in speranza , di poter questa volta distrug- 
gere la potenza de’ Romani <per la loro discordia di 
dentro. Ed i principali in tutte le Diete de’ popoli 
Toscani dicevan vivamente, od aifermavano; che la 
grandezza del po{K>lo Romano era eterna , e che mai 
non mancherebbe, se essi medesimi con le loro in- 
testine discordie non si minassero. £ che questo era 
quel solo veleno e quella peste, data alle ricche e po- 
tenti città, acciocché anche i grandi Imperii fossero 
mortali. Ed aggiugnevano , die questo male si era 
lungamente sostenuto e differito, parte per la. pm- 
denza del Senato, parte per la pazienza della plebe. 
Finalmente , che la cosa era venuta all’ estremo, e che 
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tli una città oraiisi fatte due, e qualiiiic|iie parte avera 
i .suni propi'ii niagi.strati , e le sue proprie leggi. E 
die prima ei solevano tumultuare, ed aver discordia tra 
loro nel fare la scelta de' soldati^ nondimeno poi nella 
guerra , durante ancora la disciplina militare , cessava 
la discordia , ed erano sempre stali ubbidienti a’ Ca- 
pitani in qualunque stalo e governo della città ; ora 
che la licenza 'ed usanza di non ubbidire a' magistra- 
ti, dalla città era anche venula tra* soldati in campo, 
e che nella prossima passata guerra, in sul fatto di 
arme medesimo , di comune consentimento dell’ eser- 
cito, essendo vincitori, avevano spontaneamente ra- 
duto la vittoria agli Equi, già rotti e vinti. E che me- 
desimamente avevano abliandonato le bandiere, lasciato 
il Capitano nella zuffa, c tornatisi senza il suo co- 
mandamento negli alloggiamenti. E che perciò se ora 
si andasse seguitando , certo die Roma co’ suoi mede- 
simi soldati si potrebbe vincere , e che non Insognava a 
colai fine altro fare, che jiroteslare e muovere la guer- 
ra. L’ altre cose i Futi per sè stessi e gli Dii sponta- 
neamente dis|)orrebbero. Questa co.s'i latta speranza 
aveva fatto pigliar le arme a’ Toscani, stati nel tempo 
passato per molli oasi, ora vinti, ora vincitori. I Con- 
soli romani ancora non avevano paura, nè si sbigotti- 
vano più di alcuna altra cosa, che delle loro proprie 
forzo ed armi. E ricordandosi del pessimo esempio 
della prossima passata guerra, si spaventavano di met- 
tersi a rischio di combattere, dove essi avessero a te- 
mere {larimentc di due eserciti. Per tanto si stavano 
dentro alle munizioni , posto da canto il pensiero del 
combattere, per si dubbio pericolo , s^Mirando che forse 
il iem))o avesve a mitigare gli sdegni, e ridurre gli 
animi infermi alla debita sanilà. I Veienlani e I To- 
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scani per queste rose tanto più si affrettavano, ed allct- 
tavano i Romani allazutla. prima cavalcando iiisinosu 
le porte del campo , aizzandogli e provocandogli. Ulti- 
mamente non facendo cosi alcun proGuo, cominciarono 
a svillaneggiare i Consoli, riprendendogli insieme con 
l’esercito, dicendo: clic essi avevano Imvato la fin- 
zione della discordia , )>er rimedio o copvTta della pau- 
ra ; e che i Consoli più tosto non confidavano nel va- 
lore de’ soldati, eh’ essi diffidassero della fede: e che 
questa era una nuova nuiniera di sedizione , cioè una 
quiete ed ozio grande tra gli armati. Oltra ciò mor- 
dendo e rimproverando, dicevano contro la novità ed 
ignobilità della origine de’ Romani, tanto le cose false, 
quanto le vere. Dicendo eglino con granile strepito e 
romore sì fatte cose sotto gli steccati, i Consoli non lo 
avevano punto per male. Ma la moltitudine ignorante 
ora dalla vergogna , ora dall’ ira era molestata , tanto 
che ponendo alipianto da parte il rispetto delle discor- 
die intrinseche, non volevano lasciare senza vendetta i 
nemici, nè volevano però compiacere ai Padri, nè ai 
Consoli. E così combattevano negli animi loro gli odii 
esterni e i domestici. Vinse finalmente l’oilio centra 
i nemici : in mixlo erano superbamente scherniti da 
quegli. Onde in gran numero si ragiinnrono al Pretorio, 
domandando di uscire alia battaglia, e che fosse dato 
loro il segno. I Consoli ( come sospesi e dubbii di 
quello aves.sero a fare } cominciarono a consigliarsi in- 
sieme, lungamente {variando, desiderando bene il com- 
battere , ma il desiderio era allora da essere ritenuto , e 
dissimulato, acciocché col contrap{ioisi, e con lo indu- 
giare accrescessero vigore ed empito a’ soldati , già 
fter sè medesimi una volta mo.ssi e riscaldali. Per tanto 
fu loro risposto da’ Consoli , che andando allora a 
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combalfere , non sareblie vantaggio, e che non era an- 
cora il tempo della battaglia; perciò si stessero dentro 
agli alloggiamenti , e non uscissero a coml>attcrc. E , 
fecero loro intendere, che se alcuno combattesse senza 
licenza, lo tratterebbero da nemico. E così essendo 
stati in cotal guisa licenziati , cresceva loro tanto più 
1’ ardor del combattere, quanto credevano che i Con- 
soli ne avessero manco voglia ; ed oltra ciò i nemici 
gli accendevano molto più ferocemente, avendo inteso 
che i Consoli erano disposti a non combattere: come 
quelli che si pensavano con manco pericolo potei'e scher- 
nirgli e svillaneggiargli , non si assicurando i Consoli 
di lasciar pigliare le armi assoldati, tanto che la cosa 
verrebbe all’ultimo della discordia: e così esser venuto 
il fine dell’ Impei io romano. Per la qual cosa fidandosi 
in questo , correvano ogni ora insino in su le porte , 
usando parole brutte e villane, e con fatica si astene- 
vano di da.re la battaglia alle munizioni. Non poteva 
ormai l’ esercito Romano sopportare più oltra tanta ver- 
gogna , sicché da tutte le parti degli alloggiamenti si 
faceva concorso a’ Consoli, nè addomandavano già mo- 
deratamente ( come poco avanti mediante i Capi ), ma 
tutti da ogni banda con grida e romore. Era già la 
cosa matura, e il tempo opportuno; pure Fabio ancora 
andava sinistrando (i). Di poi crescendo il tumulto, già 
per paura di sedizione ( concedendogli ciò il collega ), 
fatto con la trombetta far silenzio, parlò in questo 
modo: Io so, p Gneo Manlio, che costoro posson vin- 
cere, ma essi medesimi hanno fatto che io non so, se 
vogliono; per tanto io son delil)erato, di non dare il 
segno se non giurano di non tornare dalla battaglia, ae 

(i) Tergiversando. 
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nou viudlori. I soldati hanno una volta ingannalo il 
Console, ma essi non potranno già ingannar punto 
gl’ Iddìi. Era Marco Flavoleio centurione tra i primi 
Capi , un di quei che con grande istanza domandava la 
hatlaglià. Costui disse: O Marco Fal)io, io tornerò vin- 
citore dalla lutltaglia ^ e che s’cgli era per fallire delle 
promesse, invocava, giurando, contro di se Giove e 
Marte e gli altri Dii. Di poi tutto 1 ’ esercito , c cia- 
scuno conira sè medesimo giurò. Poiché gli ebbero 
giurato , si diede il seguo con la tromba. Vanno per 
tanto alla battaglia pieni d’ ira e di speranza , di- 
cendo, che ora gli Etrusci li rimproverassero, ed ora 
eh’ essi erano armati , si facessero loro incontro quelli 
che tanto erano ardili con la lingua. In quel dì la virtù 
di ognuno fu egregia ; tanto de’ Patrizii, quanto della 
plebe. 11 nome de’ Fobii quel giorno fu glorioso, e 
tutti di quella famiglia^ i quali deliberarono con quella 
battaglia riguadagnarsi gli animi della plebe, falli lor 
nemici per molte contese civili. Così ordinarono le schie- 
re , nè i Veicntani , o le genti Toscane schifaron là 
battaglia, avendo quasi certa speranza, che i Romani 
non avessero nè più, nè altrimenti , a combatter seco,- 
che si avessero fatto con gli Equi: anzi pensavano, che 
di loro si potesse sperare qualche maggior disordine, in 
così fatta occasione , essendo gli animi di essi tanto al- 
terati e mal disposti. La cosa riuscì altrimenti^ percioc- 
ché i Romani non appiccaron mai un fatto di arme per 
altro tempo innanzi più aspramente : tanto gli avevano 
inanimili ed esasperati, dall’ una parte i nemici con 
gli schemi, odali’ altra i Consoli col far loro indugiare la 
battaglia. Appena eblx-ro i Toscani spazio di oi-diiiare 
le file e far le schiere, che giltati a caso più tosto che 
lanciali i pili, si venne alle mani con le spade, dove 
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la battaglia si maneggiò atroclssimumentc. Tra tutti gli 
altri Nobili, la famiglia de’Fabii era uno spettacolo ed 
esempio notabile a tuli’ i cittadini. Di costoro un To- 
scano, di forze e di arte uomo valoroso, con la spada 
passò dall’ una all’altra banda Quinto Fabio, stato Con- 
sole tre anni innanzi , il quaje non si accorgendo del 
nemico, tra gli altri, entrava il primo gagliardamente 
dove aveva veduto i Veientani esser più folti e stretti. 
Fabio, ritratta che il Toscano ebbe la spada , cadde 
bocconi su la ferita. Senti l’ una e l’ altra parte il caso 
di sì grande uomo, e già si ritirava il Romano, quando 
Marco Fabio , il console , passando sopra il corpo , 
che giaceva , ed opposto lo scudo , disse : Questo è 
quello che voi avete giurato, o soldati , di tornarvi fug- 
gendo agli alloggiamenti? In modo temete più i vilis- 
simi nemici , che Giove , o Marte , per li quali avete 
giurato? Ma io che non ho giurato, o tornerò vincitore, 
ovvero, o Quinto Fabio, combattendo qm a[q)resso 
a te resterò morto. Allora Ccsone Fabio , console 
dell* anno avanti: Credi tu ( disse al Console ), o fra- 
tello mio, impetrare da costoro, e fare con coleste 
parole eh’ essi combattano ? gl’ Udii l’ Impetreranno, 
per li quali hanno giurato , e noi Capi combattendo più 
tosto che confortando , com’ è cosa degna del nome 
de’Fabii, accendiamo gli animi de’ soldati. Così con le 
lance arrestate corsero i due Fabii, e si fecero innanzi 
a tutti, e tiraronsi dietro tutta la schiera. Essendo rin- 
francata la battaglia da una parte , Gneo Manlio con- 
sole non punto più freddamente si portava nell’ altro 
corno, dove cpiasi accadde la medesima fortuna; |>er- 
cioccliè così come nell’ altro corno, i soldati avevano 
seguitato Quinto Fabio, così in questo gagliardamente 
avevano seguito Manlio, che già respingeva i nemici 
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come rotti. Ma come esao ferito grarcmente , si uscì 
della eufla , credendo quei che fosse morto , rilir.irono 
il passo, ed arrebbero dato luogo a’ nemici, se l’altro 
Console con alquante squadre di Cavalieri , spnmato il 
cavallo, non fosse arrivato in quella parte gridando che 
il compagno era vivo , e eh’ egli avendo lotto già il 
nemico nell’altro corno, vincitore erapn'sente; e cosi 
non avesse sostenuto la cosa che gui era in piega. 
Manlio ancora si mostrò alla presenza , a formare le 
genti. Sicché veduta la presenza de’ due Consoli , si ac- 
cesero gli animi de’ soldati, e già P ordinanza de’ ne- 
mici era alquanto diventata più rara: mentre eh’ essi, 
confidandosi nell’ ahlmndanza della moltitudine, traendo 
del fatto di arme alcuni aiuti, gli avevano mandati a 
combattere le munizioni de’ Romani , nelle quali avendo 
fiiUo empito non mollo gagliardamente, attendendo più 
a predare, che a combattere, perdevano tempo. Onde 
i Triarii romani, non avendo potuto soslenere il primo 
assalto, mandato a dire a’ Consoli in che termine si 
trovava la cosa , ristretti insieme tornarruio al Preto- 
rio ( I ) : e quivi di loro volontà e consiglio , rinnovarono 
la zuilà. £ Manlio Console ritornato agli aQoggiamenti, 
avendo preso tutte le porte con le sue genti , aveva 
chiuso la via della fuga a’ Toscani. Onde la dispera- 
zione accese loro più tosto una certa rabbia, che au- 
dacia ^ perchè avendo più volte urtato , c fatto empito 
in vano in tutte quelle bande onde speravan di potere 
uscire, una squadra di giovani insieme ristretti affixm- 
tarono H Console, conosciuto per le insegne e per le 
armi. Da principio furon le anni lanciate da’ circostanti 


(1) Pri-lui'iu era il pudiglioue priucipale del Capitano , Con- 
sole , o Pretore. 
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aiiimosainente ricevute : poi non si potè sostenere la 
gran carica , sicché il Console ferito di un colpo mor- 
tale cadde a terra, e gli altri d’ intorno furon tutti 
rolli c sbaragliati. A’ Toscani per questo cresce I’ au- 
dacia , e la paura cacciava i Romani con grande trava- 
glio per tutto il campo; e già la cosa si sarebbe con- 
dotta alio estremo , se i legati tolto via il corpo del 
Console , non avessero dato per una porta la via ai 
nemici, per la quale iaceiido eruzione, così sbattuti e- 
disoi'diiiali, si riscontrarono nell’ altro Console vincitore^ 
e quivi di nuovo furono combattuti e rotti. E cosi fu 
acquistata una egregia vittoria , la quale fu nondi- 
meno dolorosa per la morte di due sì degni uomini. 
Onde deliberando il Senato il trionfo al Console , ri- 
spose : Che volontieri lo conscntirebl>e , se l’ esercilor 
por le sue egregie opere fatte in quella guerra , potesse 
trionfare senza il Capitano. Ma eh’ egli , essendo la 
sua famiglia in bruno e cordoglio per la morte di 
Quinto Fabio, la Repubblica in parte orba e vedova 
per la perdita di uno de’ Consoli , non era per pigliare 
la ghirlanda dell’ alloro difforinata , per lo privato pianto 
e pubblico dolore. Il trionfo spontaneamente rinunziato, 
fu più caro e nobile , che ogni altro trionfo : in modo 
talora la gloria a tempo disprezzala ritorna maggiore. 
Di poi celebrò il Console i mortorii del compagno e 
del fratello , 1’ uno dopo 1’ altro : ed egli medesimo 
nell’uno e nell’altro fu il lodatore c il lodato; per- 
ciocché mentre ch’egli concedeva a quelli le lode sue ^ 
ne ri|X)rtò per sè la maggior parte. Così non si avendo 
dimenticato quel che nel principio del suo Consolato 
si era proposto nell’ animo , cioè di riconciliare gli 
animi della plebe, divi.se e distribuì i soldati feriti a 
curare a’ Padri , ed una gran parte ne fu assegnata 
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a’ Fahii , nè altrove furono curati con maggiore amore 
e diligenza. Onde da quel tempo in là cominciarono 
già i Fabii ad essere riputati popolari : nè questo |)cr 
altra cagione , se non perchè tenevano la parte più 
salutifera alla Repubblica. 

Non con minore favore adunque della plebe , che 
de’ Padri fu faMo console Cesone Fabio, con Tito 
Virginio, il quale cominciò ad attendere, non a guerra, 
non a lare descrizione de’ soldati, nè avere prima altra 
cura , che essendosi già cominciata in parte la spe- 
ranza della concordia, come più presto si potesse, sì 
congiugnessero gli animi della plebe co’ Padri. Per la 
qual cosa egli nel principio dell’ anno , prima che 
alcun Tribuno si facesse autore della Legge Agraria, 
deliberò che i Padri prevenissero, di fare che ciò 
fosse impresa c dono loro ; e dividessero quanto più 
egualmente si potesse alla plebe del terreno guada- 
gnato de’ nemici ; per essere cosa giusta , che coloro .< 

se lo possedessero , eoi sangue e sudore de’ quali si 

era acquistato. I Padri sprezràrono cotale proposta , ^ 

ed alcuni ancora dolendosi dicevano, che quel già vi- 
vace ingegno di Cesone, cominciava per la troppa glo- 
ria a lussuriare, e diventar vano. Non furono poi altre 
fazioni cittadinesche nella città. Erano i Latini mole- 
stati dalie scorrerie degli Equi , ed essendo mandalo 
Cesone in quei luoghi, passò nel paese degli Equi a 
predare. Gli Equi si ritrassero nelle citb'i , e si stavano 
dentro alle mura ; e perciò non si fece alcuna zuffa me- 
morabile. Ma da’Veicntani si ricevette gran danno per 
la temerità dell’ altro Console , per il che sarebbe tutto 
lo esercito capitato male, se Cesone Fabio non avesse 
soccorso a tempo. Da quel tempo in là co’ Veientani 
non era pace , nè guerra. La cosa era venuta quasi in 
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forma di latrocinio, jìcrchè essi rcdevimo alle legioni 
Romane. Ma come sctilituno clf erano tornale a casa, 
scorrevano per lo paese, facendo rnlicric, mnlando a 
vicenda (come per giuoco) la (piielc in guerra, e la 
guciTa in <piie(e: per il che non si polcsa in tutto 
abbandonare la cosa, nè finirla: e le altre guerre, o 
elle si temevano ipiasi presenti, come degli Equi, c 
de’Volsci, che si riposavano non con maggiore inter- 
vallo di tempo, se non tanto (juanto durasse a [lassare 
il dolore del prossimo ilanno ricevuto: ovvero npjiariva. 
che i Sabini ( sempre nemici ) e tutta la Toscana aves- 
sero n muovere. Ma il Veicntano, più uno continuo 
nemico che grave, stimolava gli animi più tosto con 
la vergogna , che col pericolo [ perciocché la cosa nou 
si poteva lasciare in tempo alcuno, c iion lasciava vol- 
gere il pensiero altrove. Allora la gente de’ Fallii andò 
al Senato , e il Console parlò per tutta la famiglia : 
La guerra de’ Veientani ( come voi sapete, Padri con- 
scrìtti ), ha |)Iù tosto di bisogno di una continua guar- 
dia alle (rontierc, che grande. Voi attendete a prov- 
vedere alle altre guerre; assegnale a’ Veientani i Fabil 
come nemici privati: noi vi promettiamo, che quiri 
non correrà alcun rischio la riputazione del nome Ro- 
mano. Noi abbiamo nell’ animo di goveniarc questa 
impresa come una guerra nostra famigliare e propria. 
La Repubblica nou sarà In qui-sto aggravata di soldati, 
odi danari. Furono assai ringraziali dal Sciiato.il Con- 
sole meito della Curia, accompagnato da tutta la famiglia 
de’ Fabii , che aspettiindo la deliberazione del Senato era- 
no stati nel portico della Curia , se iic tornò a casa, c gli 
altri, essendo loro stato comandato, che il giorno so- 
gtienle ìi rappresentassero armati a casa del Console, 
similmente se ne andarono ciascuno alle sue case. La 
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Cima (li ciò corse per tutta la città, ed ognuno lodando 
metteva i F'abii in Ciclo, dicendo che una sola casa 
si aveva preso lutto il carico della città, e che la 
guerra Veiciitana era diventata cura privata di una fa- 
miglia, ed aveva ad essere opera di armi private. Se 
nella città fosscit» due altre consorterie di pari valore , 
e r una chiedesse l’ impresa de’ Volsci, e l’ altra quella 
degli Equi , lutt’ i popoli vicini si polrtdibero agevol- 
mente soggiogare , .standosi il popolo Romano in pace 
ozioso a vedere. I Fabii T altro giorno presero le 
armi , e si rappresentarono dove era ordinalo. Il 
Console vestito dei paludamento (i), uscendo fuori 
vide tutta la sua consanguinità armata in ordinanza 
e ricevuto nel mezzo de’ suoi , comanda che si muo- 
vano gli stendardi. Mai più non fece la mostra per la 
città alcimo csertùlo minore di numero e maggioie di 
lama e maraviglia degli uomini. Erano trecento sei 
soldati, tutti Palrizii, tutti di una stirpe c consorteria , 
de’ quali niuno sarelibc stalo rifiutato per Capitano in 
qualunque egregio e prudente^ Senato. Andavano dun- 
que minacciando di ruina il popolo Veientano, con le 
forze di una sola famiglia. Seguitava questo stuolo 
un’altra turba di parenti e di amici, che si rivoltavano 
nell’ animo bessuna mezzana cosa di speranza , o di 
timore,' ma ogni cosa fuori di misura; e così un’altra 
moltitudine mossa dalla cura pubblica, e stupefatta per 
lo favore e per la maraviglia, e dicevano tatti; Che 
andassero francamente c fèlicemeiitc, e facessero, che 
la riuscita fosse eguale alla impresa, e per lo avve- 
nire .sperassero ì Consolati, e i trionfi, tutt’ i premii 

(i) Paludaineuto era il vestimento che portavauo i Capi- 
laui iu guerra. 
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e lutti gli onori. Passando poscia dal Campidoglio c 
dalla Rocca, c davanti agli allri tempii, qiialun(|ue cosa 
divina si rappresentava loro agli occhi o all’animo, pre- 
gavano che rimandassero loro quella compagnia lieta 
e felice , e tra brieve tempo salvi si rendessero a’ loro 
parenti, nella patria. I prieghi furono vani. Partendosi 
per tanto, camminarono per Via Infelice (1), lasciando su 
la mano destra il tempio di Giano , per la via della 
porta Carmentale pervennero al fiume di Cremerà. 
Quivi non parve loro il luogo opportuno a porvi una 
guardia, ed a farvi una bastìa. Furono di poi fatti 
9^6 consoli Lucio' Emilio e Gaio Servilio , ed insino a 
tanto che non si fece altra fazione, che il predare, i 
Fabii furono non solamente bastanti a difendere la ba- 
stìa, ma nel paese dove il territorio Toscano è con- 
giunto al Contado de’ Romani , scorrendo i confini , 
infestarono quello de’ nemici , ed assicurarono tutto il 
suo. Non fu però molto lungo tempo dato al saccheg- 
giare ed alle prede , insino a tanto che i Veientani 
(condotto un esercito' di Toscana) cominciarono a 
combattere la bastìa. E le legioni Romane guidate da 
Lucio Eànilio alle frontiere , combatterono co’ Toscani 
a campo aperto , benché i Veientani avessero appena 
tempo di fare le schiere : con tale prestezza la gente 
a cavallo de’ Romani, urtando, li percosse per fianco, 
mentre che dopo il primo spavento si riordinavano 
dietro le bandiere, e fortificavano di gente il i-etro- 
guardo, che tolse loro lo spazio non solamente di co- 
. minciare a combattere , ma di potersi fermare. Così 
essendo ributtati indietro insino a’ Sassi Rossi ( dove 

(i) Osservano i comenlalori che lai nome fu dato a quella 
strada appunto dall'esito infelice di quella singolare spedizione. 
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rssi ei-ano accampali ), inandnrono .supplichevolmente a 
chiedei'e In pace. La quale avendo impetrata , per la 
loro iialurale leggercMa di animo si pentirono, avanti 
che i Romani traessero la guardia della bastìa fatta a 
Cremerà. Onde di nuovo i Veientani senz’altro mag- 
giore apparecchio di guerra , erano lutto dì alle mani 
co’Fabii, e non solamente si tacevano scorrerie, o 
subiti assalti degli scorridori, ma alcuna volta si aflron- 
lavano insieme a bandiere spiegate, e spesse volte una 
sola consorteria del popolo Romano, riportò la vitto- 
ria di una potentissima città de’ Toscani, secondo che 
allora era lo stato delle cose. Il che da principio parve 
cosa dura ed indegna a’ Veientani : poscia da questo 
ebbero opportunità d’ ingannare con agguati il feroce 
nemico , e perciò si rallegravano , che per la prospe- 
rità , Eardire crescesse a Fabio. Onde qualche volta 
fu loro messo innanzi bestiame ( come a caso riscon- 
trassero ) quando • predavano , ed i contadini alibando- 
navan le possessioni, c si mettevano anche in fuga le 
guardie poste a difendere i contini dalle prede, le più 
volte tìngendo , che per vera paura. Eran per tanto 
venuti i nemici in tanto virqvendio appresso i Fabii , 
che pensavano ormai che non fossero per aspettare le 
loro forze in luogo o tempo alcuno^ Questa speranza 
li condusse a tanta audacia , eh’ essi corsero a predare 
certo bestiame veduto discosto ( quantunque vi fosse 
grande intervallo da Cremerà), e secondo che appa- 
riva con debole scorta de’ nemici. Per tanto , correndo 
a tutta briglia, passarono disavvedutamente uno agguato 
eh’ era in su la via, raccogliendo le bestie sbaragliate 
per la paura , come avviene, ed essendo essi tutti 
sparsi , incontanente i nemici uscirono dall’ imboscata , 
assaltandogli alle spalle c daUa fronte , sicché da ogni 
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Iato erano i nemici. Le grida prima gli spareatarono, 
poi riderò da ogni parte apparire le arme, e racco®- 
zandosi i Toscani insieme con una folta sdiicra , già 
si trovarono i Fabii chiusi d’intorno, c cpiaalo più i 
nemici si facevano innanzi , erano costretti anche loro 
restrignersi in minor giro. La qual cÀsa faceva più chia- 
ramente vedersi il |x>co numero di quegli, e parimente 
la moltitudine de’ Toscani apparire maggiore. Allora la- 
sciata eglino la battaglia, che d’ ogni intonio facevano, 
tutti insieme ristretti unitamente si caricarono in un luo- 
go medesimo , urtando con le persone e con le armi , 
con tanta forza , che come con un conio si apersero la 
strada, e si ridussero sopra un colle, alquanto rìlcvato, 
e quindi prima fecero resistenza. Di poi , avendo il 
vantaggio del luogo ed un poco di s|iazio di respi- 
rare c di niccor 1’ animo da tanto spavento, riliuttarono 
anclie quelli che salivano il colle, sicché i pochi vin- 
cevano i molli, per l’aiuto del luogo, se il Veientano 
presa la via per lo giogo, non si fosse insignorito della 
sommità del monte. Così fu di nuovo il nemico su- 
periore, ed i Fabii furono tagliati a |)czzi, che non 
iscanipò alcuno, e la bastìa fu presa. Credesi assai uni- 
tamente pT ognuno, che morissero trec«?nto sci Fabii, 
e che un solo , che fu lasciato a casa, di età circa di 
anni quattordici, restasse come una pianta, onde poi 
sorgendo, si rinnovasse la schiatta de’ Fabii , per es- 
sere più volte un aiuto grandissimo al pojiolo Romano 
ne’ pericolosi accidenti a cjisa c fuori. 

Quando avvenne questo danno, già erano consoli 
Caio Orazio e Tito iMeiienio. Menenio fu subito man- 
dalo conira i Toscani, insuperbiti per In vittoria. Ma 
anco allora si combattè infelicemente, ed i nemici oc- 
cuparono il Ciianicolo, e sarebbe la città stala asse- 
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(Hata, essendo oltre la guerra molto opprcssata dalla 
canìstia (jx;rc)iè i Toscani a^evan passato il Terere), 
se Orazio Console non fosse stalo revocalo dalla im- 
presa de’ Volsci. E fu questa guerra tanto su le mura, 
che la prima volta si coinliatic del pari presso al tem- 
pio della Speranzii. La seconda volta alla porta Col- 
lina, dove i Romani furono superiori, ma fu cosa dì 
|>oeo momento: pure q'ielln zullii fece i soldati più di- 
sposti all’altro battaglie, avendo ripreso animo. Furono 
creati consoli Aulo Virginio e Sjiurio Servilio. I Veien- 
lani dopo l’ ultima rotta ricevuta si astennero di cam- 
jveggiarc; solo altcudevano a predare, e dal Gianicolo 
come da una loro Rocca, facevano per tutto scorrerie 
nel Contado di Roma. Non erano in alcun luogo le 
bestie sicure, nè i contadini. Furono eglino nondiiiieiio 
poi giunti con la inede.tiuia arte, cb’essi avevano in- 
gannato i Fallii ; |>erchè seguitando le bestie , che a 
sommo studio, per allettargli, erano state mandate fuora, 
s’ intoppurano in una iinbosciila, e quanto essi erano in 
più grosso numero, tanto fu maggioi-e la uccisione. La 
glande ira c sdegno preso dì questo danno , lu loro 
ragion di molto maggiore ruinu : perchè passato di notte 
il Tevere, assaltarono e eombuttcrono h^ munizioni 
del cam|K) di Servilio Con.sole, e quindi, con grande 
uccisione cacciati, appena si ridus.sero salvi nel monte 
Gianicolo. Il Console anco passò il Tevere, e pose il 
campo appiè del Gianicolo. L’ altro giorno , levato il 
Sole, diventiito ah|uanto ]iiù iìero per la felicità della 
passata vittoria, ma molto più, perchè la carestia del 
frumento lo stringeva a pigliare ogni partito, ancorché 
|iericoloso, purcliè ei fosse tosto, egli indrizzò le schiere 
air erta , verso il Gianicolo. Onde essendo stato più 
vilmente ributtalo, che il giorno innaiui non uvea cac- 
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ciato i nemici , sopraggiiigncndo 1’ altro Console , fu 
salvato egli e 1’ esercito. I Toscani colti in meJszo da 
due eserciti , dando le spalle ora a questo , ora a quello, 
vi rimasero rotti e disfatti con grande uccisione. ' Così 
fu finita la guerra Veientana con felice temerità. Tornò 
alla città ( insieme con la pace ) I’ abbondanza della 
vettovaglia alquanto più larga , e per es.serc stato por- 
tato frumento di Campagna , c per essere tratto fuori 
quel eh’ era occulto. 

Posciachè a ciascuno mancò la paura della sopra- 
stante carestia, per l’abbondanza e per l’ozio, comin- 
ciarono di nuovo gli animi a lascivire, ed a ricercare 
in casa i consueti mali , dappoiché mancavano quei di 
foori. I Tribuni sollevavano la plebe col proprio suo 
veleno delia Legge Agraria , ed incitavanla contea i Pa- 
tlri che le facevan resistenza : nè solamente contea l’ uni- 
versale, ma particolarmente contea ciascuno di quelli. 
Quinto Considio e Tito Gcnuzio autori della Legge 
Agraria , accusarono Menenio , dandogli carico della 
bastìa, che a Cremerà si era perduta quando egli era 
Console^ essendo egli alle stanze quindi non molto 
lontano : nondimeno l’ accusa fu oppressa. Avendo i 
Padri fatto ogni opera e forza, non meno che già per 
Coriolano , e non essendo per ancora annullato il fa- 
vore di Marco A grippa suo padre, sicché i Tribuni 
temperarono la condannagionc : perchè avendo inqui- 
sito del Capo, lo condannarono in due migliaia di assi. 
Ma quella condannagionc se gli convertì in pena deUa 
vita: perciocché non polendo egli patire (secondo si 
dice) quesla vergogna c passione di animo, cadendo 
ìyg in malattia, si morì. Fu fatto di poi un altro reo, e 
questi fu Spurio Servilio , come egli uscì del Conso- 
lato, da Lucio Cedizio c da Tito Stazio tribuni, su- 
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bilo nel principio clclB anno , essemlo consoli Caio 
Nauzio c Publio Valerio. Costui sopportò la violenza 
de’ Tribuni, non come Menenio, co’ prieghi suoi, e 
de’ Patrìzii , ma con molta confidenza della sua inno- 
cenza e grazia. Al quale era data colpa della batta- 
glia avversa cantra i Toscani appiè del Gianicolo. Ma 
esso uomo di grande animo , così nel suo , come giù 
innanzi nel pubblico pericolo, ributtando e convincen- 
»lo con una viva e feroce orazione , non solamente i 
Tribuni, ma anche la plebe, con grande audacia , schifò 
il pericolo, rimproverandole la condannagione e morte 
di Tito Menenio, per opera del di cui (i) padre, già 
'la plebe era stata restituita e tornata alla città, ed 
avea conseguiti quegli stessi magistrati , e quelle leggi, 
mediante le quali ella ora incrudeliva. Giovogli ancora 
assai Virginio Suto suo collega, allegato, c prodotto 
testimonio, accomunando con esso le proprie lodi: ma 
molto più gli giosò il giudizio davanti fatto di Mene- 
nio: in modo, avea la plebe già mutato 1’ animo. Le 
contese di casa ebbero fine, e la guerra de’Veientani 
cominciò di fuori. A’ quali si erano congiunti i Sabini. 
Publio Valerio Console, chiamati gli aiuti de’ Latini e 
degli Eniici, mandato a Veiento, assaltò incontanente 
gli alloggiamenti do’ Sabini : i quali erano accampali ac- 
canto alle mura de’ loro confc<lcrati : e mise loro tanto 
terrore, che mentre che eglino uscivan da un’ altra porta 
partilainente insegna per insegna , per resistere a’ ne- 
mici , quella porla , che prima era stata assaltata ri- 
mase presa. Dentro agli steccati poi fu maggiore ucci- 
sione, che battaglia: il tumulto del campo ne andò alh 

(i) IjC edizioni comuni leggono : per opera del padre j cai, 
già la plebe ec. 
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cklà , (love fu non meno spavento , clic se ella fosse 
presa. I Veicntani corsero a pigliare le anni, de’ quali 
una parte andò in soccorso de’ Sabini , e 1 ’ altra as- 
saltò i Romani , eh’ erano volli , c tutti attenti alla 
preda degli alloggiamenti, onde furono alquanto mal-- 
menali. Di jioi loltc le bandiere verso l’ima parte e 
r altra, fecero buona rcsisleiiM , ed i cavalli mandali 
dal Console contra i Toscani, li ruppero, c nilseio in 
fuga: siecbè in un’ora mede.dma due jiolenlissime genti, 
e mollo vicine rimasero superale. Mentre clic a Ve- 
icnlo si faceano queste cose, i Volsei c gli Eiqni si 
erano accampali nelle terre de’ Latini, cd avei ano sac- 
cheggiato ì confini. I Latini presi in compaghia gli Er- 
nie!, per sè medesimi, senza Capitano, o aiuto de’ Ro- 
mani, li ruppero c spogliarono degli alloggiamenti; 
ed olirà all’ a\cre ricuperale le cose loro, guadagnaro- 
no una grandissima preda. Fu nondimeno da Roma man- 
dato Caio NauzLo Console contra i Volsei. Credo cho 
non piaccia quella usanza, che i com|iagni senza Capi- 
tano o esercito Romano, in loro nome, e (xm le pro- 
prie foi-ze faiosscro gtiei'ra. Non si restò di fare ogni 
danno, ed affliggere i Volsei con ogni generazione di 
calamità e vituperio, nondimeno non fu jiossibile con- 
durgli a coraballcre. Lucio Furio c Caio Manilio fu- 
280 rono poi Consoli. .V Manilio toccò la provincia dei 
Veicntani: nondimeno non si guerreggiò. Ma a’ prie- 
ghi loro si •fece la U'itgua per anni (|unranla, condan- 
nandogli a pagare a;rlo frumento c ’l li ibulo. Dalla 
pace di fuori successe la diseonlia di casa. La plclie 
infuriala per gli stimoli de’ Tribuni, j>er cagione della 
Legge Agraria. I Consoli non spaventali già per la danna- 
zione di Menenio, nè sbigottiti per lo pericolo di .Ser- 
lillo, con gran foi-za fecero resistenza. Ma irscili che 
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furono, Gcnuzio, tribuno della plei>e, (ecc inquisi- 
zione centra i detti Consoli. Lucio Emilio ed Opitero 
Virginio entrarono nel Consolalo. Io truo\o in alcuni 
annali Vopisco Giulio Console in luogo di Virginio. 
In questo anno ( chiunque si fossero i Consoli ) c^ 
sendo Furio c Manilio fatti ivi, ed accusati appresso 
al popolo, andarono attorno con veste sili, ed abito di 
cordoglio, supplichevolmente predando non piu la plclic 
che i più giovani de’ Palrizii , ed ammonendoli, che si 
astenessero d.ngli onori cd amministrazione della Re- 
pubblica: nè stimassero altrimenti i fasci, la pretesta 
e la sede curule, che una certa pompa funerale, e pen- 
sassero che ipielli di’ erano ornati delle onorevoli in- 
segne de’ magislnili, fossero destinati alla morte, come 
gli animali bruti velati delle sagre fasce , a’ sagrlfizii. 
Ma se pure cotanta dolcezza del Consolato gli stimo- 
lasse, cominciassero oramai a darsi a<l intendere che 
il Consolato era vinto cd oppresso dalla jxjdestà dei 
Tribuni: c che al Console, come a un sergente del 
Tribuno, bisognava fare ogni cosa, sivondo il coman- 
damento e volontà di esso. E se pure il Console punto 
si moveni , se ragguarderà a’ Patlri , s’ ci credei’à es- 
sere la Repubblica idtri che la plebe, propongasi avanti 
agli occhi 1’ esilio di Gneo Marzio , e la dannazione e 
mòrte di Menenio. Mossi cd accesi i Pailri da colali 
parole, ebbero tra loro consigli! non pubblici, ma ap- 
partati c schiarati dalla notizia di molti. Onde prc- 
supi^osla per ferma questa deliberazione di voler li- 
berare gli accusati a ragione o a torlo ad ogni modo, 
qualunque fosse più atroce parere, più jiiaceva loro; 
nè mancava autore c Capo a qualunque audace im- 
presa. Il giorno adunque deputato al giudizio, stando 
la plebe in piazza, sospesa j>er la espcltazionc, prima 
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si cominciò a maravigliare che il Tribuno non si re- 
liesse in piazza: di poi cominciando lo indugio a di- 
ventare più sospetto, credevano ch’ei fosse stato sj>a- 
ven tato da’ Grandi, e dolevansi’ eh’ egli avesse abl>ando- 
nata la impresa, e tradito la causa pubblica. Finalmente 
quei che avevano conversato (i) davanti alla porta del 
Tribuno, recarono novelle, come egli crostato trovato in 
casa morto. La qual cosa incontanente che per fama 
si sparse per la moltitudine ragunata al parlamento , 
come si sbaraglia un esercito, morto il Capitano, così 
quella si sparse: e tutti sbaragliati se ne andarono in 
diversi luoghi. Ma .specialmente erano i Tribuni assal- 
tati da gran paura , ammoniti per la morte del loro 
collega, quanto nulla di aiuto avcs.sero in loro le sagre 
leggi. Me i Patrizii in quella letizia si- portavano multo 
moderatamente, e niuno era che si j>cntisse del commesso 
errore; peiciocchè pareva, che per fino agl’ innocenli 
vole.ssero che si cianlcsse, loro aver ciò fatto, e che pub- 
blicamente si dicesse che la podestà Tribunizia si do- 
veva domare. col male. Sotto que.sta vittoria di jiessimo 
esempio fu comandata la descrizione : ed essendo i Tri- 
buni sbigottiti, i Consoli .seuz’ alcuna contraddizione, 
diedero compimento alla cosa. Allora cominciò la ple- 
be a .sdegnarsi e adirarsi , più tosto per lo silenzio 
de’ Tribuni, che ppr l’imperio de’ Consoli, e dire: Ora- 
mai la libertà essere spacciata, e le cose tornate a’ pri- 
mi giorni: e che la podestà Tribunizia era morta, e 
sc|>|)ellita insieme con Genuzio; e perciò che era ne- 
cessario di fare e di jiensare ad altro per resistere ai 


(i) Il lesto dice : qui obversnli vestibulo Tribuni fuerant : 
c vuoi sigriincare quelli che s’ erano per avventura trovati . 
alla casa del Tribuno. 
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Patrizi! , e questo essere l’unico e vero consiglio , die 
la plelie difenda se .stessa, posciacliè non le resta altro 
aiuto. Ed avanti a’ Consoli andavano ventiqualiro lit- 
tori, e quegli stessi erano uomini plebei: e cosi diceva- 
no, che nessuna cosa era più debole, nè più da disprez- 
zure che quelli , se si truovi chi ardisca disprczzarli. 
Ma che ciascuno faceva c|uelle cose a sè stesso grandi 
ed orribili, secondo eh’ ci se le immaginava. Avendosi 
con queste parole incitato ed inanimilo 1 ’ un 1 ’ altro , 
fu mandato il littore a Publio Voleronc , uomo della 
plelic : percliè egli allegava , che non doveva esser 
fatto soldato, avendo già guidato ordini , ed avute di- 
gnità nell’esercito. Volerone appellò a’ Tribuni ; ma 
non 1’ aiutando alcuno , i Consoli comandarono ch’egli 
fosse spogliato, ed i littori mettessero mano alle ver- 
ghe per batterlo: Io appello al popolo, disse allora 
Voleronc’, poiché i Tribuni vogliono piuttosto che un 
cittadino Romano sia nel cospetto loro battuto con le 
verghe , eh’ essere eglino ammazzati ne’ letti loro. Ma 
quanto egli più forte gridava , tanto più villanamente 
il littore lo spogliava j stnicciandogli per la furia an- 
che i V estimenti. Allora Voleronc , uomo animoso , e 
robusto per sé stesso: e col favore de’ chiamati in suo 
aiuto, ributtò il sergente 5 e dove era maggiore il gri- 
do, c ’l tumulto di coloro , che per lui si sdegnava- 
no, si mise nella più folta turba, gridando: lo ajv 
pello, e chiamo la fc<le della plebe (i): aiutatemi, o cit- 
tudliii, aiutatemi cominilitoni : non bisogna che voi 


(1) Le parole del lesto sono; fidfim pléhis imploro ; e sa 
ognuno che il vocabolo /ìdes , sigiiiKcava anche protezione. 
In questo senso per avventura usò anche il Nardi qui ed al- 
trove la frase , citiamo la fede della plebe. 
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aspcUiatc più i Tribuni, i quali hanno bisogno dell' aiuto 
vostro. Mossi da questo gli uoqìini e stimolati , si 
mettevano ad ordine come se avessero a combattere, 
in modo clic si vedeva quivi ogni pericolo, e clic nes- 
suno avrebbe alcun rispetto, o di pubblica, o di privata 
giustizia. EsscimIosì i Consoli intromessi, ed oppostisi 
a tanta tempesta, agevolmente iver esperienza conob- 
l>ero , che la maestà de’ magistrali era poco sicura , 
quando manca di forze: imperocché essi furono rispinli 
di piazza nella Curia , essendo stati loro violati i litto- 
ri , e rotte e spezzate le verghe de’ fasci , e non sa- 
pendo anche insino a quanto Volerone si avesse ad eser- 
citare la vittoria. Quietato di poi il tumulto, avendo 
fatto ragunare il Senato , si lamentarono della ricevuta 
ingiuria , della violenza della plelic e audacia di Vole- 
rone. E poiché molti pareri c sentenze furono atroce- 
mente dette , vinsero finalmente i più vecchi , a’ quali 
non parve che si dovesse contendere con l’ ira de’ Pa- 
dri contro alla temerità della plebe. Ne’ prossimi squit- 
tinii la plebe, avendo ima volta tolto a favorire Volero- 
nc, lo fece Tribuno della plebe per quell’anno, che 
cblie consoli Lucio Pinario e Publio Furio. Volerone 
contra una universale opinione di ognuno , che crede- 
vano che esso avesse a consumare quel suo Tribunato nei 
molestare e perseguitare i Consoli dell’ anno preceden- 
te , posponendo il privato dolore alla causa pubblica , 
nè avendo offesi i Consoli pur di una parola, propose 
al po|>oln una legge , che i magistrali plelicl si creas- 
ficro mediante i Comizii delle Tribù. Questa cosa, in sè 
non piccola, si giudicava d.a principio, ed era stimata 
( sotto titolo in prima faccia non punto atroce) di poca 
I importanza. Ma ella era tale ccrtimcnle, che Ics ava 
I ogni comodità a’ Patrizil di fare Tribuni chi volessero , 
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mediarne i suflragi degli amici e clienti loro. A questa 
azione gratissima alla plel)c, facendo i Padri con ogni 
sua forza resistenza, nè si potendo con Tautorità de’ Con- 
soli , o de’ Grandi indurre alcuno del collegio de’Tri- 
luini ad intercedere (i), il clic era solo etl unico rime- 
dio a poter rcsistcìa: la cosa nondimeno, essendo pur 
per sè stessa dilìlcile e d’ importanza, se ne andò al fi- 
ne dell’ anno. La plel>e rifece di nuovo tribuno Vo- 
leronc. L Padri giudicando che la cosa avesse a veni- 
re al sommo .li ogni contesa, fecero console Appio 
Claudio figliuolo di Appio, già odioso c nemico alla 
plelic, per le contese antiche del padre: e fugli dato 
in compagnia Tito Quinzio. Nel princijiio dell’ anno 
subito niente altro prima si cominciò a trattare, che 
della legge. Ma siccome Voleronc era inventore di quella, 
CO.SÌ Letlorio suo collega n’ era confortatore , come più 
nuovo, così anco più aspro. Faceva costui feroce la 
gran gloria eh’ egli si aveva acquistata in guerra ; per- 
chè in quella età non si trovava alcun altro più va- 
lente di lui. Costui, non parlando Volerone se non 
della legge, ed astenendosi dal perseguitare i Consoli, 
cominciò dal biasimare Appio e la sua famiglia super- 
bissima c crudelissima contro la plelic Romana, affer- 
mando che i Padri non avevano fatto un Console, ma 
im carnefice a lacerare la plebe. La rozza lingua in 
lui , come in uomo militare , non era bastante nè alla 
libertà dell’ animo , nè alla voglia sua. Mancandogli 
per tanto le parole , poiché io non parlo , disse egli , o 
Quiriti, così agevolmente, come io osservo interamente 
quel che io dico, fate domani di essere presenti: o io 

(i)’ Questo latinismo corrispondente all’ in/ercederet del le- 
sto, è usato dal Nardi in senso di opporsi. 
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morrò qui nella presenza vostra, ovvero darò perfe- 
zione a questa legge. L’ altro giorno i Tribuni occu- 
parono il tempio, ed i Consoli e tutta la nobiltà si 
fennarono iVcl parlamento per impedire la legge. Le- 
torio comandò che fosse mandato da parte ognuno, 
fuorché quei che avevano a rendere i sulTragii. I gio- 
vani nobili stavano fermi, c non ubbidivano, dando 
luogo al pubblico Sergente. Allora Letorio comandò, 
che alcuno di essi fosse preso , ed Appio Console co- 
minciò 'a negare che i Tribuni avessero, autorità con- 
tro ad alcuno , se non plebeo ; allegando , che quello 
non era magistrato del popolo, ma solamente della 
plebe: e che quel magistrato stesso non poteva man- 
dar via alcuno di sua autorità secondo P antica usanza, 
perchè .si usava dire in cotal modo: partitevi^ se vi 
pnre^ o Quiriti^ c così stando su la ragione, e di- 
sputando di ragione per beffe, poteva egli facilmente 
travagliare Letorio. Per la qual cosa il Tribuno, ac- 
ceso d’ ira, mandò il sergente al Console. Il Console 
parimente mandò il littore al Tribuno gridando che 
esso era privato , seni’ alcuna autorità , e senza m.agi- 
strato (i). E sarebbe stato il Tribuno offeso, se tutto 
il parlamento non si fosse fieramente levato centra il 
Console in difesa di lui, e se non fosse stato il con- 
corso della moltitudine commossa da tutte le parti della 
Città. So.steneva nondimeno Appio con la sua pertinacia 
tanta tempesta. E .sarehbcsi finalmente combattuto, non 
senza sangue, ,se Quinzio, l’ altro Console, avendo im- 
posto agli uomini Consolari , che traessero il collega 

(i) Sine imperio, sine magislralu. L’autorità del Trlliuiii 
consisteva soltanto nel veto, era negativa, non positiva. Essi 
ìiioIlv: non erano ver! magistrati, c però non entravano nel 
Sim.ito duranti le deliberazioni. 
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Appio di piazza ( se allrimenti non potessero) per forza, 
non avesse or con buone parole placato la moltitudine 
efferata, ora pregalo i Tribuni , che licenziassero il con- 
cilio e dessero spazio all’ ira : che ’l tempo non aveva 
a torre loro la forza, ma era per aggi ugnere alle forze 
il consiglio, e che i Padri sarebbero in podestà del 
popolo , e’ 1 Consola de’ Padri. Con fatica fu acchetata 
la plebe da Quinzio, ma con molto più fatica l’altro 
Console da’ Padri. Licenziato (ìnalmcnte il concilio della 
plebe , i Consoli ragunarono il Senato. Ove essendo stati 
i pareri varii , secondo che era la paura o l’ ira , quanto 
più , interponendo spazio di .*empo , dall’ empito del- 
l’ ira revocavano l’ animo rivolgendo la mente a con- 
sultare , tanto più avevano in orrore il contendere e 
gareggiare: in modo che renderono molte grazie a Quin- 
zio, che per sua opera si fosse placata la discordia. 
Da Appio chiedevano : che gli bastasse, che la mae- 
stà de’ Consoli fosse grande tanto , quanto ella poteva 
essere in una città unita, e d’ accordo^ conciò fosse 
cosa che mentre che i Consoli ed i Tribuni si sfor- 
zavano ciascuno per la sua parte di trarre a sé ogni 
cosa , non restava punto di forze nel mezzo. Ed in co- 
lai maniera essendo la Repubblica lacerata e smembrata 
dai magistrati , si cercava più tosto nelle cui mani ella 
sia, che la sua salute. Appio, dall’altra parte, chia- 
mava in testimonio gl’ Iddii e gli uomini , dicendo : Che 
la Repubblica si tradiva per la paura , cd era in tutto 
abbandonata^ e che il Console non mancava al Senato, 
ma bene il Senato al Console : e che questa volta si 
accettavano leggi più gravi che quelle che si erano ri- 
cevute nel monte Sagro. Nondimeno alla fine, vinto 
dal consenso de’. Padri, si posò, e la legge fu appro- 
vata chetamente. Furono allora la prima volta creati i 
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Tribuni da' suffragi delle Tribù, ed aggiunti al numero 
di prima tre altri : come se prima fossero stali due, se- 
condo che afferma Pisoiie. Il quale anco nomina i Tri- 
buni, Gneo Siccio, Lucio Niimitorio, Marco Duilio, 
Spurio Icilio, c Lucio Mecilio. I Volsci allora c gli 
Equi tra il tempo della sedizione c del principio delia 
guerra, avevano dato il guasto, accioccliè, se la plcl)c 
Ihccssc divisione, partendosi, avesse ricetto appresso di 
loro. Ma posciacbè le cose furono conqmste, ritirarono 
gli eserciti. Appio Claudio fu mandato contra i Volsci. 
A Quinzio venne in sorte la provincia degli Equi. Usava 
Appio la medesima aspr«;zza nella milizia, che a casa: 
anzi tanto più lilvcraracnte , quanto egli era più sciolto 
dagl' impedimenti de' Tribuni. Aveva egli in maggiore 
odio la plebe che non l'aveva avuta suo padre; percioc- 
ché egli si vedeva vinto da lei essendosi ottenuta quella 
legge , opponendosi egli nn solo Console contra la po- 
desU'i de' Tribuni, la quale i Consoli suoi predecessori 
avevan già impedita con assai mliror aiuto , c non con 
tanta speranza de'PatrIzii, quanta essi avevano avuto 
nel suo presente Consolato. Questo sdegno gli stimo- 
lava 1' animo feroce ad aggravare con aspra signoria 
l'esercito, il quale non si poteva domare con Ibrza al- 
cuna: tanta era la gara, che presa aveva nell'animo. 
Sicché i soldati facevan tutte le cose con somma ne- 
gligenza c contumacia, nè li raffrenava la vergogna o 
la paura. Se esso avesse voluto che camminassero con 
jirestezza, si movevano in pruova più tardi. S'ei fosse 
stato presente a confortargli a qualche opera , tutti spon- 
taneamente allentavano l' industria c la sollecitudine. 
Quando essi erano nel suo cospetto, abbassavano la 
faccia: quando ei passava, tacitamente lo l)cstemmia- 
vano. Tanto chg quello animo invitto dall' odio della 
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plebe, pur qualche volta si commoreva. Alla fine avendo 
egli manirestamcntc in vano dimostro ogni acerbità , non 
profittava^ nè |>olcva trattare più cosa alcuna co' soldati. 
Laonde egli diceva, che 1’ esercito era stato corrotto dai 
Ceulurioiii : od usava alle volte alcuni acerbi motti, 
ca>illando, chiamamloli Tribuni della plebe c Yolc- 
roni. Niuna di (|uestc cose era occulta a’ Volsci : laonde 
tanto maggiormente facevano istanza di combattere, spe- 
rando che 1' esercito fosse della medesima disposiziono 
d’ animo verso Appio , eh’ esso era stato verso Fabio, 
Ma ci fu mollo più violento contea Appio, che con- 
tea Fabio: perciocché quel di Fabio non volle vincere, 
ma questo volle esser vinto. Perchè messo in ordi- 
nanza per comlvaltcre, fuggendo vitupcrcvolmente si 
tornò agli alloggiamenti : nè prima si rivolse a fare re- 
sistenza, eh’ ci vide i Volsci con le bandiere su le 
pofte, e far grande uccisione nel reiroguardo dell’e- 
sercito. Allora furon costretti per fòrza a combattere 
per cacciare il nemico già vincitore dagli steccati. Fu 
bene assai manifesto, clic i soldati Romani non ave- 
vano voluto altro, se non che i nemici non pigliassero 
gli alloggiamenti. Altri di loro si ralh‘gravano del loro 
proprio danno e vergogna. Per le quali cose l’animo 
feroce d’ Appio non rimase punto smarrito: ma volendo 
anco incrudelire, e facendoli chiamare a parlamento, 
corsero a lui tutt’ i Legati c Tribuni , ricordandogli c 
pregandolo, che non volesse fare esperienza di quello 
Imperio , il cui fondamento consisteva tutto nel consen- 
timento degli ubbidienti : c dicendogli che i .soldati ricu- 
savano manifèstameiitc di andare al suo parlamento, c 
che per tutto s’ udivano parole di chi domandava, che 
l’esercito si traesse del Paese de’ Volsci; che jioco’ fa 
Il nemico era stato v iiicitore su le {iurte , c quasi dentro 
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alle niuniziuni: e che non solamente avevano sospetto 
di qualche grande disordine; ma chiaramente se lo ve- 
devano sempre davanti agli occhi. Vinto finalmente si 
astenne dal parlamento. E posciachè i soldati non ci 
guadagnavano altro che l’ indugio della pena , avendo 
fatto comandare il cammino per l’altro giorno, su l’au- 
rora diede il segno della partita con la trombetta. Es- 
sendo uscito l’esercito fuor delle porte, ordinandosi 
per camminare, i Volsci (come se fossero tutti coman- 
dali dal medesimo segno) assaltarono la coda del campo. 
Donde pervenuto il romore sino alla fionte, turbò in 
tal maniera con quella paura tutti gli ordini dinanzi, 
che non si potevano udire i comandamenti, nè ordi- 
nare le schiere ; niuno si ricordava , o pensava ad al- 
tro che a fuggire ; e passarono sopra i monti de’ corpi 
morti e dell’ armi con tanta prestezza, che i Volsci prima 
fecero fine a perseguitarli, che i Romani a fuggire. Fi- 
nalmente avendo raccolti i soldafi dalla disordinata fuga, 
il Gmsole pose il campo in luogo sicuro, e chiamalo 
parlamento, molto si dolse, riprendendo acerbamente 
1’ esercito, chiamandolo non a torlo traditore e cor- 
rompitore della disciplina militare, ed abbandonatore 
degli stendardi : domandando ciascuno dove fossero le 
bandiere ? dove l’ armi ? e dicendo i soldati , eh’ erano 
senza arme , e che i banderai avevano perduto le ban- 
diere , fece battere con le verghe e decapitare tuli’ i 
Centurioni e loro Luogotenenti , che avevano abban- 
donato gli ordini. E dell’ altra moltitudine furon tolti 
a sorte uno per decina, e puniti. Per lo contrario nel- 
la jìrovincia degli Equi si fece a gara tra il Console 
c i soldati con 1’ umanità e piacevolezza. Quinzio era 
por natura uomo mansueto , e la infelice crudeltà del 
suo collega avea fatto , eh’ ci si poteva più rallegrare 


Digìtized by Google 


UBfiO SECONDO »i3 

della sua natura. A questa tanta concordia del Capi.^ 
tano e dell’esercito non avendo gli Equi ardire d’op- 
porsi, sopportarono che i nemici anda.ssero per tutto 
il Paese saccheggiando. Tanto che per nessun’ altra 
guerra non fu mai di quel territorio acquistala tanta 
preda, la quale fu tutta a’ soldati. Aggiugnevansi a que- 
sti benefizii anche le lodi, delle quali i soldati non 
manco si rallegrano, che del guadagno (i). Tomossi 
dunque 1’ esercito amico e hen disposto verso il Ca- 
pitano, e conscguentemente, per sua cagione, manco 
nemico e meno contrario a’ Patrizii , dicendo che a loro 
dal Senato era stato dato nn padre , cd a quell’ altro 
esercito un tiranno. In cotal guisa fu compiuto l’ anno 
con varia fortuna di guerra , e grave discordia in casa 
e fuori. Ma fu massimamente notevole per gli Squit- 
tini, che si cominciarono a fare dalle Tribù. La cosa 
in sè fu maggiore per la vittoria della gara cominciata, 
che per frutto che se ne traesse ; pesciocchè a’ detti 
Squittmi fu assai più tolto della solita dignità ( rimo- 
Tendonc i Padri), che alla plebe aggiunto di forze, o 
tolto a’ Padri. L’anno nuovo al tempo di Lucio Va- 
lerio e Tito Emilio, Consoli, fu più travagliato, sì per 
la contesa e gara degli ordini, per la Legge Agraria, 
sì ancora pel giudicio di Appio Claudio. Al qiuile aspro 
avversario della legge, e difenditore della causa dei 
pubblici terreni , come se egli fosse stato nn altro terzo 
.Console, Marco Duilio c Gneo Siedo posero 1’ accusa. 


(i) Trovo nel Nardi assai guasto il presente periodo, leg- 
gendovi ; Àggiungevansi a questi i benejìiii di lode, della 
quali i soldati ec, - Ma 1* errore é troppo evidente ; e la ma- 
tsiera di sanarlo ce la suggeriva sicura il lesto ; addehantur 
atlaudei, quibut ec. 
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Non fu mai per lo tempo passato chiamato in giudi- 
ciò alcun reo più odioso al popolo, pieno delle sue, 
pieno ancora delle paterne ire ed ingiurie. I Patrizi! 
ancora rarissime volte fecero per altri tanta forza , avendo 
per male che un difensore del Senato e conservatore 
della maestà sua opposto contro a tutPi tumulti della 
plebe e dc’Tribuui, fosse così dato in preda all’ adi- 
rata plebe, non avendo in altra cosa punto erralo, che 
nel trapassare alquanto il modo delle contese civili. 
Solo tra’ Padri, Appio Claudio teneva per nulla i Tri- 
buni e la plebe , e la sua propria accusa. Nò le mi- 
nacce della plebe , o i prieghi de’ Patrizi! , lo poleron 
punto muovere , non solamente eh’ ei mutasse la veste , 
ovvero umilmente si andasse a raccomandare agli uo- 
mini, ina nè anche eh’ egli diminuisse alquanto della 
sua usata asprezza del parlare , avendosi a trattare la 
causa sua appresso il popolo. Riteneva per tanto il 
medesimo aspetto, la medesima contumacia nel volto, 
e la medesima audacia nel parlare. In modo che gran 
parte della plein! temeva non manco Appio reo , che 
essa l’ avesse già temuto nel suo Oinsolato. Fece una 
volta la sua difesa , parlando e difendendosi con quel 
suo spirito ed empito di accusatore , come soleva trat- 
tare ogni sua cosa ; tanto eh’ ci lece in modo stupire 
i Tribuni e la plebe, con quella sua costanza , eh’ essi 
' medesimi gli prolungarono il dì, e poi lasciarono scoi^ 
rere la cosa. Non fu perciò l’ intervallo del tempo molte 
grande 5 nondimeno avanti che venisse il giorno de- 
terminato, egli si morì di malattia. Nel cui mortorio, 
.sforzandosi i Tribuni d’impedire la orazione delle sue 
lodi, la plebe non volle che l’ultimo giorno di tanto 
uomo fosse defraudato del solenne e debito onore: c 
udì le lodi del morto lauto attentamente c volentieri. 
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quanto ella area prima udito I’ accusa del rivo : e così 
con grande fre«ju<;nza cclel)rò le sue esequie. Nel me- 
desimo anno Valerio Console andò con T esercito con- 
ira gli Equi, e non potendo allettare fuora i nemici 
alla battaglia, cominciò a combattere gli steccati. Ma 
Al impedito da una crudele tem p«-sta del Cielo coii assai 
grandine e tuoni. Accrebi)c assai la maraviglia , che 
avendo poi fatto suonare a raccolta , si fece il tempo 
tanto sereno e tranquillo, di’ ci fu ritenuto dal rispetto 
della Religione dal combattere di nuovo gli alloggia- 
menti, come se qualche virtù divina li difende.sse. Onde 
tutto lo sforzo della guerra si rivolse a predare il Con- 
tado. Emilio , 1’ altro Console , fiee guerra nello Stato 
de’ Sabini, e quivi perche i nemici si stavano dentro 
alle mura , fu dato il guasto alle possessioni. Di poi 
mossi i Saliini dalle arsioni non solamente delle ville, 
ma de’liorgbi, de’ quali il Paese è molto abitato, es- 
sendosi incontrati, c combattuti co’ predatori, e spic- 
cata poi la zulfa con granile pericolo (i), il dì seguente 
levarono il campo, c si ridus.sero in luogo più sicuro. 

La qual cosa parve al Console essere abbastanza, la- 
sciando il nemico per vinto, partendosi quindi, benché 
durasse ancora la guerra. 

Tra queste guerre , durando a casa la discordia, Ai- a85 
cono fatti consoli Tito Numizio Prisco ed Aulo Vir- 
ginio. Non pareva che la plelic avesse a sopportare 
più oltre la dilazione della Legge Agraria ; e già si ap- 
parecchiava 1’ ultima forza , quando s’ intese che i Volsci 
erano presenti, per lo fumo delle arsioni delle villg, e 
|>er la fuga de’ contadini. Questo accidente ralTrenò la 
sedizione, già quasi atta a nascere. I Consoli costretti 


(i) Ancipili proelio digressi. 
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«lai Senato incontanente ad andare alia guerra, tratta 
la gioTenlù della città, fecero restare più «jaieta P altra 
plebe. Jfa.i nemici non fi-cero altro-, che asendo con 
vano timore travagliato i Romani, con tutte le genti 
.■ andarsene in fretta. Numizio andò ad Anzio contra i 

Volaci, Virginio contra gli Equi. Quivi avendo egli ri- 
cevuto un gran danno, la virtù de' soldati rinfrancò 
la cosa, quasi per negligenza del Console minala. L’e- 
» sercito conira i Volsci, fu meglio capitanato, percioc- 

ché i nemici vi furono rotti nel primo assalto, e ri- » 
messi, fuggendo, nella città di Anzio. La quale il Console 
non eblje ardire di combattere, ma prese Cenone, un’ altra 
terra degli Anziati non così ricca. .Mentre che gli'Ecpii 
e i Volsci tengono «sccupati gli eserciti Roniahi, i Sa- 
bini saccheggiando, «xtrsero iiisino su le porte di Roma. 

Ma eglino dopo pochi giorni, entrando l’uno e l’altro 
Console per ira nel loro Stato, rireverono assai mag- 
gior danno, che non avean dato. Nel fine dell’ anno si 
stette alquanto in pace, ma con qualche pensiero ( come 
per lo passato ) sempre delle contese del Senato c della 
plebe. La plebe adirata non sì volle trov are agli Squil- 
tìni de’ Consoli. Furono per tanto creati da’ Padri e 
a86 loro clientoli ed amiri. Consoli Tito Quinzio e Q. Ser- 
vilio. I quali ebbero l’anno presente simile al passato , 
cioè i principii turbolenti e sediziosi dentro, e l’ultima 
parte tranquilla, per le guerre di fuori, I Sabini pas- 
sato il piano de’ Cruslumini con velocità, avendo fallo 
grande uccisione ed incendio intorno al fiume Aniene, 
fui:ono ributtali presso che dalla porla Collina, e dalle 
mura ; nondimeno ne menarono gran preda di uomini 
e di b(»tiame. I quali Servilio Console seguitando con 
1’ esercito a ordine per combattere, non potè soprag- 
giiingere le genti in luogo alto, da combattere: ma fece 
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per tulio il paese sì larga e gran preda, che non la- 
sciò luogo, eh’ egli non manomettesscron la guerra, 
e tornòssi carico di' ogni sorta di preda: e tra’VoUci 
aimilmentc la Repubblica fu bene amministrata , tanto 
per opera e virtù del Capitano, ' quanto de’ soldati. 
Prima si combattè alla campagna con grande uccbione 
e molto sangue da ogni parte. £ i Romani, perchè 
il poco numero era più atto a ricevere danno, si sa- 
rebbero ritirati , se il Console con una salutifera bugia, 
gridando, non avesse detto, che i nemici erano rotti 
e messi in fuga dall’ altro corno : e così avesse ferme 
le schiei’e, e rinnovato la zufià: in > modo che ripre- 
sero r animo , e facendo i soldati empito , vinsero men- 
tre che si credevano vincere (i). 11 Console temendo 
col perseguitare i nemici con troppa instanza , non rin- 
novare la battaglia , fece suonare a raccolta. Passarono 
alcuni pochi dì come con una tacita tricgua, riposan- 
dosi l’ una e 1’ altra parte : nel quale intervallo di 
tempo venne una gran moltitudine dalle terre degli 
Eiqui e de’ Volsci nel campo de’ nemici segretamente : e 
non dubitando punto, che i Romani non si avessero di 
notte a partire, presentendo tal cosa, quasi su la terza 
vigilia vennero a combattere il campo. Quinzio posalo 
il tumnlto, che per la subita paura era nato, avendo 
comandato che i soldati si stessero in posa sotto le 
tende, mandò fuori in guardia una compagnia d’ Er- 
oici, e mise a cavallo alcuni suonatori di comi e di 
trombe, comandando che suonassero davanti agli al- 
loggiamenti, fuori delle munizioni del campo, e così 
tenessero il nemico in sospetto sino al giorno. Il resto 
della notte fu tanta quiete nel campo, che i Romani 

(i) La vittoria fu una conseguenza del credersi gil> vittoriosi. 
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chhcro spazio c comodità di poter dormir*;. Ma 1' ap- 
parenza de’ fanti a piedi armati , i quali i Volsci cnnle- 
sano che fossero molto più. e lutti soldati Romani . cd il 
fremii*) cd anitrire de’ cavalli, che si ri.s*;nlivano c fa- 
cevano strepilo, sì per essere sotto a nuovi e non consueti 
ca> alcnitori , sì ancora |)cl suono degli strumenti, che 
risonava continuamente loro agli orcccchi, fecero stare 
tutta la notte i nemici sospesi ed attenti, come se al- 
lora allora avessero ad essere assaltati. Tosto che venne 
il giorno, i Romani interi e freschi, ricreati dal cil)o 
c dal sonno, me.ssi fuora in ordinanza , ribiiUarono nel 
primo assalto i Volsci stracchi per la veglia e per lo 
stare in piede: hencliè i nemici più tosto si ritiran)iio 
che si mettessero in fuga : perchè avevano certe colline 
alle spalle, nelle cpiali sicuramente si ritrassero in or- 
dinanza. Quando il Console giunse al luogo, nel quale 
vide il suo disavsantaggio, (èrniò le genti. Ma i sol- 
dati con gran fatica si potevano ritenere, gridando c 
domandando di es.scie lasciati seguitare gli sparentati 
nemici. Ma più ferocemente si portavano gli uomini a 
cavallo , facendo cerchio a’ Capitani , e dicendo che pas- 
serebl)cro innanzi alle l>iuidierc. Mentre che il Console 
stava sospeso , confidandosi molto nella virtù de’ soldati, 
ma poco nella comodità del luogo, gridarono tulli che 
volevano andare innanzi : e così i fatti seguirono le pa- 
role. E per essere più leggieri cd esp<;dili a salire al- 
l’erta, fitti i pili in terrai correndo andarono alla 
volta del colle. I Volsci avendo nel primo empito lan - 
ciati i dardi , gettavano le pietre ( di che il luogo era 
pieno), o le voltolavano contro quelli che salivano, 
lùl avendogli scompigliati c smarriti con gli s|)*!ssi colpi, 
cominciarono a caricarsi loro adesso <lal luogo disoj)r,i. 
Così fu il sinistro cf)ruo de’ Romani (piasi con l’uiio 
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sospinto e rìgcltato al piano, se già ritirandosi il Con- 
sole, e rimpix» orando ora la temerità, ora la dappo- 
caggine e timidità loro, non atesse con la tergogna 
cacciala la paura. Fecero per tanto prima resistenza 
con gli animi ostinati, , di poi secondo che bastavajio 
loro le forze, col disavvantaggio del luogo che tenevano, 
ardiron di urtare innanzi, e così rinnovate le grida, 
mossero tutte le schiere, c di nuovo facendo un altro 
empito, superarono per forza il disavvantaggio del luogo. 
E già eran quasi pervenuti alla sommità del colle, 
quando i nemici diedero le spalle, e con un corso 
sciolto e senza ordine, quasi in una medesima schiera, 
quelli che fuggivano e <{uei che seguivano, si trova- 
rono su gli alloggiamenti. I quali in quel terrore fu- 
rono subitamente presi. I Volsci che poterono fuggire 
si ritrassero in Anzio. Dove essendo poi menato 1 ’ e- 
scrcito Romano, ed avendolo assediato, finalmente non 
per alcuna forza nuova di chi combattesse la città, ma 
perche già agli Anziati, {>er la infelice rotta e perdita 
degli alloggiamenti, erano mancati gli animi , tra pochi 
giorni dopo 1 ’ assedio s’ arrendè a' Romani. 
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CAPITOLO I 

Minnovasì la contesa per la Legge Agraria ~ Si manda 
una colonia in A mio — Guerra cogli Equi riu- 
scita a buon fine — Si fa il Censo e il Lustro — 
Pestilema in Roma — Guerra co’ F'olscL 


IDopo la presa d' Ansio, furono (alti consoli Tito 287 
Emilio e Quinto Fabio. Costui era quel Fabio, il 
quale era rimaso solo vivo di tutta la sua stirpe, che 
fu spenta al fiume di Cremerà. Emilio nel suo primo 
Consolato era già stato autore di dar le terre alla ple- 
be, onde anche in questo suo secondo Consolato i 
fautori della Legge Agraria s’ erano levati in isperansa 
di detta legge. £ i Tribuni giudicando con l’aiuto di 
uno de’ Consoli potersi ottenere una cosa tante volte 
tentata contro a’ Consoli , fecero l’ impresa , e il Con- 
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sole perseverava nella sua medesima sentenza : ed una 
gran parte de’ Patrizi!, dolendosi essere travagliati da 
queste azioni de’ Tribuni, e che uno de’ principali 
della città , col donare di quello d’ altri , cercasse di 
diventare popolare e grazioso alla plebe, avevamo tutto 
il carico di questa cosa levato da’ Tribuni, e tirato 
sopra la persona del Console. E certo si sarebbe fatta 
una gran contesa , se Fabio non avesse dato esjiedi- 
zione alla cosa per un modo che non fu odiato da 
alcuna delle parti : dicendo , che l’ anno davanti sotto 
la condotta ed auspicio di Tito Quinzio s’era acqui- 
stato alquanto s])azio di terreno da’ Vobei, e che si 
poteva mandare una colonia in Anzio, città marittima, 
c molto opportuna : così senza querela de’ possessori , 
la plebe ne andrebbe alle possessioni , e la città re- 
I sterebbe in concordia. Questo parere fu accettato , e 
perciò ft*ccro tre uomini (i) a dividere le terre, Tito 
Quinzio, Aulo Virginio e Publio Furio. Fu coman*- 
dato che chi voleva aver le terre desse il nome. L’ab- 
bondanza generò subito fastidio ( come suole avvenire ), 
in modo che a finire il numero de’ coloni., bisognò 
aggiugnere e fare scrivere de’Volsci. L’altra moltitu- 
dine volle più tosto chiedere iu Roma, che altrove 
ricevere le terre. Gli Eiqui domahdaron la pace a 
Quinto Fabio, il quale era andato con 1 ’ esercito in 
quella provincia , ed essi medesimi la fecero vana , 
facendo una subita scorreria nel Paese de’ Latini. 

308 L’anno seguente fu mandato Quinto Servilio contra 
gli Equi, il quale era Console insieme con Spurio 
Posturok). Egli tenne la state l’ esercito alle stanze 
nelle terre de’ Latini ; e tennesi in ri|ioso 1 ’ esercito 

(i) Detti Triumviri. 
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dentro al campo per necessità, essendo infetto di peste. 

La guerra fu diiTerìta sino al terr.0 anno al tempo di 
Quinto Fabio e Tito Quinzio consoli. A Fabio fu data 389 
questa provincia straordinariamente, pTcioccliè egli 
già vincitore, aveva dato la pace agli Equi. 11 quale 
andato con ferma speranza, che la fama del suo nomo 
avesse a pacificarli, mandò Ambasciadori al Consiglio 
di tutta la nazione a dire; che Quinto Fabio Console, 
dagli Equi ne uvea portato la pace a Roma , ed oia 
da Roma jxirtava agli Equi la guerra, con quella me- 
desima mano armata , eh’ egli avea data loro innanzi 
amica e disarmata , e che di questo che ora avveniva 
per la perfìdia c pergiurio loro gl’ Iddi! u’ erano tcsti- 
monii , ma poscia vendicatori. Nondimeno ( come la 
cosa si fosse ), ch’egli quanto a sè, dcsidt;rava più to- 
sto, che gli Equi spontaneamente si pentissero, ch’e- 
gbno avessero ad essere trattati come nemici. Quando 
quelli si pentissero, troverebbero certo c sicuro rifugio 
nella già altre volte espcrimentata clemenza de’ Romani. 

Ma perseverando, e godendosi nella perfìdia del rotto 
giuramento, farebbero la guerra con maggiore sdegno 
e cruccio degl’ Iddìi che degli uomini. Queste parole 
furono appo di tutti di così poco momento , che per 
poco rimase che agli Oratori non fosse fatto oltrag- 
gio. E le genti furono mandate ' in Algido , a’ danni 
de’ Romani. Le quali tutte cose posciachè furono rap- 
portate a Roma , l’ indegnità dcUa cosa , e la vergo^ 
gna, più tosto che il pericolo, fece muovere l’altro 
Consolo dalla citui; c così andarono due eserciti Con- 
solari contro a’ nemici con le genti in ordinanza per 
combatter subito. Ma essendo per sorte già l’oia tarda ^ 
uno dalla l>anda del campo de’ nemici gridando, disse : 
Questo , o Romani , è un fare la mostra delia guerra , 
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oon UD fare la guerra: voi fate le schiere, quando 
ne viene la notte : più lungo spazio di giorno fa di 
bisogno alla contesa che abbiamo a fare insieme. Tor- 
nate alla battaglia domani al levare del Sole, e non 
dubitale che bene avrete tempo abbastanza di combat- 
tere. Essendo per queste parole aizzali gli animi dei 
soldati , si tornarono in campo , indugiando il combat- 
tere alP altro di, ma con tanto desiderio, che la notte 
pareva lor troppo lunga. Attesero per lauto a curare 
le persone , ed a ristorarsi di cibo e di sonno. Quando 
apparve il nuovo giorno^ 1’ esercito Romano alquanto 
innanzi di' uscì in battaglia. Finalmente anche gli Equi 
si fecero avanti. La zuffa fu grandissima da ogni par- 
te, perchè i Romani combattevano per lo sdegno e 
per l’odio; ma la coscienza d’aversi j>er sua colpa 
tiralo addosso questo pericolo , c ’l disperarsi che più 
avesse ad essere loro prestato fede , costringeva gli 
Equi ad usare ogni ardire , ed a far di sè l’ ultima 
pruova. Non poterono perciò sostenere l’ empito de’ Ro- 
mani. Ma cacciati si ritirarono ne’ loro confini ; non 
però con gli animi punto meglio disposti alla pace 
che prima. La moltitudine feroce riprendeva i Capi- 
tani , che avessero messo lutto In pericolo , col fare 
un fatto di arme alla campagna : nella qual maniera 
di combattere , I Romani per arte sogliono essere ec- 
cellenti , e gli Equi più atti al saccheggiare ed alle 
scorrerie, e che l’esercito diviso in più parti al largo- 
guerreggiava mollo meglio, che una gran massa di 
genti. Onde lasciala buona guardia agli alloggiamenti, 
assaltarono con tanto tumulto e furore i confini dei 
Romani, che’l terrore n’andò Insino a Roma: e ’l non 
temere punto d’ una sì fatta cosa , portò seco maggior 
confusione : perchè certo nulla mcn si poteva temere , 
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clic ’l nemico dovesse pensare di venire a predare ^ 
essendo vinto, e quasi assediato dentro a' suoi' allog- 
giamenti. I contadini sbigottiti , fuggendo dentro alle 
porte , non dicevano che fossero predatori o piccole 
compagnie di scorridori : ma ogni cosa accrescendo , 
con vana paura ^ gridavano, che le legioni de' nemici 
erano presenti, e che ne venivano con l’esercito in 
ordinanza alla volta della città. Gli altri dicevano 
ad altri le cose udite da costoro , e tanto più vane 
quanto più incerte ^ e ’l corso e romore di quei che 
gridavano all’arme era poco diifereute dallo spaven- 
to di una città presa. Quinzio ' Console per avven- 
tura era tornato da Algido: questo fu rimedio alla 
paura ; perchè racchetò il tumulto , e , biasimata la 
temenza avuta de’ nemici già vinti , mise le guardie 
alle porte. £ ragunato di poi il Senato, e di sua au- 
torità comandato il Justizio (i), ed essendo ito a di- 
fendere i confini ( lasciato Quinzio Servilio preposto 
al governo della città ) non trovò i nemici in quello 
di Roma. Dall’ altro Console fu la cosa governala egre- 
giamente. Il quale assaltando i nemici in quel luogo , 
dove si sapeva che quegli avevano a passare carichi 
di preda, e però con le genti più impedite a cammi- 
nare , fece loro costar caro la preda fatta. Pochi di 
loro camparono dell’agguato; e la preda fu tutta rigua- 
dagnala. Così la tornata di Quinzio pose fine al Justi- 
zio, che durò quattro dì. Fecesi di poi il Censo, e 
da Quinzio fu ordinato e (atto il Lustro. Dicesi che 
furono annoverate e descritte cento ventiquatlromila 
e dugento quattordici teste di cittadini, fuora di quelli 


(i) Juititium era quel tempo, nei quale non si teneva nes- 
sun pubblico giudizio. 
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c quelle eh’ erano orbe o senza figliuoli. Tra gli E<jui 
non si fe’ poi alcuna cosa memorevole 5 perchè si ri- 
dussero per le lerre e luoghi forti , sopportando che 
fosse loro saccheggiato ed arso il paese. Il Console 
essendo più volle andato predando per tutto quel do- 
minio, si ritornò a Roma con grandissima gloria e pre- 
da. Furon Consoli di poi Aulo Postumio Albo, e Spurio 
ago Fimo Fuso. Alcuni hanno scritto Fusii invece di Fu- 
ni (i)) c questo ricordo io, acciocché alcuno non stimi, 
che cotale mutazione de’ nomi sia mutazione delle per- 
sone. Non era cosa dubbia , che un de’ Consoli non 
avesse a guerreggiare con gli Equi, e perciò gli Equi 
domandarono soccorso da’ Volsci Eccetrani: il quale 
essendo stato loro volentieri mandato, s’apparecchiava 
con grande sforzo la guerra : con si fiero e perpetuo odio 
conira i Romani sé combatteva da quelle città. Presen- 
tendo ciò gli Ernie!, fecero sapere a’ Romani, che gli 
Eccetrani s’ erano accostati agli Equi: ed anche la 
colonia d’ Anzio era venuta a sospietto: perchà quando 
quella città fu acquistata , si fuggirono gran quantità 
di persone agli Equi ; e di questa generazione , al 
tempo delle guerre degli Equi furon valenti e feroci 
soldati. Ma poiché gli Equi furono rimessi dentro alle 
loro città e castelli, quella moltitudine risolvendosi e 
tornando in Anzio, alienò da’ Romani tutti gli altri 
coloni , già di loro spbntanea volontà poco fedeli. Non 
essendo ancora la cosa matura , nè in assetto, essendo 
riferito al Senato , che tale ribellione si apparec- 


(i) Furio! , dice il testo, Fusto! scripsere quidnm ; c il 
bardi traduce oscuramente: alcuni hanno scritto Furii, Fu- 
sii. Osseivasi che aiiticanieate dicevasi anche Vetusio per Vu- 
liirio , e simili. 
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chiava, fu commesso a' Consoli, che falli venire a 
Roma i Capi della colonia, ricercassero che cosa que- 
sta fosse. I quali essendo ( senza fare difOcoltà ) ve- 
nuti, e messi da’ Consoli nei Senato, in tal maniera ri- 
sposero alle domande , che dopo la partita rimasero, 
più sos|'>etli che prima ^ sicché non si slava in dubbio 
della guerra. Spurio Furio, uno de’ Consoli, a cui toc- 
cava in sorte quella provincia, andato contro agli Equi, 
li trovò nel Contado degli Ernici , che saccheggiavano 
il paese : e non sapendo che numero di gente fos- 
sero (perchè non si erano mai veduti luti’ insieme ), 
temerariamente condusse l’ esercito non eguale di forze 
alla battaglia. Laonde al primo riscontro fu respìnto 
dentro alle munizioni. E non fu questo il line del peri- 
colo: perciocché la notte prossima e il dì seguente, 
furono assediali e combattuti gli allo^iamenli con tanta 
forza, che non fu possibii pure mandare a Roma un 
messaggiere. Gli Ernici dierono novella , come si era 
combattuto con perdita, e che il Console e I’ esercito 
era as.sedialoj e misero tanto spavento ne’PadrI, che 
fo commesso a Postunlio, l’uno de’ Consoli, che vedes- 
se che la Repubblica non patisse danno alcuno. La 
quale formula di deliberazione del Senato sempre era 
consueta iisai'si nell’estrema necessità: e fu giudicato 
che fosse cosa ottima, che il Console stesse in Roma a 
descrivere tulli quelli che potessero portar arme , e 
che il Proconsole Tito Quinzio con l’esercito de’ com- 
pagni e confederati andasse a soccorrere il campo. E 
fu comandato, per compire il numero, che ì Latini c 
gli Ernici e la colonia di Anzio, dessero soldati su- 
bitarii ^ che così allora chiamavano gli aiuti subiti e 
rejTenlini. In quei giorni si fecero molti movimenti, e 
molli assalti di q»ia e di là : perchè i nemici ahbon- 


aa8 DEf.LA PRIMA DECA 

clatido di nioltiliidliic. si misero in molti modi a |>er- 
cuofere e consumare le forac de’ Romani , avvisando 
che non potessera esser bastanti a ogni cosa ; sicché 
in un medesimo tempo si combattevano le munizioni, 
ed una parte dell’ esercito era stata mandata a predare 
in (juello di Roma, et! anche a tentare la città, se al- 
cuna buona occasione se le oflerisse. Lucio Valerio ri- 
mase alla guardia di Roma : c Postumio Console fu 
mandato a difendere i confini dalle scorrerie de’ pre- 
datori. Non fu lasciata indietro alcuna diligenza o fa- 
tica. Fecersi nella città le guardie, le scolte fuori delle 
|>orte, le poste alle làura, erpici che in tanto tumulto 
era necessario, furon fatte ferie per alquanti giorni (i). 
In questo mezzo Furio Console, avendo da principio sop- 
portato l’ assedio pienamente, fece eruzione per la porta 
Decumana (a) contro al nemico all’ improvviso , e po- 
tenilolo seguitare, si fermò per timore che da qualche 
altra parte non fosse assaltato il campo. Ma la furia 
del corso traportò alquanto troppo lontano il Legato 
Furio, fratello del Console: nè vide i suo! che si riti- 
ravano, nè l’essere intorniato dalle spalle, per l’ar- 
dore di seguitare i nemici. Così essendo intcrchiuso , 
avendo in vano fatto molte pruove di farsi la via al 
compo, aspramente combattendo, cadde morto. Onde 
il Console, per la novella del fratello rimase in tal 
modo chiuso, ritornato alla battaglia, mentre ch’ei si 
mettè nella più stretta zuffa, con più temerità che cau- 
tela , ebbe una gran ferita : e con fatica essendo scam- 
pato per 1’ aiuto de’ circostanti , sbigottì gli animi dei 
suoi, c fece ì nemici più ai'diti e fieri. A’ quali cs- 

(i) V’ ebbe il cosi detto Justitium. 

(a) Questo nome si dava a quella porta del campò ebe era 
la piu lontana al Pretorio. 
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senclo inanimiti per la morte del Legato e per la ferita 
del Console, non fu possibile fare alcuna resistenza. 
Essendo i Romani in cotal guisa rimessi dentro alle 
munizioni, e di nuovo assediati c molto al disotto di 
speranza e <Ii forza , la cosa sarebla: venula all’ ultimo 
pericolo , se Quinzio non avesse soccorso con le genti 
forestiere, c con 1’ esercito de’ Latini ed Emici. Costui 
assaltandogli alle spalle, mise in mezzo una gran quan- 
tità de’ nemici, eh’ erano tutti volti verso il campo dei 
Romani mostrando ferocemente la testa del Legato; 
avendo anche gli assediati ad un tratto, al cenno dato 
da lui, fatto eri|zionc, e dato dentro. Minore fu la 
uccisione degli Equi nel Contado di Roma, ma la fuga 
fu maggióre; contra i quali, sparsi e carichi di prèda, 
Postumio da alquanti luoghi opportuni , dove egli avea 
messe a guardia genti, fece empito. Costoro fuggendo 
senza alcun ritegno, si riscontrarono in Quinzio vin- 
citore , che si tornava con l’ altro Console ferito. Al- 
lora l’ esercito Consolàr? valorosamente si vendicò della 
ferita del Console ed uccisione del Legato c delle squa- 
dre. Essendosi in que’dì fatti e ricevuti molti danni 
dall’ una e l’ altra parte , è molto diflicile a narrare 
fedelmente in cosa tanto antica, il numero de’ combat- 
tenti e de’ morti. Nondimeno Valerio Ansiate ardisce 
riferire le somme , cioè de’ Romani esser morti nel paese 
degli Ernici cinquemila e trecento; de’ predatori degli 
Equi, che saccheggiavano ne’ confini de’ Romani, essere 
stati uccisi da Aulo Postumio Console duemila e quat- 
trocento, e dell’altra moltitudine de’ predatori che si 
riscontrò in Quinzio , non essere stata la uccisione 
eguale, ma esserne stali morti intorno a quattromila. 
E volendo renderne conto sottilmente vi aggiugii^ due- 
cento e venti. Tornaronsi le genti in Roma , e furono 
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levale le ferie. Il Cielo fu veviulo, o parve, che ardesse 
coH fuoco grande^ ed altri |>orten(i c maraviglie si of- 
fersero agli ocelli , o mostrarono vane apparenze di 
cose agli uomini timorosi. ‘Per tor via e purgare così 
fatti terrori, si lece festa tre giorni, ne’ quali tuli’ i 
tempii di Roma erano pieni di moltitudine di uomini 
e di donne per impetrare la pace dagl’ Iddi!. Le genti 
' de’ Latini e gli Ernicl furon ringraziate dal Senato, per 
la buona opera fatta nella guerra, e rimandate a casa. 
I soldati Anziati, in numero mille, per essere venuti 
in soccorso tardi ; furon licenziati quasi con vergogna. 
Feronsi poi gli Sijultlini : furono creati auisoli Lucio 
^9' Ebuzio e Publio Servilio, ed in calende di Agosto (che 
in tal di allora si pigliava il principio dell’anno) pre- 
sero il Consolalo. Fu per sorte quell’ anno tempo grave 
e pestilente alla città ed al Contado, nè più agli uo- 
mini che alle bestie; e la paura del saccheggiare e dei 
predatori fece crescere la forza del male. Essendosi ri- 
cettati nella cilUÌ i contadini e il liesliamc, quella me- 
scolanza e confusione di ogni sorta di animali afflig- 
geva i Icrr.vzzani con disusalo odore, e i Contadini sti- 
vati in luoghi stretti al coperto, dui caldo e dalle vi- 
gilie erano affaticati: e la coiUagione che si spargeva, 
per gli scambievoli servigi!, faceva moltiplicare le ma- 
lattie. E così polendo appena sostenere i presenti mali, 
ecco che gli Ernie! recano novella, che i Volsci e gli 
Eiqui insieme si erano accampati nelle lor terre, e con 
grande esercito saccheggiavano il paese. Ma oltra che 
il picco! numero de’ Senalori nella Curia dimostrava ai 
compagni, che la città era nudto^ afflitta dalla pesti- 
lenza, se ne portarono ancora nna dolorosa risposta: 
che eglino stessi insieme co’ Latini, attendessero a di- 
fendere lo Stato loro, essendo la città di Roma per 
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subita ira degl’’ Iddii quasi disfatta dalla pestilenza. iVIa 
se il male alleggerisse punto, clic darebbero loro soc- 
corso, come l’anno passato e come sempre ogni altra 
Tolta avevano fallo, l’artironsi i compagni , riportan- 
done a casa, per una portala mala nosella, una peg- 
giore risposta; cioè di avere a difendersi per sè stessi 
da quella guerra , che con 1’ aiuto de’ Romani appena 
avevano potuto sostenere. Non sopi-astelte il nemico 
molto nel paese degli Eroici : ma entrò nel Contado 
di Roma guasto e desolalo, non che altro , per sè me- 
desiioQ, senza ingiuria di guerra. Ove non se gli fa- 
cendo alcuno (pure disarmalo) incontro, e pa.ssando 
per tuli’ i luoghi non .solamente abb-andonati dalle guar- 
die, ma da ogni coltivatore, vennero per la via Ga- 
binia insino a tre miglia alla cittii. Ebuzio, console 
Romano, era morto: e il suo compagno Servilio era 
con poca speranza condotto all’estremo. La maggior 
parte de’ principali erano infermi , c la più parte dei 
.Patrizii c quasi tutta l’età militare parimente: in ma- 
niera che non .solamente non erano bastanti con le 
forze a quell’ e.sjvedizioui che richiedeva in tanto tu- 
multo la cosa , ma nè ancora alle poste ferme per la 
difesa della città. L’ ufficio delle guardie facevano per 
sè medesimi quei Senatori, che per la età c per la 
sanità poteano. L’andare a tomo, e la cura di rive- 
dere le guardie era degli Edili ./Iella plebe : in loro 
consisteva la somma ed importanza del lutto. E la" mae- 
stà della signoria del Consolalo ora ricaduta a quel 
magistrato. Ogni cosa era abliandonata c senz/t Capo 
c forze. Gl’ Iddii avvoeati, e la buona fortuna della 
città la difese ; la quale a’ ’V^olsci ed Equi diede più 
tosto mente di predatori che di nemici: talmente che 
non solo non ebbero alcuna -speranza di pigliarla, ma 
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nò )>iire .'incile aii minimo pensiero di .indarvi : e gli 
edifizii veduti, ed i colli di qiielhi in modo ne fecero 
loro levaro il pensiero, che jver lutto il campo si levò 
il remore, con diiv l’uno con I’ altro quello che voles- 
sero più fare quivi in un paese deserto, nella peste e 
mortalità <legli uomini e delle bestie: standosi in ozioi 
e senza guadagnare alcuna preda a consumare il tempo 
in vano , polendo andare con lo esercito in luoghi sani 
ed interi, massime nel Contado tusculano, grasso ed 
alibondevole di tutte le cose. E cosi levalo il campo, 
pigliando il cammino a traverso per le terre Lavicane, 
passarono nelle colline de’ Tusculani , sicché tulio lo 
sforzo e la tempesta della guerra si ridusse in quei 
luoghi. Intanto i Latini c gli Ernici, mossi non solo 
da compassione , ma da vergogna , se non si oppones- 
sero a’ nemici comuni, i quali con lo esercito in bat- 
taglia andavano a Roma, e non porgessero qualche 
aiuto a’ compagni assediati, unite le loro genti insieme, 
andarono anco essi verso Roma. Dove riscontratisi coi 
nemici, che dal Contado de’ Tusculani scendevano nella 
valle Albana , appiccarono il fatto di arme. Quivi non 
si combattè del pari : sicché a’ compagni questa volta 
l’osservata fede fu poco felice. Ed in Roma dalla peste 
fu latta non minore mortalità, che quella eh’ era stata 
fatta col ferro de’ Ipr confederati. Morì il Console, che 
era riraaso in vita, e molti altri degni uomini. Marco 
Valerio e Tito Virginio Rutilo (i)auguri, Servio Sulpizio 
Curione massimo. E per la gente comune molto si di- 
stese la contagione del male. Onde trovandosi . il Se- 
nato privato di ogni umano aiuto, convertì il popolo 

(i) Cosi il Drakenbdrch. Il Nardi legge semplicemente TUo 
Virginio. 
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alla Religione ed a supplicare c fare voti agl' Udii ; e 
perciò fu comandato che ogni uno con le mogli ed ì 
figliuoli andasse a pregare e chiedere pace agl’ Udii. 
Sicché chiamati per autorità ed ordine pubblico, a fare 
quel c}ic ciascuno era costretto a fare da’ suoi propri! 
mali , empierono tutt’ i templi • ^ le donne per tutto 
in terra giacendo sjmzavano i pavimenti co’ capelli, chie- 
dendo agl’ Udii perdono e il fine dell’ ira celeste e di 
si fatta pestilenza. Di poi, o per avere impetrato da- 
gl’ Udii la pace , ovvero per essere già passata la più 
grave e mal sana parte dell’ anno , cominciarono i 
corpi scampati del male a farsi sani : e rivolti ormai 
gli animi alla cura pubblica , essendo già usciti e finiti 
più magistrati dell’ Interregno , Publio Valerio Pubbli- 
cola, il terzo di, poiché egli fu entrato nell’ Interregno, 
creò consoli Lucio Lucrezio Tricipilino , e Tito Ve- *9* 
turio Gemino , ovvero Vetusio , eh’ egli si fosse. Pre- 
sero costoro il Consolato a’ dodici di Agosto, essendo 
già la città assai .sana e robusta, in modo che non so- 
lamente poteva difendersi , ma far guerra ad altri. Per 
tanto facendo intendere gli Emici , come i nemici erano 
entrati ne’ loro confini , fb promesso loro prontamente 
aiuto , e scritti due eserciti, Veturio fu mandato con- 
ira i Volsci a muovere lor guerra in casa. Tricipilino 
fii posto alle frontiere per tener difeso dalle prede il 
Contado de’ compagni ; e non passò fuora del conbne 
degli Emici. Veturio , la prima volta eh’ egli affrontò 
i nemici , li ruppe e mise in fuga. Ma l’ esercito dei 
predatori de’ nemici ingannò Lucrezio che si stava nel 
Contado degli Emici. Perchè condotto lo esercito sopra 
i monti di Preneste , e quivi fatto scendere nel piano, 
guastò lutto il |iaese de’ Prencstini e de’ Gabìni. Donde 
.si volsero verso le Colline de’ Tusculi. Ed in Roma 


a34 DELLA PRIMA DECA 

anco dicrono cagione di gran paura, più tosto per la 
cosa subita ed improrsisa-, che perchè le forze fossero 
poche a fare resistenza. Quinto Fabio era Prefetto nella 
città: costui, ordinando e disponendo le guardie nei 
luoghi debili, assicurò ogni cosa. Onde avendo i ne- 
mici saccheggiato i luoglii vicini, non ebbero ardimento 
di appressarsi alla città. Ma data volta indietro, ed an- 
dando con manco pensiero c più negligenza , quanto 
più si discostavano da Roma , s’ incontrarono <iisavve- 
dutamente in Lucrezio Console, già molto bene avvi- 
sato del loro cammino, ed ordinato in battaglia. As- 
saltando dunque i Romani con gli animi apparecchiati , 
benché di numero inferiori , all’ impro^Tiso i nemici 
sbigottiti per lo subito assalto, li ruppero e misero in 
fuga; benché fossero in grandissima moltitudine. E so- 
spingendoli in certe valli profonde onde non era l’u- 
scita facile, li rinchiusero ed intorniarono di maniera 
che quasi tutto il nome -de’ Volsci vi restò spento. 
Truovo in alcune istorie , che nel fatto di arme e nella 
fuga morirono tredicimila e quattrocento settanta; e 
mille e duecento cinquanta esserne stati presi vivi : e 
che si guadagnarono VTntiscllc bandiere, dose ( sel>- 
hene possa essere aggiunto qualclic poco al numero ) 
certamente 1’ uccisione fu grande. Il Console vincitore, 
acquistata gran preda, si tornò alle medesime stanze. 
Dopo questo i Consoli congiunsero gli eserciti insieme. 
Ed i ’ Volsci c gli 'Eiqui parimente unirono le loro forze 
afflitte. Quel fu in questo anno il terzo fatto di arme; 
e la medesima fortuna partorì la vittoria : perchè rotti 
i nemici, furono anche presi gli alloggiamenti. Così la 
Republdica Romana si tornò nell’antico stalo : e le cose 
prospere della guerra desiarono incontanente i movi- 
menti delle discordie civili. 
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CAPITOLO II 

Il Tribuno C. Terenlillo Arsa propone una le^^e 
per diminuire la podestà dei Consoli — Quinzio 
Cesane è mandato in esilio — Appio Ertlonio co- 
gli esuli e coi servi occupa il Campidoglio — Il 
Console P. Valerio col soccorso dei Tusculani ne 
lo scaccia. , 


Fu quell’anno Tribuno della plel>e Caio Tercn- 
tino Arsa. Cosini stimando che per l’ assenza de’ Conr 
soli fosse data più comodila alle azioni Tribunizie, 
arendo alquanti giorni biasimato appresso la plebe la 
superbia de’ Padri , dannava specialmente la signoria 
del magistrato de’ Consoli , come troppo grave e non 
toller^ile ad una città libera, dicendo: Che tale Im- 
]>erio nel nome solo non era cotanto odioso, ma negli 
effetti quasi più crudele dell’Imperio reale: perchè la 
città aveva ricevuto due Signori in luogo di uno, con 
podestà immoderata ed infinita; i quali essendo senza 
freno c sciolti di ogni timore di legge , volgevano cen- 
tra la plebe ogni stipplicio; ed acciocché questa li- 
cenza sfrenata non avesse ad e^erc loro eterna, diceva 
di voler fare una legge, per lo cui vigore si creassero 
cinque uomini, preposti a lare leggi sopra alla signo- 
ria ed autorità de' Consoli: ed in cotal modo il Con- 
sole userebbe quella tanta autorità contro al popolo, 
che il popolo stesso contra sè medesimo gli avesse con- 
ceduto, e non avrebbero più quella loro licenziosa vo- 
lontà in luogo di ragione. La qual legge es.sendosi 
pubblicata, temendo i Padri di ricevere questo giogo in 
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a5senza de' Consoli, fu ragunato il Senato da Quinto 
Fabio, Prefetto della città. Il quale si portò così fiera- 
mente contra la legge e contra chi la proponeva, che 
se amendue i Consoli contraddicendo fossero stati d’ ìin- 
lorno al Tribuno, non vi si sarebbe usato più minac- 
ce o spaventi , dicendogli : che con inganno e con 
fraude, presa l’opportunità del tenq>o, aveva assaltato 
la Repubblica : e che se gl’ Iddii adirati avessero dato 
l’anno passato un Tribuno simigliante a lui, tra la pe- 
ste e la guerra, non si sarebbe potuto resistere, es- 
sendo morti ambedue i Consoli, e giacendo tutta la 
città inferma in una confusione di tutte le cose. E che 
egli avrebl>c fatto leggi di levare il governo de’ Consoli 
dalla città, e sarebbe stato egli Capitano de’ Volsci e 
degli Equi, per venire a combatter Roma. E che cosa 
è finalmente che a costui non sia lecito di fare? Se i 
Consoli avranno fatto qualche cosa superbamente e 
crudelmente contro ad alcuno , si pUò accusargli e 
convenirgli davanti a quei giudici de’ quali per avven- 
tura essi avranno offeso qualcuno: sicché non rende 
odiosa la signoria de’ Consoli , ma sibbene la podestà 
Tribunizia intollerabile, la quale essendo già placata 
e riconfiliata a’ Padri, era da lui rimessa ne’ medesim i 
travagli : non lo pregava già , eh’ ei non camminasse 
più per la via cominciata. Ma sibbene voi altri Tri- 
buni preghiamo (-disse Fabio) che voi pensiate innanzi 
a ogni cosa, che cotesta podestà vi è stata data in 
aiuto di ciascuno , non in danno c mina universale di 
ognuno : e che voi siete creati Tribuni della plebe , 
non già nemici de’ Padri. A noi è cosa misera, a voi 
odiosa e di gran Carico, che la Repubblica, abbando- 
nata , sia in sì fiitlo modo assaltata. Voi non sceme- 
rete le vostre ragioni , ma sibbene la malevolenza e il 
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carico, se voi ojiererete col vostro compagno, ch’egli 
difterisca tutta la cosa insino alla tornata de’ Consoli. 

È certo che nè gli Equi , nè i Volsci ( essendo morti 
i Consoli ) perseverarono di stfignerci l’ anno passato 
con troppo crudele c superba guerra. 

Trattarono i Tribuni la cosa con Tercntillo, e fu pro- 
lungata quest’ azióne , quanto all’apparenza , ma in fatto 
tolta via. I Consoli luron subito richiamati. Lucrezio (or- 
nò con gran preda e molto maggior gloria. Ed accrebl>e 
la gloria , che tornato distese tutta la preda in Campo 
Marzio, acciocché ciascuno in fra tre giorni ricono- 
scendo quello eh’ era suo, ne io portasse: le altre cose, 
che non ebbero padroni , furon vendute. .Meritava il 
Console per consentimento comune di tutti il trionfo: 
ma la cosa fu indugiata, trattando il Tribuno della 
legge. Questo fu aspro al Console. La cosa si disputò 
più giorni, ora nel Senato trattandosi, ora nel popolo. 
Diede finalmente luogo il Tribuno alla maestà del Con- 
sole, e fermò l’azione. Allora fu rcnduto il suo do- 
vuto onore a lui ed all’ esercito. Egli trìoniò per tanto 
de’ Volsci e degli Eiqui , e fu seguito dalle sue legioni. 

' All’ altro Console fa conceduto , che senza soldati -en- 
trasse nella città con la pompa della ovazione. L’auno ag 3 
seguente la Legge Terentilla , essendo proposta unita- 
mente da tutto il Collegio de’ Tribuni, cominciò a tra- 
vagbare i nuovi Consoli , i quali erano Publio Vo- 
lumnio, c Servio Sulpizio. In detto anno fu veduto 
ardere il Cielo , e furon fatti grandi tremuoti : e cre- 
dettesi che una vacca avesse parlato; la qual cosa es- 
sendo stata nunziata l’anno davanti, era stata riputala 
l>ugia. E cosi tra gli altri prodigi , dicono che piovè 
carne ^ la quale fu ra[)ita e portata via da grandissima 
moltitudine di uccelli : e dicono che quella tanta che 
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rimase in terra, stelle alcuni giorni senza mutare odore. 
Furon veduti libri da' due uomini deputati sopra le 
cose sagre ( i ) , e fu predetto , die la città porterebbe 
pericolo da getiti forestiere , e che non si (èccsse (pal- 
elle empito conira i più alti luoghi della città e qual- 
che uccisione. E tra l’ altre cose fu ricordato che il 
popolo si guardasse dalle discordie c sedizioni. I Tri- 
buni, calunniando, dicevano clte questo era slato fatto 
dire per imjicdir la legge, ed era già vicina una grande 
contesa. Ma ecco ( acciocché ogni anno girassero quasi 
le medesime cose) che gli Emici dierono nuova, co- 
me i Volaci e gli Equi, benché le forze loro fossero 
tantp, sbattute , mettevano gente insieme, e che tutta 
la importanza era nella città di Anzio , conciò fosse 
cosa eh' eglino scacciassero quindi gli abitatori , man- 
dativi da' Romani , ed attendessero tra loro a fare 
Diete e Gincilii , c che qtiivi in fatto era il Capo e il 
fondamento della guerra. Come queste cose furono 
riferite in Senato , fu comandato che si facesse la 
scelta de' soldati, che i Consoli si dividessero l’ ammi- 
nistraziopc della guerra: e che i Volsci fossero l'im- 
presa dell’uno, e gli Equi dell'altro. I Tribuni per 
l’opposito dicevano in piazza: Che questa novella della 
guerra era una favola ed una invenzione degli Elrnici , 
i quali come subornati e persuasi , stavano apf>arec- 
chiati a posta de' Patrizii : e che la libertà del popolo 
Romano non era oppressata con la virtù, ma ingan- 
nala e schernita con 1' arte ed astuzia di qnclli, non 


(i) Libri, dice T. Livio, per duumviros sacrorum aditi; 
e sotto il nome Duumviri sacrorum iatendevasi un magistrato 
instituito già da Tarquinio Prisco , o secondo altri da Tar- 
quiuio Superbo. 
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essendo cosa punto al vero simigliante, che i Voitci 
e gli Equi, dopo sì grande rotta e danno ricevuto, 
potessero piu per sè stessi muovere le armi. Che i 
Padri andavano cercando di nuovi nemici ^ e perciò 
infamare (i) una colonia innocente lor vicina, e che la 
guerra si protestava agli Anelati , ma in fatto si faceva 
con la plebe Romana, la quale carica dì armi essi 
erano per mandare subito fuori della città, e con lo 
esilio de’ cittadini, vendicarsi de' Tribuni. Ed a questo 
modo, accioccliè voi non crediate, che poco importi, 
resterà vinta la legge , dicevano eglino , se mentre 
che la cosa è ancora intiera, e mentre voi siete in 
casa., e con la toga indosso, non vi guardale di es- 
sere cacciati di possessione della pittà , e di ricevere 
il giogo sul collo. Perciocché se l’animo non vi manca, 
non vi mancherà anco l' aiuto. Conciosiaché i Tribuni 
sicno tutti di accordo , e di fuori non ci sia timore o 
pericolo alcuno. 

Cotali cose dicevano i Tribuni. Dall’ altra parte i 
Consoli in loro presenza posti i tribunali , attendevano 
a lare la scelta. A questo fatto concorsero i Tribuni, 
tirandosi dietro tutta la moltitudine. Furon da’ Consoli 
citati alcuni pochi , come per fare pmova delle cose, 
C subito si venne alla forza; perchè qualunque il lit- 
tore avesse preso per commissione del Console, il Tri- 
buno comandava ch’ei fosse lasciato. Ed il modo del 
procedere di ognun di loro non era moderato , se- 
condo la misura dell’ autorità di ciascuno , ma cerca- 
vano di ottenere la loro intenzione con le Ibrze e coi» 
le mani. Tanto che in quella maniera che i Tribuni 
si fossero portati nello impedire la scelta , in quella 

(i) Nel Nardi si legge per errore infiammare. 
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iiiedeiiiiiia si portavano i Padri nello impedire la legge, 
che si proponeva ogni dì che si {x>teva chiamare il 
[)o])olo a sqiiittinare. 11 principio della questione na- 
sceva in quell’atto che quando i Tribuni conianda- 
vimo che il popolo si partisse, i Padri non si disco- 
stavano , e non si lasciavano sospignere indietro. Nè 
a questo intervenivano quasi mai quei di maggiore età , 
non si avendo a maneggiare la cosa col consiglio. Ma 
avevan lasciato il tutto in podestà dell’audacia de’ più 
giovani. Ed i Consoli ancora molto si guardavano , 
astenendo da’ romori , per non mettere in quella con- 
fusione la loro maestà a rischio di ricevere qualche 
vergogna e scorno. Era Cesane Quinzio giovane feroce 
ed altiero, tanto per nobiltà di stirpe, quanto per gran- 
dezza e forza di corpo. A queste parti e doni ricevuti 
da Dio, aveva egli ancora aggiunto molti ornamenti 
per mezzo della guerra , e con tal copia di parlare , che 
ninno era tenuto nè più pronto di mano, nè di lin- 
gua, in tutta la città, di lui. Eissendosi per tanto fer- 
mo costui in mezzo della moltitudine de’ Patrizii supe- 
riore agli altri, come s’egli rappresentasse nella voce 
e nella forza sua la maggioranza di tutte le Dittature e 
Consolati, solo sosteneva l’empito de’Tribuni eia tem- 
pesta popolare. Spesse volte ! Tribuni e la plebe era- 
no stati cacciati di piazza dalla gioventù de’ nobili , es- 
sendone costui Capo : e chi della plebe era stato ri.scon- 
tro da lui , sempre se n’ era ito spogliato e trattato 
assai villanamente : in modo che si conosceva chiara- 
mente , che essendo lecito governarsi per questa via , 
la legge era spacciata. Ma essendo quasi sbigottiti gli 
altri Tribuni, Aulo Virginio, un di quel magistrato, 
pose l’accusa a Cesnne, assegnandogli il giorno alla 
difesa. Con questa cosa fu più tosto infiammata la sua 
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fiera natura, che 'spaventala: sicché tanto più viva- 
mente e gagliardamente si opponeva alla legge, trava- 
gliando e molestando la plclie, e perseguitando i Tri- 
buni, come con giusta guerra. L’ accusatore permet- 
teva, che il reo minasse e porgesse tuttavia materia 
alla fiamma della sua malevolenza , moltiplicando i suoi 
errori : ed in qvvesto mezzo attendeva pure a proporre 
la legge, non tanto per speranza che avesse di otte- 
nerla, quanto per aizzare ed accendere la tcmeriu'i di 
Ccsone. Quivi certamente molte cose dette e fatte dal- 
r altra gioventù, tutte erano atti-ibiiite alla sospetta na- 
tura di Cesone solo : nondimeno tuttavia si faceva re- 
sistenza alla legge. Ed Aulo Virginio spesse volte di- 
ceva alla plebe: Or non vi accorgete voi, o Quiriti, 
che voi non [volete avere Cesone per cittadino, ed 
insieme la legge che voi desiderate? Ma che parlo io 
ora della legge ? Costui si oppone alla libertà non alla 
legge 5 e certo avanza di superbia tutti i Tarquinii. 
Aspettate pure che sia fatto Console o Dittatore costui 
che voi vedete voler signoreggiare ora eh’ egli è pri- 
vato con la sua audacia e forza. ÌVIolli gli acconsenti- 
vano, dicendo di essere stati battuti da lui, e spro- 
navano spontaneamente il Tribuno a seguitare la im- 
presa. Già era venuto il dì del giudicio, e vedevasi 
che gli uomini tutti comunemente pensavano che nella 
dannazione di Cesone consistesse il fondamento della 
libertà. Allora con molla sua indegnità e vergogna co- 
minciò egli a supplicare, umiliandosi a ciascuno. I pa- 
renti e congiunti lo seguitavano con tulli i Capi della 
città. Tito Quinzio Capitolino, il quale tre volle era 
stalo Console, riferendo molte dignità ed ornamenti suoi 
e della sua famiglia, affermava : che non era mai stala 
tanta gran sembianza di compita virtù nella casa Quin- 

i6 , 
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7.ia, nè ancora in tulla la città di Roma: e eh' egli 
era «tato la {irima volta suo soldato, e che .sjiesso alla 
sua [(resonrj lo avcit veduto combattere valorosanienta 
col nemico. Spurio Furio allegava che costui mandato 
da Quinzio Capitolino gli era venuto in aiuto ne' suol 
gravi bisogni, e che nessun altro era, per la cui opera 
egli gludica.ssc che la Repubblica fosse stata in quel 
tempo rinfrancala. Lucio Lucrezio Gmsole dell’ anno 
, pas.sato, conBdandosi nella sua fresca gloria , accomu- 
nava le sue lodi con Ce-.one, ricordando le sue bat- 
taglie, e riferendo i suol fatti egregi! ora nelle spedi- 
zioni ora nelle zufl'c, pregando: che volessero j>iù to- 
sto per loro cittadino che di altri , un giovane egregio 
ornato di tuli’ i beni della natura c della fortuna, da 
essere di grandissimo momento in qualunque città egli 
anda.ssc: c che quella cosa che in lui dispiaceva, cioè 
la caldczz;» e l’ardire, l’età ogni giorno la diminuiva 
e consumava : c ’l consiglio e la prudenza che in luì 
si desiderava, più l’un giorno che l’ali ro cre.scerebbe , 
invecchiando i vizi!, e facendosi ogni ora più matura 
e perfetta la virtù. La.sciassero dunque tanto uomo 
farsi vecchio nella .sua città. In mezzo di costoro il 
Padre Lucio Quinzio ( il quale era cognominato Cin- 
cinnato ). non replicando le lodi , |>er non gli accrescere 
l’invidia, ma domandando perdono all’ errore ed alla 
giovanezza, pregava, che lo donassero a lui, che in 
dello o in fallo non area mal offeso alcuno.' 3Ia alcuni 
rifiutavano i prieghl, o per vergogna, o per paura. 
Alici rammaricandosi, che sè o i suoi erano stati bai- 
tuli, con la stranezza della risposta, mostravano quale 
avesse ad esser il loro giudicio. Aggravava il reo, oltre 
all’odio comune, un altro peccalo; che M. Volscio 
Filtore . il qual parecchi anni innanzi era stalo Tri- 
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buno, tcstificara, come non molto poiché era cessata 
la pestilenza nella città, egli si rincontrò in una (rotta 
(li giovani scorretti nella SubuiTa : e quivi essendo nata 
una questione, ed azzuffandosi il suo fratello maggiore, 
uon ancora l>en guiirito della passata infermità , era 
stato percosso da Cesoue di un pugno: c caduto in 
terra mezzo morto c stato portatone a casa a braccia, 
stimava che perciò poco poi fosse morto: e poi non 
aveva potuto ottenere , che una cosa tanto atroce fosse 
ri(X)nosciuta , (rer la qualità de' Consoli degli anni pas- 
sati. Gridando e dicendo Volsciosì fatte cose, gli uo- 
mini furono in tal modo commossi , che per poco mancò 
(die Cesone non fosse Ammazzalo dalla furia del po- 
polo. Virginio comandò ch'éi fosse preso e legato. I 
Patrizi! con la forza fecero resistenza alla forza. Tito 
Quinzio gridava: Che quel reo a cui era stala posta 
l' accusa , e di cui si avesse tra breve tempo a fare 
giudicio, non si doveva offendere prima che ne fosse 
data la sentenza. U Tribimo diceva, che non voleva 
farlo punire innanzi alla sentenza, ma lo voleva tenere 
in carcere sino al giorno del giudicio : acciocché il po- 
polo Romano avesse facoltà di poter castigare (H)lui che 
avea commesso l’omicidio. Essendosi appellato a’ Tri- 
buni, essi con un mediocre decreto iuteqiosero il favore 
loro (i). Yietaron per tanto ch’ei fosse incarcerato, ma 


(i) Le parole del testo medioeri decreto ju$ auxilii sui 
expediunt , ci fanno intendere*la furberia dei Tribuni che 
fecero un culai decreto , con cui mostrando di non negare la 
loro interposizione a favore dell’ accusato , lo obbligarono |>erò 
a dover comparire in giudizio. L’ espressione del Traduttore 
mediacre decreto vuol dunque significare un decreto che te- 
neva una via di mezzo fra le proleusioui del Trilniuo e la 
domanda di T. Quinzio. 
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vollero che il reo fosse rappresentato, e non essendo come 
reo presentato al giudicio, pronunziarono eh’ ei si promet- 
tesse danari al popolo. Era dubbio quanta somma fosse 
giusto promettere , e se ne disputava : questo fu nmesso 
al giudicio del Senato. Il reo fu sostenuto in pubblico sino 
a tanto che i Padri consigliassero. La sentenza loro fu , 
eh’ ei desse mallevadori , obbligando ciascun mallevadore 
per tremila assi. Quanti dovessero essere i mallevadori, 
fu rimesso ne’ Tribuni, i quali dichiararono che fos- 
sero dicci, e con tal numero di mallevadori 1’ accusa- 
tore obbligò il reo a comparire in giudicio (i). Costui 
fu il primo che desse mallevadori pubblici. Così es- 
sendo licenziato di piazza , la notte seguente , per co- 
mandamento de’ Consoli, egli se ne andò in esilio in 
Toscana. Venuto il dì del giudicacela causa, allegan- 
dosi per scusa di Cesonc, ch’egli avea mutato sede 
ed era assente, per essere ito in esilio, avendo non- 
dimeno Virginio ragunato il consiglio, i medesimi suoi 
compagni, a cui fu appellato, licenziarono il popolo, 
e riscossero la pecunia promessa crudelmente dal pa- 
dre, in modo che venduti tutt’i suoi beni, esso abitò 
qualche tempo di là del Tevere, vivendosi quasi come 
confinato in una sua vile capannetta. 

Questo sì fatto giudicio, e la legge proposta, diedero 
assai che fare alla città. Di fuori furon le cose quiete. 
Quando i Tribuni (come vincitori) vedendo i Patrizi! 
sbigottiti per 1’ esilio di Cesone, si credevano quasi avere 
ottenuto la legge; ed i più vecchi de’ Padri ( quanto a 

(i) Questa versione da me sostituita a quella del Nardi 
corris|)ondc al testo ; tot vadibus accusator vadilas est reum. 

edizioni del Nardi che leggono; e colanti mallevadori 
obbligò r accusatore il reo ; non danno alcun senso, l’ro- 
balidiiiciitc c da leggersi con tanti iti vece di colanti. 
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loro ) in certo modo pareva che avessero abbandonato 
la possessione della Repubblica, i giovani, massimamente 
i compagni dì Cesone, si accesero dì maggiore sdegno 
contra la plebe e non scemarono di animo. Ma in que- 
sto fecero profitto eh’ eglino impararono a temperare 
la furia loro. E la prima volta, quando dopo 1’ esilio 
di Cesone la legge si cominciò a proporre, essendo 
essi in un punto, cd apparecchiali con moltitudine di 
amici e clienti , in modo assaltarono i Tribuni ( subito 
che ne dierono loro cagione con volerli far partire 
dal luogo de’ Comizii ), che nessuno di essi ne riportò 
p casa, quanto alla sua particolarità, più lode o più 
biasimo, che l’altro: sicché la plebe si lamentava dolen- 
dosi che per un Cesone ne fossero le>ali su cento. Nei 
giorni di mezzo, quando i Tribuni non trattavan della leg- 
ge, nessuno era più mansueto c più piacevole che ciascuno 
di loro: salutavano benignamente, parlavano umana- 
mente con gli uomini plebei, invitavangli a casa, trova- 
vansi con essi in piazza, c lasciavano lare a’ Tribuni 
tutt’ i loro concilii senz’ alcuna noia o impaccio. Nè 
mai o pubblicamente o privatamente erano villani e 
superchievoli , se non eome si cominciava a trattare 
della legge. In ogni altra cosa la gioventù era tutta 
popolare. Nè solamente fecero i Tribuni ogni altra co- 
sa pacificamente, ma furono anehe rifatti i medesimi 
Tribuni, per l’anno seguente, senza che pure si ta- 
cesse una parola, che paresse sconcia, non che si o- 
perassc forza alcuna. Cosi a poco a jwco dolcemente 
portandosi , avean dimesticata la plebe. Con queste arti 
tutto r anno fu schernita , e prolungata la legge. Tro- 
varono la città più quieta i Consoli seguenti Caio Clau- 
dio figliuolo di Appio , c Publio Valerio Pubblicola. 
L’ anno nuovo non portò seco altro di nuovo. Il mede- 
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simo pensiero di proporre o di accettare la legge le- 
neva occupata la città. Quanto maggiormente i giora- 
ni Patrizii si facevano famigliari alla plebe, tanto più i 
Tribuni costantemente si opponevano, e facevano ogni 
forza con le calunnie e carichi di farli sospetti a quel- 
la, dicendo: eh’ essi avevano fatto una congiura ; cite 
Cesone era in Roma, e che tra loro si era trattato e 
tenuto pratica di ammazzare i Tribuni e tagliare a 
(>ezzi la plebe. E cotale commissione era stata data 
da’ Padri a’ giovani per tor via dalla Repubblica la 
podestà Tribunizia, e che la città tornasse a quella 
medesima forma di vivere eh’ ella era innanzi che la 
plebe occupasse il monte Sagro. Ed anche da’ Volsci 
e dagli Equi si dubitata di guerra , come cosa già con- 
sueta ed ordinaria. I^Ia nacque un altro nuovo male 
più vicino e meno aspetiato. Perciocché certi sbanditi 
e servi , intorno di <|uattromila cinquec-ento uomini , 
capitanati da Appio Erdoiiio Sabino, di notte tempo 
occuparono il Campidoglio e la Rocca, ed inrontanenic 
in essa Rocca uccisero quelli che non avesano voluto 
congiurare e pigliare le armi insieme con loro. Gli al- 
tri pre.si (la subito sjiavento fuggendo in quel tumulto, 
scesero alla piazza. Udivaiisi voci scambievolmente, al- 
cune che gridavano , aW arme , cd altre che dicevano, 
cAc I nemici erano dentro alla città. 1 Consoli du- 
bitavano di armare la plebe, e temevano il la.sciarla 
disarmata ; non sapendo che disordine fosse seguito sì 
subito , o se il male venisse di fuora o di dentro per 
odio della plebe , o per frnude c tradimento dc’scrvi 
Ingcgnavaiisi di chetare i romori, ma alle volte vo- 
lendo chetarli molto più gli accendevano : perclu' la 
moltitudine spaventata non si poteva governare co’ co- 
mandamenti. Diedero nondimeno le armi ; non però 
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ad ognuno unitcnul/iiciitc , Uutando che l'aiuto fosse 
sufficiente ad ogni difesa , non sa[>endo ancora chi fòsse 
il nemico^ Così consuinarunu il resto della notte con 
timore. E stando sospesi ed incerti che genti fossero 
quelle, e che nuinen> di nemici, si travagliarono tutta 
la notte in disporre le guardie; allo poste per tutt’ i 
luoghi op]K>rtuni della cituì. Il giorno do|>o nianifeslò 
la guerra , c dii ne fosse il Capitano. Appio Erdonio 
diiamava ed invitava i servi alla libertà, dicendo: 
Che avea preso la ilifcsa e la causa di qualunque mi- 
sero, per rimettere nella patria gli sbanditi ingiustamen- 
te, e tor via il grave giogo della servitù; e che egli 
desiderava che ciò si llicesse più tosto di volontà del 
popolo Romano: ma (piando gli mancasse quella spe- 
nmza , che tent(*rebbe gli Etpii e i Volsci , e farebbe 
ogn’ altra esperieu7.a. La cosa cominciava già ad essere 
più manifesta a' Padri ed .a' Consoli^ nondimeno teme- 
vano che ciò non fosse disegno de’ Veientani e de’ Sa- 
bini , oltre (pici di che enmo minacciati , e che es- 
sendo tanta quantità di nemici dentro alla città , su- 
bito non comparissero ( secondo P ordine dato) le genti 
de’ .Sabini e de’Toscafii. Ed oltre questo, che i Vol- 
sci e gli Equi loro peipetiii nemici, venissero non più 
a saccheggiare il paese come prima , ma .dia volta 
della città già in parte occupala e presa. Molte e di- 
verse erano le paure ed i sospetti: e Ira gli altri spa- 
venti , era il terrore che si avea de’ servi , e che ognu- 
no non si Irorasse il nemico in casa ; a cui crixlere 
non era cosa sicura : ed anche il non si fidare era pe- 
ricoloso, acciocché vedendosi eglino mancare di fede, 
non diventassero più nemici : ed ap[>ena pareva che 
si potesse resistere con ima somma concordia ed unio- 
ne. E moltiplicando tanto gli altri inali , niuiio ormai 
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temeva più della plebe o de’ Tribuni, come di male 
manco nocevole, e che nascesse quando gli altri lutti 
posavano : ed allora pareva addormentato , per lo spa- 
vento de’ mali di fuori. Ma quello quasi solo più che 
gli altri aggravava la cosa tanto già indebolita : che il 
furor de’ Tribuni fu si grande , che contendevano, che 
({uclla non era guerra , o nemici coloro che avevano 
occupato il Campidoglio, ma un’ ombra di guerra , per 
levare gli animi della plebe dalla cura della legge, e 
che quegli occupatori erano amici c clienti de’Patriziij 
i quali , se per avventura sentissero che la legge si 
fosse già ottenuta , ed avere in vano fatto tumulto, se 
ne parlircbhcro con più silenzio eh’ essi non vi erano 
venuti. Poscia cominciarono a ragunare il consiglio , ' 
per mettere a parlilo la legge , rivocando il popolo 
dalle armi. In questo mezzo i Consoli si consigliavano 
col Senato, spaventandoli 1’ altro oiTore (r) che si mo- 
strava soprastarc da’ Tribuni, maggior che quello che 
aveva fallo il nemico la notte. Posciachè fu riferito che 
le armi si po.savano, e che gli uomini si partivano • 
dalle guardie, Publio Valerio, ritenendo il collega il 
Senato , si giltò fuori della Curia , e correndo ne an- 
dò a’ Tribuni nel tempio, gridando: Che cosa è que- 
sta , o Tribuni ? volete voi sotto la condotta ed au- 
spicio di Appio Erdonio minare la Repubblica? e che 
colui che non ha commo.sso i vostri servi sia così fe- 
lice , eh’ ci possa corrompere voi ? Quando i nemici 
sono sopra il capo nostro , vi piace allora che si la- 
scino le armi e si attenda a proporre nuove leggi ? 
Di jK)i volgendo le parole al popolo, diceva : Se nin- 
na cura più vi tiene, o Quliiti , della città o di voi 

(i) Il Nardi legge errore- 
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medesimi , alil>iale al manco in riverenza gl’ Iddìi vo- 
stri presi da’ nemici. Giove Ottimo Massimo, con Giu- 
none la regina, Minerva, c gli altri Dii e Dee, sono 
assediati , e l’esercito de’ servi possiede i nostri pubblici 
palazzi c gl’ Iddìi Penati. Parvi questa la forma di una città 
savia e prudente ? tanta quantità di nemici è non solo 
nella città, ma nella Rocca soprastante alla piazza ed 
alla Curia, ed in così fatto tempo si raguna il po- 
polo a’ Comizii in piazza ? e il Senato è nella Curia , 
come quando tempo ed ozio avanza? Il Senatore dice 
il suo parere , ed i Quiriti attendono agli Squittinì ? 
Or non era egli convenevol cosa , che tutta la gente 
che fare si potesse de’ Padri e della plebe , e i Con- 
soli, e i Tribuni, gl’ Iddìi, e gli uomini tutti insieme 
armati , porgessero soccorso e corressero in Campido- 
glio a liberare e pacificare quella sagratissima casa di 
Giove Ottimo Massimo ? O padre Romolo , concedi , 
ti priego , alla stirpe tua quell’ animo e quella mente, 
con la quale tu già ricovrasti da’ medesimi Sabini la 
Rocca, da quelli con la corruttela dell’ oro acquistata ; 
comanda eh’ essi entrino per questa medesima via , per 
la quale entrasti tu Capitano , insieme col tuo valoro- 
so esercito. Ecco che io Console , quanto io posso , 
come uomo mortale , seguiterò te Dio immortale e le 
tue pedate. L’ultima parte del suo parlare fu ; ch’e- 
gli pigliava le armi, e cliiamava tutt’i Quiriti allear- 
mi. Se alcuno impedisse ; che già egli si era dimen- 
ticato dell’Imperio, c dignità Consolare, e della po- 
destà de’ Tribuni , c delle sagre leggi 5 e dovunque si 
fosse colui , o in Campidoglio , o in piazza , che lo 
avrebbe e tratterebbe da nemico. Comandassero i Tri- 
buni ( poiclic vietavano il pigliar le armi rontra Ap- 
pio Erdonio) ch’elle si pigliassero contra Publio Va- 
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Icrio Consnlc, e che aniirehhe conira i Tribuni far 
quello, che il Cup) della sua fainigliu aveva ardito di 
fare cunlra i Re. Vedovasi che all’ idlinio si aveva a 
venire alla forza , e che la dissensione de’ Romani 
aveva ad essere uno spclUicolo a’nemicu Nondimeno la 
legge non si potè proporre, nè il Console andare in 
Campidoglio. La notte finì le cominciate eoiilcsc. I Tri- 
buni avendo paura delle arine c (orza de’ Oinsoli , 
dicrono luogo alla notte, essendosi levati di quivi gli 
autori della sedizione. I Padri andavano intorno alla 
plelie, e meseolamlosi ne’ circoli, usavano parole ac- 
comodale a"* tempi , ammonendo e ricordando eh’ essi 
considerassero mollo bene in quanto pericolo mette- 
vano la Repubblica; e dicendo, che questa non era 
una guerra , o gara fra’ Padri e la plebe. Ma che i 
Padri c la plelx; insieme , la Rocca della città, i tem- 
pli degli Dii , e le case pubbliche e private si tradi- 
vano e davano in mano de’ nemici. Mentre che que- 
ste cose si facevano in piazza per quietare la discor- 
dia, i Consoli in questo mezzo, acciocché i Sabini o 
i Veienlani nemici non si movessero , se ne andarono 
dintorno alle mura ed alle porle. Questa medesima 
notte giunse la novella a Ttiscolo della Rocca presa , 
del Campidoglio occupato e della perturbazione del- 
l’altro Stato della città. Lucio Mamilio, era allora 
Dittatore in T uscolo ; costui ragiinato il Senato, e messi 
dentro i messaggi, confortò molto il Senato: che non 
volessero aspettare irisino a tanto che da Roma venis- 
sero gli Amhasciadori a domandare aiuto : perciocché 
il pericolo stesso , gli Dii Sociali, e la ferie della con- 
federazione richiedevano questo ; e che gl’ Iddìi non 
darebbero mai più loro una tale e sì grande occasio- 
ne di obbligarsi con un sì fallo benefìcio .sì polente 
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e sì vicina città. Ddihcrossi per tanto di mandare gli 
aiuti. Fecesi la descrizione de' giovani, e dieronsi le 
ermi. Venendo a Roma sul fare del d>^ discosto, mo- 
strarono apparenza di nemici : giudicossi che fossero 
gli E^ui o i Volsci. Ma posciacliè fu cessata la vana 
paura ,';rlccvutl nella città , scesero in ordinanza e ven- 
nero iit piazza. Quivi Publio Valerio , lasciato alla 
guardia delle porte il compagno , ordinava le schiere. 
L’ autorità di tanto uomo aveva commosso molti , af- 
fermando egli : Che ricuperato il Campidoglio e paci- 
ficata la città , s' ci si lasciassero insegnare che in- 
ganno si nasbo^desse sotto la legge che proponevano 
i Tribuni, che si ricorderebbe de’ suoi maggiori, e 
medesimamente del cognome, il quale egli aveva; del 
favorire ed amare il popolo , per sua cura propria c 
come ereditaria lasciata da’ suoi antenati : e non im- 
pedirebbe punto ■'il concilio del popolo. Seguitando per 
tanto i Romani costui per Capitano, reclamando in 
vano i Tribuni, dirizzarono la schiera verso la costa 
del Campidoglio: seguitò la legione de’ Tuscolani, fa- 
ceitdo insieme a gara i cittadini c i collegati, chi fos- 
se per avere il pregio della Rocca ricuperata. L’ uno 
e 1’ altro Capitano confortava i snoi. Cominciarono i 
nemici a temere , iic in altra cosa più confidarsi , che 
nel sito del luogo. I Romani c i compagni , vedutili 
- spaventati , li cominciarono a strignere , sospingendo 
avanti le bandiere. £ già erano entrati per forza nel 
cortile del tempio, quando Publio Valerio, combattendo 
tra’ primi fu ammazzato. Publio Volumnio Consolare che 
lo vide cadere, avendo imposto a’ suoi che coprissero il 
corpo, fattosi tosto innanzi, entrò nel luogo del Con- 
sole. Per lo ardore e per la furia del combattere non 
venne sì fatto caso a notizia de’ soldati : e prima ri-^ 
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masoro vincitori , che si accorgessero di combatter sen- 
za Capitano. Molti degli sbanditi con la loro morte 
contaminarono il tempio , e molti ne furonp presi vivi. 
Erdonio fu ammazzato 5 e così fu ricoverato il Cam- 
pidoglio. De’ prigioni , come qualunque si fosse libero 
o servo , ciascuno fu punito secondo la condizione 
(Iella sua fortuna. I Tuscolani furono molto ringraziati. 
Il Campidoglio fu netto e purgato , e di nuovo sa- 
grato. Dicesi che la plebe gittò quadranti ( 1 ) in casa 
dei Console, acciocché il suo mortorio fosse più ma- 
gnificamente celebrato. 

CAPITOLO III 


Il Console L. Q. Cincinnato raffrena la licenza dei 
Tribuni e, a malgrado di loro^ arruola P esercito con- 
tro gli Equi ed i V olsci — Ricusa il Consolato che 
il Senato vorrebbe continuargli— ~ Processo contro 
M. y^olscio — Pace cogli Equi — Si rinnova il 
Censo — Guerra cogli Equi e coi Sabini — L. Q. 
Cincinnato viene creato Dittatore. 


Acquistata la paco, Iccero i Tribuni grande istanza 
a’ Padri , che disobbligassero la fede di Publio Valerio, 
soddisfacendo alla promessa, e parimente sollecitavano 
Claudio, die liberasse l’anima del suo collega da co- 
tale colpa, e permettesse che si potesse trattare della 
legge. Il Console negava di volere sopjwirtare, che si 
trattasse alcuna cosa della legge, prima ch’egli .si facesse 
il nuovo scambio del collega. Queste contenzioni dura- 
rono insino al tempo de’ Comizi! della sostituzione del 


{■) Quadrante in questo luogo signirica una picciola moneta. 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO a53 

Console. Per tanto «lei mese di Dicembre, con sommo 
studio e favore de’ Padri fu fatto Console Lucio Quin- 
zio Cincinnalo , padre di Ccsone , per cominciare in- 
contanente il magistrato. La plebe se u’ era perturbata 
per avere un Console adirato, potente per favore dei 
Padri, per la sua virtù propria, c per tre figliuoli, dei 
quali nessuno era inferiore a Cesone per grandezza di 
animo , e nell’ usare prudenza e moderazione ( quando 
il tempo lo richiedesse ), lo avanzavano assai. Costui 
poiché cl prese il magistrato, in tutt’i suoi purinmenti 
c dicerie, non fu punto più vivo e sollecito nel raf- 
frenare la plebe, che nel riprendere il Senato, perla 
jilgrizia e dappocaggine del qual Ordine i 'l'ribuiii 
della plebe , non come nella Repubblica del popolo 
Romano , ma come in una scorretta e mal disciplinata 
casa, con la lingua o con le calunnie regnavano, di- 
cendo : Che insieme con Ccsone suo figliuolo , era stata 
cacciata della città la virtù e la costanza, e tutti gli 
ornamenti di pace e di guerra della gioventù Romana; 
c che nella città vivevano uomini loquaci, sediziosi, 
seminatori di discordie: uomini stati già Tribuni due 
e tre volte, con pessime arti e con una sfrenata li- 
cenza a guisa di Re. E soggiugneva appresso, dicendo: 
Quello Aulo Virginio, meritò manco supplicio che Ap- 
pio Erdonio , per non essere stato in Campidoglio? certo 
ahjuanto più, chi vorrà ben considerare la cosa. Se 
Erdonio non avesse altro fatto , facendo aperta profes- 
sione di nemico, (juasi vi protestò che voi pigliaste le 
armi; costui col negare che 'quella fosse guerra, ve le ' 
tolse di mano , e vi oflerse disarmati a’ vostri servi e 
sbanditi. E voi ( lo [varierò con pace di Calo Claudio, 

V. di Publio Valerio morto) dirizzaste prima le inse- 
gne verso il colle del Campidoglio, che voi cacciaste 
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questi nemici di piazza ? Oh per gl' Iddii e per gli uo> 
mini , qual vergogna (i)l che essendo i nemici alla Rocca 
e nel Campidoglio, ed abitando il Capitano degli sbau- 
diti e de' serri nella cella di Giove Ottimo massimo, 
prima sì pigliassero le armi in Tuscolo, che in Roma : 
c certo la cosa è stata dubbia, se Lucio Mamìlio Ca- 
pitano de'TuscoIani, o Publio Valerio e Caio Clau- 
dio Consoli, hanno lilicrato la Rocca di Roma. £ noi, 
che non abliìamo sopportato che i Latini toccassero pura 
le armi per difendere sè stessi avendo i nemici nel 
Contado loro, al presente, se i Latini per sè mede- 
simi pon pigliavano le armi per noi, eravamo presi 
e disfatti. Questo è, o Tribuni, il modo di dare aiuto 
alla plebe? metterla in mano del nemico disarmata, 
a farla tagliare a pezzi ? Certamente se alcun vilissimo 
uomo della vostra plebe ( la quale come parte smem- 
brala dall' altro corpo del popolo voi avete fatta una 
altra vostra patria ed una particolare Repubblica ), se 
alcun di questi, dico, vi riferisse che la sua casa fosse 
assediata da gente armata, voi giudichereste che si do- 
vesse dargli aiuto; e Giove Ottimo massimo assediato 
dalle armi degli sbandili e servi vostri or non era egli 
degno di alcun soccorso limano? E domandano poi 
costoro di essere tenuti sagrosanlì, a cui gl' Iddii stessi 
non son sagri nè santi. Basta che macchiati da tutte 
le umane e centra gl' Iddii commesse scelleratezze, voi 
andate dicendo, che volete questo anno dare perfe- 
zione alla legge. Certo che se voi la proporrete , la Re- 
pubblica avrà avuto mala sorte quel di che io fui latto 


(i) IL Nsrdi traduce: Io mi vergogno in servizio degli 
Iddii e degli uomini. Ma oltreché il cooretlo è strano , si 
dilunga anche dal lesto che dice : fudel Deorum hominumque. 
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Console , e molto peggiore che quando morì il Con- 
sole Publio Valerio. Concioslacosachè a\anti ad ugni 
altra cosa , il mio compagno cd io uhliiamo in animo 
di condurre le legioni contro a’ Volsci e gli Equi. Per- 
chè non so per quale destino, noi abbiamo gl’iddìi più 
fiivorevoli al tempo di guerra che di pace. Quanto i>e- 
ricolo avremmo noi portato da quei popoli, s’ eglino 
avessero saputo che il Campidoglio era stato in pote- 
stà degli sbanditi, è meglio averne sospetto per le cose 
passate, che lo averne a fare esperienia per lo a\ venire. 

La orazione dei Console avea commosso la plel>e; 
e i Padri molto confortandosi, credevano che la Re- 
pubblica fosse già riordinata. L’altro Console, come 
compagno più che Capo animoso, facilmente sopportò 
che il collega si avesse tolto prima egli sopra le spalle 
la impresa di sì grave azione: ma (pianto alPullicio 
del Consolato non mancata di pigliarsi la parte sua. 
I Tribuni dall’ altra parte medesimamente si facevano 
Iteflc del parlare del Console, domandando: in qual 
modo i Consoli fossero per condor fuori lo esercito, 
non essendo alcun di loro per sopportar eh’ essi fa- 
cessero la scelta de’ soldati. Noi non abbiamo alcun 
bisogno di far la scelta ( disse Quinzio ), avendo ognuno 
giurato nc'IIe mani del Console, quando Publio Vale- 
rio diede le armi alla ph'be per riacquistare il Campi- 
doglio: promettendo ognuno di ragunarsi insieme per 
comandamento del Console , e senza sua licenza di non 
si partire. Per tanto noi comandiamo a tutti voi che 
avete giurato, che domani vi rappresentiate armati sui 
lago Regillo. Cominciarono allora i Tribuni a cavil- 
lare , cd a voler prosciogliere il popolo dalla coscienza 
del giuramento: allegando che, Quinzio era uomo pri- 
vato, quando essi furono obbligati al sagramento. Ma 
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non era ancora vennto questo dispregio degriddii che 
oggi n’gna : iiè ciascuno coll’ interpretare si acconciava 
i giuramenti e le leggi a suo modo : ma più tosto ac- 
comodava i suoi costumi a quelle. Mancando per tanto 
i Tribuni di ogni speranza d’ impedire la cosa , co- 
minciarono a trattare di mandar fuora 1’ esercito (i), e 
tanto più che la fama era sparsa ch’era stato coman- 
dato agli Auguri che fossero presenti al lago Reg'dlo, 
e che il luogo s’ inaugurasse e consagrasse , perchè quivi 
si potesse trattare col popolo tutte le cose, secondo 
gli aiispicii : acciocché tutto quel che |n Roma per forza 
de’ Tribuni fosse statuito e deliberato, quivi si stor- 
nasse ed annullasse. E che quivi ognuno acconsenti- 
rebbe a quel che piacesse a’ Consoli , perciocché la fa- 
coltà dell’ ìippellare a’ Tribuni non si distendeva più 
oltra che un miglio dalla città. £ qu^mdo i Tribuni 
si trasferissero al medesimo luogo con un’altra mold- 
tudine di Quiriti (a), si troverebbero tutti sottoposti alla 
signoria de’ Consoli. Queste cose tutte spaventavano j 
ma quel terrore massimamente spaventava gli animi, 
che Quinzio spesse volte usava dire: Che non voleva 


(i) La traduzione del 'Nardi è coiifurmc alla più comune 
Irziuuc del lesto de proferendo exercUu agere; lezione adot- 
tala anche dal Drakcnborch. Ma il Lipsio ed altri interpreti 
consigliano di leggere alquanto diversamente , cioè de prò- 
ferenda (re) agere , oppure , de proferendo exita agere. 
II perchè poi dovrebbe tradursi ; cominciarono ad adope- 
rarsi per tirare in lungo la cosa. E questa interpretazione , 
più conforme al complesso del testo , è ora comunemente 
seguita. 

(’i) Le parole del testo souo cum alia turba Quiritiiim, e 
potrebbero spiegarsi ; del pari che il resto dei Quiriti. 
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fare gli Squittinì de’ nuovi Consoli , essendo la città co- 
tanto guasta , eh’ ella non si polca racconciare con gli 
usati riinedii. E che la Rc[>ubblica avea bisogno del 
Dittatore: acciocché chi si moveva a travagliare lo Stalo 
della città, conoscesse che la Dittatura non aveva ap- 
pello. U Senato era ragunato in Campidoglio, dove 
andarono i Tribuni con la plel>e assai perturbata. La 
moltitudine con grida grandi domandava ora la fede 
de’ Consoli, ora de’ Padri. Ma non fecero prima mu- 
tare il Console di proposito , insino a tanto che i Tri- 
buni promisero , che sarebbero in podestà de’ Padri. 
Allora proponendo il Console le domande de’ Tribuni 
e della plebe, si fecero deliberazioni per lo Senato : 
che i Tribuni non proponessero la legge quell’ anno , 
e che i Consoli non mandassero eserciti 6 iora. Ed a[>- 
presso che il Senato giudicava che fosse coiilra la Re- 
pubblica, che per l’avvenire i magistrati cunliiiuassero, 
e che i medesimi Tribuni si rifacessero. I Consoli furono 
in podestà de’ Padri , ed i Tribuni, redamundo multo 
i Patrizii , fun>no rifatti quei medesimi : ed i Patriziì , 
ancora (per non cedere in cosa alcuna alla plebe ) si- 
miglianleniente rifacevano Console Lucio Quuizio. lu 
tutto l’anno non fu la più viva azione del Console. 
Non mi deggio io, disse egli , farmi maraviglia, o Pa- 
dri Conscrìlti , se ht vostra autorità è vana appresso 
la plebe? voi siete quelli cl>e ve la togliete, e perchè 
la plebe ha rotto il decreto del Senato nel continuare 
i magistrati, ancor voi volete ch’ei sia rotto, per non 
mostrare di essere inferiori alla temerità della plebe. 
Quasi come l’usar più leggierezza e licenza, sia uno 
aver possa nella città. Certo, dico, egli è cosa più 
leggiera e più vana, rompere i decreti e le proprie 
deliberazioni che quelle di altri* Voi imitale, o Padri 

'7 
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Conscrilli, la turba ignorante, e voi che dovete es- 
sere esempio agli altri, volete |)eccar più tosto con l’e- 
sempio di altri, che gli altri con lo esempio vostro 
abbiano a fare bene. Ed io per non imitare i Tribu- 
ni, non consentirò mai di esser dichiarato Console 
contro il decreto del Senato. Ben conforto te Caio 
Claudio, che tu non lasci ai popolo Romano usare 
questa licenza : e quanto a me , voglio che tu ti dia ad 
intendere, che io non solamente non giudiclierò che 
il mio onore mi sia .stato da te impedito , ma che sia 
da te stata accresciuta la gloria dell’onore disprczzalo, 
ed alleggerita quella hividia , la quale continuando il 
niagistrato mi soprastava. Co.sì di comune consenso co- 
mandarono i Consoli : che niuno facesse console Lu- 
cio Quinzio: e se alcuno lo facesse, che non osserve- 
rebbero quella elezione. 

Furono dunque creati consoli Quinto Fabio Vibu- 
lano la terza volta, e Lucio Cornelio Maluginese. Fe- 
2p5 cesi quell’anno il Censo. Ma fare il Lustro, fu stimato 
cosa conira la Religione, per rispetto del Campidoglio 
.stato preso, e del Console ucciso. Essendo consoli 
- Quinto Fabio e Lucio Cornelio , subito nel principio 
dell’ anno le cose si cominciarono a travagliare. 1 Tri- 
buni all’usato instigavano la jilcbe, c i Ijatini e gli 
Flrnici rapportavano, che si faceva grande apparecchio 
di guerra da’ Volsci e dagli Equi, e che già le legioni 
de’ Volsci erano intorno ad Anzio, ed era gran so- 
sjietto che quella colonia si ribellasse. Con fatica s’ot- 
tenne «la’ Tribuni ch’e.ssi lasciassero anticipare la guer- 
ra. I Consoli di poi si divisero le province. A Fabio 
fu commesso che conducesse le genti in Anzio, cil a 
Cornelio die restasse in guardia della città 5 acciocché 
una parte de’ nemici* ( coni’ era usanza degli Equi ) 
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non vrnlsse a prcrlarr. A’ Latini ed agli Ernici fu ini- 
jM)sto , die dessero il minierò de’ soldati, secondo la 
Lega. Due parti de’ compagni furono nell’e.scrcilo, ed 
una di cittadini. Poiché i compagni s’ appresentarono al 
termine prescritto, il Console alloggiò il campo fuor 
della jmrla Capena. Di poi fatta la rassegna e purgato 
l’esercito, n’andò alla volta di Anzio, e ferinossi non 
molto discosto dalla terra e dal campo de’ nemici. Dove 
i Volsci non avendo ardire di coinhaltere, perchè non 
era ancora arrivato 1’ esercito degli Eijui , s’ apparec- 
chiavano come si potessero difendere dentro alle mu- 
nizioni. L’altro giorno Fabio ordinò le genti, non tutte 
insieme mescolatamente di tre popoli, intorno al campo 
de’ nemici, ma in tre schiere, una di ciascun popolo 
.separatamente : esso ei-a in mezzo con le legioni Ro- 
mane. E comandò che tutti stc.s.sero attenti al segno , 
acciocché parimente cominciassero a coniliattere, e pa- 
rimente si ritraessero quando ei suonasse a raccolta; ed 
a qualunque parte assegnò i cavalli dopo la fronte de- 
gli eserciti. Così da tre bande as.saltò il campo; e fa- 
cendo da ogni parte gran forza , levò dalle dife.se i 
nemici che non poleron sostenere l’empito. Di |xii pas- 
sando dentro, cacciò fuor degli steccati la moltitudine, 
che sbigottita s’ era ritirata da una parte del campo. 
La gente a cavallo , alla quale non era stato facile 
passare dentro, e perciò in.sino allora si era stata a 
vedere, avendoli in fuga a campo aperto e seguitan- 
doli, fu partecipe della vittoria, uccidendo gli spaven- 
tati nemici. Fu grande 1’ uccisione negli alloggiamenti 
e di quei che fuggivano; ma molto maggiore la pre- 
da, perchè il nemico appena ne portò seco l’armi. E 
s.ircbbc stato disfatto in lutto quello e.sercito, se le selve 
vicine non avessero salvato i fuggitivi. Mentre che que- 
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ste cose si fuiino iid Anzio, gli Equi niaiuluto il lìoi'e 
della loro gioventù innanzi , di notte occuparono la 
Rocca di Tiiscolo , e col resto dell’ esercito s’ accani- 
piirono non molto discosto dalla terra. Eissendo queste 
cose con prestezza rapportate a Roma , c mandate a dire 
in campo, perturbarono non manco i Romani, clic se 
avessero avuto no\ elle che ’l Campidoglio fosse preso; 
in modo era ancora fresco negli animi il merito dei 
Tuscolani: e la siiniglianza del pericolo pareva che 
riaddomandasse il già prestato aiuto. Fabio lasciate in- 
dietro tutte l’altie cose, e fatta jK)rtare in fretta tutta 
la j»reda in Anzio , e lasciatavi buona guardia, ne andò 
con celerità grande alla volta di Tuscolo. Nè volle che 
i soldati portassero altro che l’armi, e quel ch’eglino 
eblK^ixv a mano di cibi cotti. Cornelio Console man- 
dava loro dietro le vettovaglie da Roma. La guerra 
durò a Tuscolo alquanti mesi. Il Console mandava loro 
dietro l’esercito, combatteva il campo degli £<}ui, ed 
una parte n’ avea dato a’ Tuscolani per rictuierare la 
Rocca, nella quale non si potè entrare mai per forza. 
La fame ultimamente ne trasse i nemici : ove essendo 
quegli all’ estremo condotti , furono tutti disarmati ed 
ignudi messi sotto al giogo da’ Tuscolani. Costoro toi'- 
nandosi a casa con vituperosa fuga , ed essendo dal 
Console soppraggiunti in Algido, furono tutti tagliati 
a pezzi. E dopo la vittoria s’ accampò in un luogo 
chiamato Colume. E l’ altro Console ( posciachè , scac- 
ciati discosto i nemici, in Roma non era più perico- 
lo), uscì ancora egli della città. Così essendo in due 
partite entrati ne’ confini de’ nemici con aspra guer- 
ra, saccheggiarono dall’ una parte i Volsci, dall’altra 
gli Equi. Io tiuovo nella maggior parte degli autori, 
che nel medesimo auno si ribellarono gli Anziati, e 
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rhe Lucio Cornelio Console maneggiò quella guerra e 
prese la ciuà. Non ardisco d’aflcrmare cosa alcuna j'wr 
certa ; perchè appresso i più antichi di questo non è 
menzione alcuna. Finita questa guerra, quella casalinga 
de’ Tribuni spaventava molto i Patrizii , dicendo la 
plebe , che I’ esercito si teneva fuori in pruova ed in- 
gannevolmente , per tor via la facoltà di fare la legge : 
nondimeno , che condurrebbero a fine la cominciata 
impresa. Ottenne nondimeno Publio Lucrezio, Prefetto 
della città, che queste azioni de’ Tribuni s’indugiassero 
alla tornata de’ Consoli. Era ancor nata una nuova 
cagione di movimento. Aulo Cornelio e Quinto Scr- 
vilio Questori avevan posto un’ accusa a Marco Vol- 
scio, perche senza dubbio esso era stato falso testi- 
monio contra Cesone, e questo s’intendeva per molti 
indizi!: perciocché il fratello di Volscio, posciachè una 
volta si era posto nel male, non solamente non era- 
stato più veduto fuori, ma non era mai punto miglio- 
rato: anzi della medesima infermità, dopo lo spjizio 
di molti mesi , era morto. Nè Cesone era stalo veduto 
in Roma in quei tempi , ne’ quali il testimonio l’ in- 
colpava del maleficio , come affermavano quelli che 
avevano seco militato : c sempre era stato rassegnato 
sotto la sua insegna , senz’ aver mai avuto licenza di 
partire. Molti poi affermando privatamente che cosi 
era, s’offerivano accusatori contra Volscio, chiaman- 
dolo in giudicio. Non avendo egli ardimento di com- 
parire, ed essendo tutte queste cose insieme conformi, 
facevano non men certa al presente la condannazione 
di Volscio, che fosse già stata quella di Cesone, col 
testimonio di Volscio stesso. I Tribuni erano cagione del- 
P indugiare: i quali negavan di volere permettere che 
i Questori avessero i Comizi! per la causa del reo, -se 
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prima non si proponeva la legge. Così fui’ una e l’al- 
tra cosa (liiTerita alla tomaia de’ Consoli. I quali, poi- 
ché Irionfaudo con l’esercito vincitore entrarono nella 
città ( perchè della legge non si parlava ) , una gran 
parie si «"edeva che i Tribuni fossero sbigottiti. I\Ia 
essi, perchè già erano all’estremo dell’ aimo, deside- 
rando e procacciando il quarto Tribunato , avevano it- 
Tolto l’animo dalla legge alla disputa de’nuovi Comi- 
zii. Eid avendo fatto i Consoli ogni resistenza conira 
la continuazione del magistrato , non meno che se si 
proponesse la legge del diminuire l’autorità loro, la vit- 
toria alla fine fu pur de’ Tribuni. Nel medesimo anno 
fu data la pace agli Equi che la domandarono. La 
cosa del Censo , cominciata l’ anno davanti , ebltc la 
sua perfezione. E questo fu il decimo Lustro fallo dal- 
I’ edificazione della città. Furono annoverate e descritte 
cento trentaduemila e quattrocento diciannove teste di 
cittadini. La gloria de’ Consoli fu quello anno grande 
a casa e fuori : perciocché essi acquistarono la pace di 
fuori, ed In casa ( sebbene la città non fu così di ac- 
cordo ), fu assai meno travagliata che I’ altre volte. Fu- 
ron di poi fatti consoli Lucio MInuzio e Lucio Nau- 
zio, ed ebliero alle mani le due cause restanti dell’an- 
no passato. Ma i Consoli nel medesimo modo impe- 
divano la legge, e i Tribimi il giudicio di Volscio. Pure 
ne’ nuovi Questori era maggior forza e maggior auto- 
rità. Con Marco Valerio figliuolo di Valerio, nipote di 
Valesio, era Questore insieme Tito Quinzio Capito- 
lino, ch’era stato tre volte Console. Costui non si po- 
tendo rendere Cesone alla famiglia de’ Quinzii, nè s) 
fatto giovane alla Repubblica , con giusta e pietosa 
guerra perseguitava il falso testimonio, che aveva tolto 
all’ innocente giovane la facoltà di potersi difendere. 
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Trattando Virginio Tribuno raassimanientc di far la 
legge, fu dato a’ Consoli due mesi di spazio a vedere 
c considerare delta legge, aecioecliè poscia eh’ eglino 
avessero insegnalo al popolo che fraude occulta si con- 
tenesse in essa, la lasciassero Cnalnienle proporre ed 
andare a partilo. Questo spazio di tempo conceduto 
fece tranquille le cose della città. Ma gli Equi non dio- 
rono gl.à eglino lungo ri[)oso. I quali ( rotte le con- 
venzioni della confederazione che Panno avanti ave- 
vano fatte co’ Romani ) diedero la .<^omma dello Stato 
e la signoria a Gracco delio, il quale era il primo 
nomo tra loro. Sotto il ducato dunque di costui, ven- 
nero nel Contado Lanuvino , di poi nel Tuscolano, a 
predare, e pieni di preda s’ accamparono in Algido. 
In quel campo , vennero da Roma Quinzio Fabio , 
Publio Volumnio ed Aulo Posturnio ambasciadori , a 
lare querela delle ingiuri*;, e .per vigor della confede- 
razione, a ridomandare le cose tolte. Il Capitano degli 
F.qui comandò : eh’ ei dovessero espor le commissioni 
del popolo Romano alla Quercia , eh’ egli intanto at- 
tenderebbe ad altre faccende. Era sopra al Pretorio e 
padiglion del Capitano, una grandissima Quercia la 
cui ombra copriva tutta la stanza. Allora uno degli 
Ambasciadori a quella rivolto , disse : Questa sagrala 
Quercia , e qualunque Deità , oda c intenda che la 
Lega è rolla da voi , e siano ora presenti alle nostre 
querele, e fra poco poi favorevoli alle nostre armi, 
quando noi useremo ed eseguiremo le ragioni violate 
degli Dii insieme e degli uomini. Come tornarono i 
Legati a Roma, il Senato commise che uno de’ Con- 
soli conducesse l’esercito contro agli Equi in Algido, 
e l’altro andasse ne’conbni degli Equi a saccheggiare. 
Allora i Triliuni, secondo il costume loro, comincia- 
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rono ad iinpodirc la scella , e forse die in ulliino la 
a^rdiliero ini(ie«llla. Ma suliito sopravvenne un altro 
terrore, die una gran mnltlludine eli Salóni venne insili 
quasi presso alle mura , sacdu'ggiando molto villana- 
iiienle. F^o spavento e sdegno del guasto Contado mosse 
la città. Allora la plebe benignamente prese le armi , 
reclamando pure e contrastando i Tribuni in vano : 
sicché fui-ono descritti due grandi eserciti. L’un de’ quali 
condusse Nauzio conira i Sabini e pose il campo vicino 
ad Ereto, e con piccole cavalcale, c le più volle con 
scorrerie di notte, fece sì grande guasto nel Contado 
Salano, die ei pareva che i confini de’ Romani, a 
comparazione di quello, (piasi non fos.sero stali tocchi. 
Minuzio non ebbe nè la medesima fortuna , nè la me- 
desima virtù d’ animo nel maneggiare la guerra : per- 
ciocché essendosi accampalo non lontano da’ nemici, 
non avendo ricevuto alcun danno di momento, si slava 
pauroso dentix) alle munizioni. Della qual <x>sa tosto 
che i nemici si furono accorti , crebbe loro ( come av- 
viene ) l’audacia, per l’altrui paura; e di notte as- 
saltarono il campo. Ma poiché la forza manifesta non 
avea foro giovalo, il dì .seguente fecero intorno al campo 
bastìe e munizioni : le quali prima che le chiudessero 
tutte (»n gli steccati , cinque Cavalieri mandati fuori 
tra le guardie de’ nemici rapportarono a Roma che il 
Console e 1’ esercito era a.ssedialo. Ninna cosa poteva 
allora accadere più improvvisa o m*eno aspettala: ondo 
fu tanto il travaglio e la paura , c|uanlo sarebbe stala, 
se Roma, e non I’ esercito, Ibssc stata asscrdiala dai 
nemici. Per la qual cosa richiamarono Nauzio Console. 
In cui parendo che non fosse rimedio di .soccorso ab- 
bastanza , c giudicando che fosse bene creare il Dii- 
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latoir a ricoTcrare lo Stato della Repubblica tanto sbat- 
tuta , per consenso comune di ognuno fu pubblicato 
Dillnlorc Lucio Quinzio Cincinnato. ‘ • 

f 

CAPITOLO IV 

Maniera di vivere di Cincinnalo, e sua venuta a Bo- 
ma — Trionfo de' l'unisci — Condanna di M. ol- 
scio — Cincinnato lascia la Dittatura — Si accresce 
il numero de' Tribuni — ^ Si soccorrono i Tusco- 
lani contro gli Etjui — I Consoli vendono la pre- 
da ■— Sono perciò accusati e condannati. 


IMerita il pregio clic s’intenda per quegli i quali, 
fuor delle riccb«'zze , dispregiano ogni altra cosa uma- 
na, nè giudicano che vi sia lungo ad alcun grande 
onore o a virtù alcuna se non s’ abbondi di straboc- 
chevoli ricchezze , come allora Lucio Quinzio unica 
speranza del popolo Romano , coltivava un podcrello 
di quattro iugeri : le quali terre ancora oggi si chia- 
mano i prati Quinzii, a dirimpetto di quel luogo, ove 
sono ora i ricetti <lelle navi. Quivi fu trovato da’ Le- 
gati, ovvero cavando la terra con la vanga, ovvero 
quando arava , come ciò si fosse ; certamente intento 
ed occupato in opere rusticane^ e quivi e.ssendo salu- 
tato da’ Legati , e risposto da lui al saluto, fu richiesto 
da essi: che togato ascoltasse la commissione del Se- 
nato. Maraviglinndo.si egli, e domandando, come pas- 
savano bene le cose, tosto comandò, che la moglie 
Racilia fuori della sua casetta gli portasse la toga. La 
quale poiché, nettosr dalla polvere e dal sudore, egli 
s’ebbe vestita, uscì fuori; e gli Ainbasciadori ctuigni- 
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lulancìosi con «“sso, lo salutarono Ditlalore, chiamaiulolo 
alla cillà, e raccoulandogli lo spavento e periglio del- 
r esercito. Fu apparecchiata pultblicanieiile una nave a 
Quinzio, od essendo venuti ad incontrarlo i tre figliuoli 

10 riceverono, di poi gli altri parenti ed amici, e la 
maggior parte de’ Padri 5 ed accoinjiagnato da tale fre- 
quenza di popolo, co’ littori innanzi, fu condotto a 
casa. Ed il concorso della plebe parimente fu grande: 
ma ella non vide cosi lietamente Quinzio, paremlole 
che l’ autorità del suo Inqierio fosse troppo glande, e 
che in tal magistrato c signoria fosse un uomo troppo 
coraggioso. Quella notte non si fece altro, se non che 
si regliò nella città. L’altro giorno, essendo venuto 

11 Dittatore in piazza innanzi di, dichiarò Maestro dei 
Cavalieri Lucio Tarquinio, uomo Patrizio, ma che 
per la povertà avea militato a piede; nondimeno in 
guerra riputato il primo della gioventù Romana. E 
venne insieme col Maestro de’ Cavalieri nel parlamen- 
to , e comandò le ferie’: fece serrare le botteghe per 
tutta la terra, e non volle che s’ attendesse ad alcuna 
privata faccenda. Fece poscia comandamento, che tutti 
quei dell’età militare si rappresentassero innanzi al tra- 
montare del Sole in Campo Marzio, coli cibi cotti per 
cinque giorni, c con dodici pali. E che coloro che fos- 
sero d’ età un poco troppo grave alla milizia , cuoces- 
sero i cibi al più vicino soldato , inentre eh’ esso ap- 
parecchiasse l’armi e procacciasse i pali. Così la gio- 
ventù discorse per tutto a provvedersi di pali, piglian- 
dosi ciascuno donde gli fu più comodo. Non fu vietato 
ad alcuno: e così tutti francamente, secondo il coman- 
damento del Dittatore , furono presti. Di poi ordinate 
le schiere, acconce non più al cammino che al com- 
battere se bisognasse, le legioni guidava esso Dillato- 
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re, c’I Maestro do’ Cavalieri le sue genti a cavallo. 
Nell’ una e nell’ altra hamla erano i suoi prieglii e le 
sue esortazioni , secondo che ’l tciii|K> richiedeva , col 
dire: che sollecitassero il passo, c ch'era bisogno di 
aflrcttarsi, jh-t giugnere a’ nemici di notte : che il Con- 
sole e l'esercito Romano erano assediati, c già stali 
rinchiusi tre giorui ^ non potersi conoscere ipiello che 
un solo dì ovvero una sola notte possa recare seco ( i ) ; 
spesse volte consistere in un punto di tempo il mo- 
mento di cose grandissime. And.oano eglino tra loro 
anche gridando, per gratilicarsi u’ Capitani, cammina 
con prestezza, o hunderaio, seguitate francamente, o 
soldati : così giunsero a mezza notte In .Vlgido. .Ma 
come s’ accorsero esser già presso a’ nemici , fermarono 
le insegne. Quivi il Dittatore cavalcando d’intorno, 
quanto di notte si poteva di lungi vedere, avendo con- 
siderato che grandezza e che forma fosse del cam|>o, 
comandò a’ Tribuni de’ soldati, che facessero mettere 
insieme tuli’ i carriaggi, e che i soldati con l’armi e 
col ,i ilo tornassero agli ordini loro. Fu latto il suo 
comandamento. Allora con quel medesimo ordine, che 
gli erano stati a cammino, li distese e circondò con 
ima lunga schiera d’ intorno al cam|>o de’ nemici , e 
comandò che ( dato fosse il segno ) tutti levassero il 
grido : c ciò fatto, ciascuno davanti a sè facesse la fossa, 
e parimente lo steccato. Fatto il comandamento, se- 
guitò il dare del segno. I soldati e.seguivauo la com- 
missione. Il grido c ’l rumore risuonava Intorno al 

(1) Quid, dice Livio, ijuaeque nox aut dies Jerat, incer- 
tum esse; e nel Nardi si legge con troppa oscm ilà ; e che era 
cosa incerta che quelli che un solo di, ovvero una sala 
notte possa recare seco. 
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campo dc’iicniici, c passando olirà i loro nlloggiamenli. 
pervenne nel campo d»d Console , generando ove le- 
tizia , ed ove paura. 1 Romani rallegrandosi insieme 
|H;r la venula del soccorso , dalle loro munizioni mi- 
nacciavano i nemici. Il Console diceva, che non era da 
indugiare: e che quel grido non mostrava solamente 
la venuta del soccorso , ma che già avessero appiccato 
la hatlaglia , e che sarebbe da farsi maraviglia , se i 
nemici non fossero ormai combattuti dalla parte di fuora 
delle loro munizioni. Per tanto comandò a’ suoi che 
pigliassero 1’ armi , e che lo seguitassero. La zuffa si 
appiccò co’ nemici di notte, i quali con le grida mo- 
stravano il pericolo soprastante di fuori dalle genti del 
Dittatore, e si apparecchiavano ad impedir l’opera, per 
non si trovar assediati: quando essendo già combattuti 
dal lato di dentro, temendo che non facessero eruzio- 
ne, si misero a làr resistenza , senza impedire il lavoro 
di quei di fuori, c lasciando loro tutto il resto della notte, 
da poU:r lavorare. Durarono dunque di scaramucciare 
con lo esercito dtJ Console insino a dì. Venuta la mat- 
tina si ritiovarono già essere intorniati da’ fossi e ba- 
stìe fatte dal Dittatore , ed appena erano sufficienti a 
sostenere la battaglia di uno esercito solo. Allora dal- 
1’ esercito di Quinzio , che subito compilo il lavoro ri- 
prese le armi , fu assaltato il campo , sicché quindi si 
cominciò nuova battaglia, c quella di prima non era 
punto allentata. Allora vedendosi oppressi da doppio 
male e pericolo, dal combattere si rivoltarono a’pric- 
ghi : dall’ una parte pregando il Dittatore , dall’ altra 
il Console , che non volessero porre la somma della 
loro vittoria nella uccisione , c che li volessero la- 
sciare andar via senz’ anni. Dal Console furono man- 
«lali al Dittatore , che con maggior asprezza aggiunse 
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lor qucsin vergogna , comandando clic Gracco delio 
loro Capitano, ed altri Caporali , gli fossero menati 
innanzi legati, c che rilasciassero il Castello Corhione: 
c perchè non aveva bisogno del sangue degli Equi , 
era contento se nc andassero salvi. Ma perchè una 
volta confessassero, che la loro nazione era stata vinta 
e doma , voleva che tutti andassero sotto il giogo. Il 
giogo si fa con tre aste , due fitte in terra, e una 
sopra quelle due a traverso legala. Sotto questo giogo 
mandò il Dittatore gli Equi. Presi gli alloggiamenti 
de’ nemici pieni di tutte le cose ( perchè ne gli aveva 
mandati tutti spogliati), diede tutta la preda solamente 
al suo esercito , riprendendo 1 ’ esercito Consolare c il 
Con.sole insieme, dicendo; Voi non avrete parte della 
preda di quel nemico, al quale voi quasi siete stati 
prciJa. £ tu Lucio Mìnuzio, sino a tanto che tu co- 
minccrai ad avere animo di Console , comanderai a 
queste legioni come largato. Così Minuzie rinuiiziò al 
Consolato, privando sè stesso del magistrato 5 e come 
gli fu comandato , rimase nell' esercito. Ma in quel 
tempo 1’ animo era in maniera sì ben volentieri ubbi- 
diente a’ comandamenti de’ migliori , che questo me- 
desimo esercito, più ricordevole del IveneOcIo che della 
vergogna fattagli, deliberò e fece al Dittatore una co- 
rona di oro , di una libbra 5 e quando ci si partì , lo 
salutò padrone e difensore. In Roma fu da Quinzio 
Fabio Prefetto della città ragunato il Senato, il quale 
volle, che Quinzio trionfando entrasse nella città ac- 
compagnato da tutte quelle genti e con «piell’ oixline 
eh’ ei tornava. Furon menati davanti il cam) i Ciqù- 
tani de’ nemici , e portate innanzi le insegne inililari, 
seguitando lo esercito carico di preda. Dicesi, che da- 
vanti a tutte le case fur le mense apparecchiate , c 
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fornite (li vivande : e eiascuiio eiliandosi con letizia c 
gluoclii, a guisa che nelle leste e conviti si suoi lare, 
cantando canzoni trionfali, seguitavano il carro. In 
«jiiel giorno fu donala la civililà a Lucio .Manlio Tu- 
scolano, con consentimento di ognuno. Il Dittatore 
avrehhe rinunziato incontanente alla Dittatura , se il 
giiidicio che si aveva a fare della accusa di Volscio 
falso testimonio non lo avesse ritenuto. La paura del 
Dittatore lice che i Tribuni non impedirono il giudi- 
ciò. Volscio. essendo condannato, se ne andò in esi- 
lio a Lanuvio. Quinzio essendo stato latto Ditta- 
tore per sei mesi, rinunziò il sestodecinio giorno al- 
la Dittatura. In que’ medesimi giorni Nausio Console 
combattè egregiamente co’ Sabini in quel luogo detto 
P’relo: sicché oltra al guasto dato al paese, ebbero i 
Sabini anche questo altro danno. A Minuzie fu man- 
dalo in Algido successore Fabio. Nel fine dell’anno i 
Tribuni trattarono della legge : ma perchè due e.ser- 
citi erano fuor della cilU'i, i Padri tennero, che al 
pop<ilo non si proponc.ssc cosa alcuna. La plebe vinse 
di fare la quinta volta i medesimi Tribuni. Dicono , 
che nel Capitolio furon veduti lupi, e cacciati da ca- 
ni : per questo fu lustrato e purgato il Campidoglio. 
Queste cose furon fatte in quell’ anno. 

Seguita il Consolato di Quinzio Minuzio e di .Marco 
2()7 Orazio Piilvilo. Nel principio del quale anno, essendo 
(piiclc di fuori , i medesimi Tribuni e la medesima 
legge facevan dentro le divisioni: e sarebbe andata la 
cosa più oltre ( in modo erano gli animi infiammali ) 
se quasi come a posta , non fosse venula la novella , 
che .si era perduta la guardia posta in Corbione, per 
assalto fatto ili notte dagli Equi. 1 Consoli chiamarono 
il Senato, dal quale fu loro commesso, che facessero 
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un subito esercito, e Io conducessero in Algido. Onde 
posto giù la gara della legge , nacque nuova contesa 
delia scelta de’ soldati : ed era superata dalla plebe 
1’ autorità do’ Consoli con lo aiuto de’ Tribuni , quando 
sopravvenne un altro terrore , che i Sabini erano scesi 
a predare il Contado di Roma, e venivano verso la 
città. Questa paura fece, che i Tribuni lasciarono seri-, 
vere i soldati , non senza patto però che per lo avve» 
nire , si avessero a creare dicci Tribuni , poicliè già 
tanto tempo fossero stati sclicniiti c dileggiati ; conciò 
fosse che in quel primo numero sì piccolo Ibsse troppo 
debole 1’ aiuto della plebe. La necessità sforzò i Padri 
a conceder lor questo, eccettuando solamente, che non 
rifacessero più i medesimi Tribuni. Fecersi gli Sqiiit- 
tini de’ Tribuni incontanente, acciocclie cpiel clt’ era 
deliberato , non diventasse anche vano dopo la guerra, 
come le altre cose. Trentasci anni dopo la prima crea- 
zione de’ Tribuni della plebe , ne furono fatti dicci , 
due per ciascuna classe. E fu provveduto che in tal 
modo si avessero a fare per lo avvenire. Fatta di poi 
la scelta, Minuzie andando centra i Sabini, non trovò 
il nemico. Orazio ( avendo gii Equi dopo la uccisione 
della guardia di Corbionc preso ancora Ortana ) com- 
ballè con essi in Algido, ed ammazzando molti di loro, 
gli scacciò non solamente da Algido, ma da Corhione 
e da Oriana, c disfece anche Corbione, jier avere tra- 
dito la guardia de’ Romani. Di poi furon fatti consoli 
Marco Valerio e Spurio Virginio. Le cose furono (juiete agg 
dentro e fuori. Fu carestia per le soverchie piogge. 
Fccesi una legge , che il monte Aventino fosse pub- 
blicato. E furono rilutti i medesimi Tribuni della plebe. 
Costoro l’ anno seguente , essendo consoli l'ito Romu- 
lio c Caio Velurio, in tutl’i loro parlamenti, c cou- 
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cloni , lacevan menzione della legge , dicendo , die si 
vergognavano che il numero loro fosse stato cresciuto 
in vano , se quella cosa si stesse a dormire questi due 
aiuti, come avea fatto ite’ {tassati cinque anni. Essendo 
sul trattare questa cosa , vennero Mandati in fretta da 
Tuscolo , narrando come gii Eijui erano entrati nel 
loro Contado. H Iresco merito di quel [X){X)lo fece ver- 
gognare i Romani di differire gli aiuti. Tutti due i Con- 
soli mandati con lo esercito , trovarono il nemico in 
Algido, nella sua consueta stanza. Quivi si fece il fatto 
di arme , c furono morti de’ nemici {liù di settemila , 
gli altri messi in fuga^ ed acquistassi una gran preda : 
la quale, {ler la povertà della Camera del Comune (i), 
i Consoli venderono. Ebbero nondimeno perciò gran 
carico appresso allo esercito 5 e i Tribuni presero ma- 
teria di biasimare i Consoli alla plebe ; e perciò tosto 
eh’ essi uscirono di magistrato , a tempo di Spurio Tar- 
3oo peio c di Aulo Atemio nuovi Consoli, fu assegnato il 
dì a Romiilio, da Caio Claudio Cicerone Tribuno della 
plebe , ed a Veturìo , da Lucio Allieno Edile della 
plebe. L’uno e l’altro fu condannato con grande sde- 
gno e dispiacere de’ Padri: Romulio in diecimila assi, 
c Veturlo in quindicimila. 

( 1 ) 11 pubblico erario 
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CAPITOLO V 

Si mandano in Grecia Legali per raccogliervi nuove 
leggi — I Decemviri sono sostituiti ai Consoli ed 
a tutti gli altri magistrati , con incarico di roc- 
cogliere e ordinare le leggi dalla Grecia recate — 
vippio Claudio n’ è Capo — Si pubblicano dieci 
Tavole di leggi — Il magistrato dei Decemviri si 
prolunga ad un anno ancora — Appio Claudio se 
ne fa Capo egli stesso •— Pessima condotta di que- 
sto magistrato. 


questa calamità Ue' primi Condoli, ateta |>erò 
fatto più pigri i nuovi, i quali dicevano che potrebbero 
bene essi ancora essere condannali : ma la plebe e i 
Tribuni non potreblvero già fare la legge. Allora, la- 
sciala stare la legge , che [>oichè ella fu pubblicata era 
già invecchiala, i Tribuni si portavano più dolcemente 
co’ Padri, pregando che facessero fine alle contese: fe 
se le leggi della plel>e dispiacessero loro , che fossero 
contenti , che 1’ mia parte e 1’ altra di accordo creas- 
sero della plebe e de’ Padri uomini , che ordinassero 
le leggi, e provvedessero all’utilità ed all’egualità del 
viver libero di ciascuna delle partì. I Padri non rifiu- 
tavano la cosa , quanto alle leggi , ma dic<‘vano che 
non piaceva loro che le facesse altri che i Padri. Es- 
sendo p>er tanto di accordo delle leggi, e solo non 
convenentio del latore ed autore di esse, furono man- 
dati aniliaseiadori alla città di Atene, Spurio Postumio 
Albo , Aulo Manlio e Publio Sul[>Ì7,io Camerino , ei| 
ihiposlo loro, che trasci ives>ero quelle degne leggi di 


i8 


a 74 DELLA PRIMA DECA 

Soloiie, ed allendessero ad informarsi degli statuti, ra- 
gioni e costumi delle altre città di Grecia. L’ anno 
fu quieto dalle guerre di fuori, e più quieto il seguente 
a tempo del Consolato di Publio Curiazio e Sesto 
Quintilio Consoli, tenendo i Tribuni perpetuo silenzio, ^ 
il quale fu prima causato dalla espettazione de’ Legati 
eh’ erano iti ad Atene e delle leggi forestiere , c di- 
poi da due altri gran mali , peste e carestia , che ad 
un tratto assaltarono la città. La «piai pestilenza fu molto 
sozza e spaventesole agli uomini ed alle bestie, es- 
sendo il Contado e le possessioni abbandonate, e la 
citu'i consumata e vuota per la gran moltitudine de’mor- 
ti ; e molle degne Case furono danneggiate da cotanto 
male. Mori Sergio Cornelio sacerdote Quirinale , Caio 
Orazio Pulvillo augure , in luogo del quale gli Auguri 
elessero Calo Veturio; e molto più volentieri , perchè 
egli era stato condannato dalla plebe. Morì ancora il 
Console Quintilio, e quattro Tribuni della plelx*. Così 
fii divei’samente danneggiata la città quell’ anno, e fu 
quieta da’ nemici di fuori. Furono di poi fatti nuovi 
cònsoli Caio Menenio e Publio .Scstio Capitolino , ed 
in quell’ anno non fu guerra alcuna. Nella città na- 
cquero alcuni movimenti. Già erano tornati i Legati con 
le leggi di Atene, e tanto più sollecitavano i Tribuni, 
che si desse principio a scrivere le leggi. Parve, che 
si dovessero creare dieci uomini (i) senz’appello, e che 
quell’ anno non fosse altro magistrato. Ebbesi alqtianto 
di contesa, se vi si dovesse mettere alcun plebeio. Fi- 
nalmente si concesse tal magistrato interamente a’ Pa- 
trìzi! , purché la legge Acilia di pubblicare l’Aventino, 
ed altre leggi sacrate, non fossero rivocate ed annul- 

(i) 1 Decemviri. 
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late. Neir anno Irecantesimu primo che Roma fu edi- 
ficata, di nuovo si mutò la forma del governo della città, 
da' Consoli a' dieci uomini , come prima da' Re a' Con- 
soli. Mutato così il governo la muiauone fu manco no- 
tevole, perchè essa fu brieve: perchè i lieti principii 
di quel magistrato ahiKvndarono troppo di ogni licenza 
e dissoluta larghezza, perciò tosto ruinò la cosa, e tor- 
nossi a rendere il nome e la signoria del Consolato a 
due soli per volta. Furono creati i Dieci, Appio Clau- 
dio, Tito Genuzio, Publio Sestio, Lucio Veturio , 
Caio Giulio, Aulo Manlio, Publio Sulpizio, Publio Cu- 
razio, Tito Romulio, e Spurio Postumio. A Claudio 
ed a Genuziò , perchè essi erano stati Tatti Consoli per 
quell' anno , fu fenduto questo in luogo di quell' onore. 
E così %,^S*ntio uno d^' Consoli dell' anno davanti, per- 
chè egli 'litica proposto' qaesta''e08a: Vl^adri contra la 
.volontà de^ suo compagno. A questi Turano prassimi i 
tre Legati , ' eh' erano iti ad Atene , sì perchè questo 
onore fosse loro premio della così lunga legazione, sì 
perchè credevano, eh’ essendo periti i^d infonnati delle 
leggi forestiere, potessero giovare al comporre c scri- 
vere le nuove leggi. Gli altri compirono il numero. Di- 
cono ancora, che negli ultimi Squittinì furono eletti 
uomini gravi di età, perchè meno ferocemente contrad- 
dicessero alle opinioni e pareri degli altri. La somma 
e '1 reggimento di tutto il magistrato era appresso di 
Appio per favore della plebe ^ in modo si era egli ve- 
stito di' una nuova natura , che di subito era diven- 
tato plebicola , od amatore della plebe , e cercatore di 
ogni grazia é favore popolare , in vece di lèroce e 
crudele perseguilatore della plebe. Un di loro per cia- 
scun giorno rendeva ragione al popolo , ed in quel dì i 
dodici littori e i fasci erano appresso il preposto al- 
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l’ uniiniiiislraie ragione. Agli altri iio\c |lr^.•celle^a a 
riasciaio mi .sergrnlc, e tra loro era una somma t‘ou- 
conlia, e tale die, non clic altro, tra’ privati talor po- 
trebbe essere innlilc: e verso gli altri usavano una 
somma eipiità. SanV abliaslanza jner (Jiiiioslralo un nia- 
.Mifestn segno della loro moderazione cou un esempio 
solo. Essendo eglino stali creati senz’ apjiello, trovaii- 
tlosi un corpo morto sotterrato in casa di Publio Scstio 
di famiglia patrizia, e manircslalo in pubblico parla- 
mento, in una co.sa tanto cliiara ed atroce, Caio Giulio 
uno de’ Dieci assegnò il di a Seslio, ed accusollo ap- 
po del Popolo 5 della quale accusa egli stesso erti legit- 
timo giudice, e" cedette dell’autorità sua, per accre- 
scere alla liliertà del popolo quel eli’ ei toglieva alla 
giuri.sdizione del magistrato propriorlAicendo adunque 
ed allcrmando piccoli q grandi, che il giudicio di co- 
•storo era incorrotto e santo, come di un Oracolo, si 
dava ojiera intanto ed attendeva a .scrivere le leggi , 
e con grande cspetlazione delle persone, proposte dic- 
ci 'l’avole , cliiamarouo il popolo a parlaiiieirto, e co- 
mandarono die andassero a leggere le leggi propo- 
ste. Il che fosse cosa utile , buona e felice_ alla Re- 
pubblica, a loro ed a’ figliuoli loro. Avvegnaché essi, 
quanto si poteva provvedere con l’ingegno di dicci uo- 
mini, avevan pareggiato la ragione e le leggi egnal- 
inente per tutti, piccoli e grandi, pure perchè più po- 
tevano , e più conoscevano gl’ ingegni e consigli dei 
molti, che de’ pochi , andassero ora , ed esaminassero 
ciascuno nell’ animo suo particolarnientc ogni co.sa, e 
disputassero , conferendo insieme quello che più p me- 
no vi fosse compreso; perchè finalmente volevano, che 
il popolo Romano avesse quelle leggi , che il consen- 
timento connine degli uomini si avesse preso , e po- 
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lesse p.irerc , che quelle da esso erano stale non più 
ronfermale et! approvale , clic ordinale e proposle. 

E parendo, secondo il parlar degli uomini, consideralo 
ca]iilolo per capilolo, eli’ elle fossero assai correlle, 
furono V inie ed approvate le leggi delle dieci Tavole , 
jier suffragio e delilierazione delle Centurie ; le quali 
leggi ancora oggi sono il principio e la fonte di ogni 
pubblica e privala ragione in così smisurato monte di 
leggi , 1’ una sopra 1’ altra moltiplicata ed ammontata. 
Sparsosi di poi un ragionamento, che mancavano due 
altre Tavole : le ipiali si; vi si aggiugnessero, sarebbe 
perfetto tutto il corpo delle ragioni e delle leggi Ro- 
mane. Questa espel Iasione , e.ssendo vicino il tempo 
d<;’ Comizii , fece che gli uomini ebbero desiderio dì 
creare ili nuovo i Dieci. Già la plelie, oltre ch’ella 
aveva in odio il nome de’ Consoli, quasi come quello 
de’ Re, non ricercava, n»; desiderava ancora più gli 
aiuti de’ Tribuni, veduto che i Dieci cedevano tra loro 
scambievolmente alle appellazioni. Ma poiché fuiono 
publHicali i Comizii per la creazione de’ Dieci , e co- 
mandati per lo dì del prossimo Trinundino (i), si 
accese tanto T ambizione , che ancora i principali uo- 
mini della città andavano intorno alle peritone lusin- 
gandole, ed accarezzandole umilmente, chicvlendo quel- ' 
1’ onore che tanto avevano impugnalo, da quella plebe 
•con la quale contendevano^ per paura (mi credo lo) 
che la possessione di tanto grado ed onore, lasciando 
il luogo vólo , non fosse occupalo da uomini che ne 
fossero poco degni..' La dignità e riputazione messa 


(i) TiinHiulino ci-« il mercain, clic si faceva ogni nono ili 
del mese, e secondo alcuni lo spazio di tre di, ovvero il di 
delle terze nundine, e merealo 
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uua \olta a pericolo di fare esperienza dei gìudicio di 
altri, in quella età, e dopo tanti onori ricevuti, sti- 
molava grandemente Appio Claudio , in modo che tu 
nou avresti saputo, se tu l’avevi ad annoverare trai 
Candidali (i) che cercavano il magistrato, ovvero tra 
■ Dicci. Era egli alle volte più simigliante a quei che 
cercano , che a coloro che tengono il magistrato , bia- 
simando gli Ottimati , e lodando ed innalzando qua- 
lunque più bassa e vilissima persona : ed egli andava 
a torno per piazza in mezzo de’ tribunizii Duilii ed 
Icilii , e cotali altri simili , e mediante quelli si dava 
e vendeva tutto alla plebe, sino a tanto che anche i 
suoi compagni , i quali insino allora gli erano stati 
molto aflezionati , si volsero a riguardarlo , maravi- 
gliandosi , e pensando che volesse ciò significare : e 
per certo giudicando che non era cosa buona: che in 
tanta sua superbia la umanità e la piacevolezza non 
poteva essere in vano, considerando eglino che il troppo 
umiliarsi e conversare co’ privati non era tanto costu- 
me di chi sì affrettasse di uscire di magistrato, quanto 
di chi cercasse più tosto di continuarlo. Per tanto, non 
avendo ardire di opporsi apertamente alla sua cupi- 
dità , provarono di raffrenare quel suo empito col com- 
piacergli , ed andare secondando le sue voglie. E per- 
ciò di consentimento comune gli concederono 1’ ufizio 
di fare i Comizii ancorché ei fosse il più giovane di 
tutt’ i compagni. Questa era un’ atte ed una cautela , 
acciocché egli medesimo non potesse creare sè stesso: 
il che , fuori che i Tribuni della plebe ( i quali fe- 
cero già il medesimo con pessimo esempio ) , nessun 

(i) Cnodidali cbiamavansi que' che cercavano magistrati, 
perché si vestivano di bianco. 
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altro aveva mai più fallo. Egli adunque disse, che in 
buon punto e con fclicit;ì potesse essere , che accet- 
tava questa autorità di fare lo .Squittino ; e prese ed 
usò cotale impedimento per occasione e comodità : e 
cosi avendo ributtati mediante le sue dicerie , e pri- 
vati di un tal onore i due Quinzii, il Capitolino e il 
Cincinnalo , c il suo zio Calo Claudio , nomo costan- 
tissimo nella causa degli Ottimali , ed altri cittadini 
del medesimo grado e virtù, creò dieci uomini, non 
punto a quelli siiniglianti, per lo splendoi-e di vita, e 
sè medesimo principalmente. La qual cosa così biasi- 
mavano tutti gli uomini buoni dopo il fatto , come 
ninno aveva mai creduto eh’ esso avesse avuto ardire 
di farla. Furono creati con lui Marco Cornelio IVIalu- 
ginense, Marco Sergio, Lucio Minuzio, Quinto Fabio 
Vibulano, Quinto Petilio, Tito Antonio Merenda, Le- 
sone Duilio, Spurio Oppio Cornicino e Marco Rabuleio. 
.^^^'Qui fece line Appio di vestirsi di un’altra per- 
sona ^ con ciò fosse eh’ ci cominciò da indi innanzi 
a vivere secondo la natura sua, ed a formare i nuovi 
compagni secondo i suoi costumi prima che piglias- 
sero il magistrato^ ogni dì si ragunavano separata- 
mente , di poi forniti di altieri consigli , che segreta- 
mente dagli altri trattavano, già non dissimulando più 
r alterigia col dare di rado udienza e con l’ essere dif- 
ficili e strani con quelli che andavano a parlare con 
essi , condussero la cosa a mezzo il mese di Maggio. 
Quel giorno era allora solenne a pigliare i magistrati. 
Nel principio dunque del magistrato fecero il primo 
giorno di quell’ onore notevole con la dimostrazione 
di un gran terrore: perchè avendo osservato gii ante- 
cessori questa usanza , che un solo avesse i lasci , e 
che questa iiuegna reale girasse intorno, toccando la sua 


a8o DKLLA PRIMA DECA 

volta a ciascuno ^ siiIjÌIo lutti costoro usciron fuori coi» 
(lodici lasci per ciascuno^ io maniera clic cento venti 
littori avevano piena tutta la piaz/.a . e portavano le 
scui-e legale co’’ fasci. Onde l»ene interpretavano le 
genti, die non accadeva punto che i fasci fossero por- 
tali senza le scure, essendo eglino stali creati .senza ' 
appellazione. Questa era una senilùanza di dieci Re. 
Tanto che lo spavento era moltiplicalo e cre.s<nnto non 
solamente agli uomini infimi, ma principali de' Padri ^ 
stimando che si cercasse una ragione ed un principio 
di fare u<xisione , acciotrchè se alcuno in Senato , o 
nel popolo avesse sputalo una parola (die si ricordasse 
della libertà, si trovassero subito le verghe e le scure, 
per spaventare gli altri. Perciotxhè, oltre che nel po- 
polo non era alcuno aiuto, tolto via l’appello, anche 
la concordia di costoro aveva privalo ognuno della 
speranza di poter appellare, e ch’eglino avessero 'ad 
impedire P un 1’ altro. Copciò fosse che ciascuno dei 
Dieci passati avesse sopportato che i suoi giudici fos- 
sero corretti con l’ appellazione del collega , ed aves- 
sero anche rimesso nel popolo molte cose , che pote- 
vano essere stimate appartenersi al giudicio del ma- 
gistrato loro, n timore e lo spavento , fu eguale 
qualche tempo in tutti. iVia a poco a poco si comin- 
ciò a convertire tutto contra la plebe. Astenevansi 
da’ Palrizii ; contra le genti più ba.sse si usava ogni 
libidine e crudeltà. Eran tutti delle persone, e non 
delle cause , coloro appo di cui la grazia aveva forza 
di giustizia. Ordinavano i giudizii in casa , e puhblica- 
vangli in piazza. Se alcuno appellava un de’ compa- 
gni, se ne andava trattato in maniera da colui,” a cui 
egli era ricorso , eh’ ei si pentiva non essere stato 
contento alltt sentenza del primo. Era ancora uscita 
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ftiora una opinione ( senza aiUore ) die non avevano 
.solamente congiuralo di c.ssere di arcordo nelle ingiu- 
rie del tempo presente, ma che eglino .si erano con- 
venuti e fatto tra loro una confederazione, con giura- 
mento di non liire più S^piiltini; per con.servarsi la si- 
gnoria una volta acquistata, col perpetuo magistrato del 
Decemviratc^.A'^eliei in tempo ri.sgiiardavano i Patrizii 
in faccia, e quindi cercavano il favore dclP aiuto, onde 
temendo essi la servitù, avevano in odio la plebe, non 
approvavano le coae che si facevano: e nondimeno crede- 
Tono ch’elle accadessero meritamente a chi n’era degno, e 
non volevano aiutare coloro, che.pcecipilandosi, non che 
cocrendo cupidamente alla liberti, eran minati nella ser- 
vitù. Andavano anche spesse volte accumulando fe ingiu- 
rie, acciocché per odio delle cp.se pK^sentf, tornasse final- 
mente il desiderio de’ due Consoli , e del primiero stato 
della città. Era già passelà la maggior parte delPanO^t 
e due Tavole di leggi erano 'state aggiunte 'aHe dieci 
Tavolè dell'anno di prima: nè vi restava da fare altro 
( approvale che fo.s.sero stale anche queste leggi dal 
suffragio delle Centurie ), per il che la Repubblica avesse 
più bisogno di quel magistrato; e così aspettavano come 
tosto si bandis.sero i Comizii per fare i nuovi Consoli. 
La plebe principalmente pen.sava come potesse racqiii- 
stare la potestà Tribunizia, fondamento della libertà, 
e cosa già intermessa, quando in quel mezzo non si 
faceva .menzione alcuna ile’ Comizii ; e i Dieci che da 
prima avevan dimostrato alla plebe, di tenere intorno 
a sè uomipi tribimizii ( perchè ciò era stimato cosa po- 
polare), cominciarono a fornirsi de’ giovani Patrizii: e 
le compagnie di quelli circondavano i loro tribunali. 
Costoro trattavano la plebe e le cose sue secondo la 
fortuna delle |>er50iie, mediante la cui qualità, tutto 
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quel che si desiderava, era di chi più poteva. E già 
non si astenevano da' supplicii delle persone : alcuni 
erano battuti con le verghe, ed alcuni decapitati; ed 
acciocché la crudeltà non fosse senza premio, la do- 
nazione de’ beni seguitava dopo la pena del padrone. 
Con questa mercede e quasi pagamento corrotta la gio- 
ventù de’ nobili, non solo non si opponeva alle ingiu- 
rie, ma apertamente voleva più tosto la sua propria 
licenza , che l’ altrui libertà. 


CAPITOLO VI 

/ Decemviri usurpano di nuovo le magistralure — 
M. OraiÀo Barbalo parla contro di essi — I De- 
cemviri amministrano male la guerra contro i 
bini e gli Eifui — L. Siedo è ucciso da' proprii sol- 
dati per ordine dei Decemviri — jdppio Claudio^ per 
sue mire , dichiara serva Virginia — ^ Il padre per 
sottrarla a quella sventura /’ uccide. 


Eira venuto già mezzo il mese di Maggio , senza 
nuova sostituzione di magistrati. I Dieci uscirono fuora 
3o5 benché in &tto fossero, privati, come se ancora il 
loro magistrato durasse , non con manco animo nel 
comandare e signoreggiare che prima , e con le usate 
insegne al vero magistrato convenienti, e non per ap- 
parenza di onore. Questo senza dubbio parve una ma- 
niera di governo reale. Piangevaai la libertà come per- 
duta per .sempre ; pè si vedeva alcuno , che fosse per 
ricuperarla , nè anche si sperava per l’ avvenire. Né 
solamente i Romani erano inutili , ed avetano perduto 
in tutto l’animo , ma cominciavano ad essere disprez- 
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*ali da’ vicini , che si sdegnavano , che la signoria fosse 
appresso di coloro die non avevano la libertà. I Sabi- 
ni fecero una grande scorreria nel Contado di Roma, 
saccheggiando per tutto ; ed avendo fatto una gran- 
dissima preda di bestie e di uomini , raccolte le genti 
che molto si erano allargate, si alloggiarono ad Ereto, 
avendo speranza grande nella discordia de’ Romani , e 
che quella avesse a fare impedimento alla scelta dc’sol- 
dati. Non solamente quei che avevano recata l’amba- 
sciata, ma la fuga de’ concittadini mise paura alla città. 
I Dieci consultavano quello che -fosse da fare. Ma la 
fortuna aggiunse loro un altro spavento trovandosi egli- 
no cosi soli ed abbandonati , tra gli odii de’ Padri e 
della plebe. Gli Equi dall’ altra parte si accamparono 
in Algido, di quivi saccheggiando con le scorrerie il 
Contado de’ Tuscolani. Gli Ambasciadori da Tuscolo 
portando la novella, domandavano con gran prieghi 
aiuto. Questo timore costrinse i Dieci a consigliarsi 
col Senato , essendo la òtta circondata da due guerre : 
perciò comandarono che i Padri fossero chiamati alla 
Curia , conoscendo bene quanto odio e carico avessero 
sopra le spalle , e che ognuno imputerebbe a loro le 
cagioni del guasto ricevuto , e di tutti gli altri immi- 
nenti pericoli ; e che questa sarebbe una tentazione 
ed una via di torre loro quel magistrato , se essi non 
facessero resistenza con 1’ essere insieme uniti e di ac- 
cordo : e .se con l’ usare 1’ Imperio vivamente contra 
ad alcuni di più feroce animo, non rafirenassero l’em- 
pito degli altri. Poiché fu udita in piazza la voce del 
banditore , che chiamava i Padri alla Curia , come 
cosa nuova perchè già molto tempo (a avevano lasciato la 
usanza di consigliarsi col Senato , fece maravigliare la 
plebe , e pensare : che cosa potesse di nuovo essere 
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accaduta, per la (piale essi facessero una cosa dismessa 
"ià tanto spazio di tempo; dicendo eh’ era da averne grado 
a’ nemici ed alla guerra , che si cominciasse a fare 
nella città cosa alcuna consueta alla lihertà. E così 
andavano guardando pi‘r tutta la piazza , se vedevano 
alcun Senatore, di rado vedendo comparirne alcuno. 
Di poi guardasano II palagio c la Curia , e vedevano 
intorno a’ Dieci una solitudine , In maniera che essi 
medesimi intendevano che ciò avveniva , j>er essere 
unitamente da ognuno odiata la loro signoria. E la 
plebe interpretava che I Padri non si ragunassero, 
jicrchè i privati ( come veramente erano i Dic'ci ) non 
avessero autorità di ragunare il Senato : c così già 
farsi un Ca|K> di quei che cerclierchbcro di racqiiista- 
re la lihertiì , se la plebe si facesse in ciò compagna 
al Senato, e come i Padri chiamati non si ragunavano, 
cosi la plelie non ubbidisse e uon desse il nome. Sì 
fatte cose mormorava seco stessa la plebe : ma de’ Pa- 
dri quasi nluno era in piazza , c pochi nella città : 
jierchì; per la indegnità delle cose , non potendo ciii 
•sopportare,, se n’ erano andati nelle ville., ed avendo 
pcxduta la cura delle cose pubbliche , atteudevano alle 
loro faccende private , stimando anche tento essere di- 
scosto dalle ingiurie , quanto essi erano lontani dalle 
genti, e dal cospetto de’ superbi sigiiori. Posciachè, ci- 
tati per bando , i Padri non si ragunavano , manda- 
rono i sergenti alle case a pigliare i pegni , e ad in- 
tendere se in pruova rifiutavano di comparire. Riferi- 
scono i mandati, che i Senatori erano pel Contado, il 
che fu assar più grato a’ Dieci , che se .si fo.s.se dello, 
eh’ e.s.sendo pre.scnti non volessero ubbidire. Per lanlrr 
ordinarono che fossero chiamati tulli , comandando il 
Sonalo pel dì seguente ; il quale si raguiiò ahpianto 
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in nia^’gior numero che non a\etuiio sperato. La qual 
cosa essendo fatta, la plebe stimu\a che i Padri aves- 
•sero tradito la libertà, avendo il Senato ubbidito a 
coloro, i quali in verità c di i-agione, erano usciti dì 
magistrato , ed erano privati .senz’ autorità 5 come se 
di ragione lo potessero ragunare. Ma certamente quei 
l'urono assai più ubbidienti a comparire nella Curia , 
che poi timidi e respettivi a consigliare. Truovasi fatta 
memoria , che Lucio Valerio Potizio fu il primo , il 
(piale dopo la pro|K>sta fatta da Appio Claudio , pri- 
ma che j>cr' ordine si domandassero i pareri , chieden- 
do licenza che gli fosseJecito parlare della Repubblica, 
e vietandoglielo mina<xx‘voImcnle i Dieci, mosse il tu- 
multo , rispondendo che uscirebbe fuori alla plebe. E 
che tiou meno ferocemente Marco Orazio Barbato co- 
minciò a ribatterli , chiamandogli dieci Tarquinii, e 
ricordando loro : che i Valerii , e gli Orazii furono 
già Capi a^ cacciare i Re , e che gli uomini allora non 
(•libero in fastidio ed odio quel nome , col quale era 
lecito di nominare Giove c Romolo edificatore della 
città , c gli altri di poi (iiron chiamati Re : il > (pale 
nome ( come cosa soieime ) ancora si sia poi ritenuto 
nelle cose sagre : ma ebbero allora a noia ed in odio 
non il detto nome del Re, ma la superbia e la vio- 
lenza Reale* Le quali qosc , se allora non furono da 
sopportare nel Re o nel figliuolo del Re , chi pensa- 
vano essi che fosse per sopportarle in tanti cittadini 
privati? e jicrciò t(messcro buona cura, mentre che 
non lasciava!! -parlare liberameiUe nella Curia , di non 
dure ad altri cagione di parlar fuori: avvegnaché ei 
noi! vedea per qual cagione a lui*privato fosse manco 
lecito chiamare il Popolo a parlamet!to , che a loro 
il ragunare il .Senato. Facessero per tanto esperienza 
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( quando volessero ) quanto fosse più feroce il dolore 
nel racquistare la sua libertà, che la cupidigia nella 
ingiusta signoria. Voi proponete , diceva egli, e chie- 
dete consiglio della guerra de’ Sabini , come se il po- 
polo Romano avesse alcuna guerra maggiore , che con 
quelli, eh’ essendo stati creati per far le leggi, non \ 
abbiano lasciato nella città ragione nè giustizia alcuna. 

1 quali abbiano tolto via i Comizii , i magistrati an- 
nuali , e la scambievole usanza del comandare ; la 
qual cosa conserva eguale la libertà : i quali , dico , 
essendo privati , abbiano i fasci , e ritengano la signo- 
ria. E diceva , che dopo la cacciata de’ Re erano stati 
creati magistrati patrizii , poscia i plebei , dopo 1’ ap- 
partamento della plebe. Domandarali poi di che par* 
te essi fossero ? se popolare , che avessero eglino fatto 
mai , mediante i consigli del Popolo : se degli Ottima- 
ti , in che modo ? essendo già quasi un anno intero 
che mai avessero ragunato il Senato , ed ora averlo 
ragunato in modo, che non si parli della Repubblica. 
Non confidate troppo nell’ altrui timidità , perchè ora- 
mai agli uomini paiono più gravi le cose che patisco- 
no , che quelle che temono di patire. Dicendo Ora- 
zio queste cose ad alta voce , non truovavano i Die- 
ci modo di potersi adirare , o di perdonare, nè cono- 
scevano ove la cosa avesse a riuscire. L’^azione di 
Caio Claudio ^ eh’ era zio di Appio Decemviro ) fu più 
aìmigliante a’ prieghi , che a reprensione 5 pregandolo 
per l’anima del suo fratello, e padre di lui : che si 
ricordasse più tosto della società civile nella quale era 
nato , che della nefanda cospirazione e Lega fatta coi 
suoi compagni ; dicAido , che lo pregava molto più per 
amore di lui , che della Repubblica : perchè la Repub- 
blica, s’ella non ottenesse le sue ragioni da quelli che 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO 387 

volessero, le richiederà e ricercherà per forza da quel- 
li che anche non volessero. lìla che di una grande 
contesa le più volte si eccitava grandissimo sdegno: e 
perciò si raccapricciava per lo spavento del fine che di 
quel dovesse seguire. Avendo vietato i Dieci che- si 
trattasse di altro, che di quello che si era proposto, 
ebbero pure rispetto, e vergognaronsi di rompere le 
parole di Claudio, tanto eh’ ci finì di dire il suo pa- 
rere concludendo , che non gli piaceva che ’l Senato 
facesse alcuna deliberazione; per il che ognuno ripi- 
gliava le parole sue in questo modo, che concludendo 
ei giudicasse che i Dieci fossero privati cittadini , e 
molti uomini Consolari si conformarono al suo parere. 
Un’altra opinione e parere più aspro in apparenza ebbe 
alquanto minor forza. Il quale voleva che i Padri si 
ragunassero a fare uno Interreggc: perciocché questo 
parere veniva ad approvare per veri magistrati ( qualun- 
que si fossero) quelli che per delil>erare ragunassero 
il Senato , i quali chi era stato consigliatore che non 
si dovesse fare alcuna deliberazione, aveva dichiarato 
eh’ erano uomini privati. Così cominciando già la causa 
de’ Dieci balenando a piegare , Lucio Cornelio Malugi- 
nen^e , fratello di Marco Cornelio , essendo stato in 
pruova tra gli uomini Consolari , riservato all’ ultimo a 
parlare , fingendo di tener gran cura della guerra , di- 
fendeva in fatto il fratello ed i compagni , dicendo 
come molto si maravigliava , non sapendo per qual de- 
stino accadesse che il magistrato de’ Dicci fosse oppu- 
gnato da coloro massimamente che 1’ avevano cerco o 
desiderato , o dagli amici loro ; ovvero onde ciò fosse 
che già tanti mesi essendo la città oziosa e pacifica , 
niuno avesse- mosso sì fatta controversia , o disputato, 
se della Repubblica fossero, u no , giusti e legittimi 
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iiiagifili'.'iti , fd ora avoudo i nemici quasi su le porle, 
andassero seminando le discordie civili : se nuli perchè, 
essendo così intorbidale le cose, pensavano, che si po- 
tesse veder manco chiaramente quel che si facesse. 
Ma egli è cosa certa, diceva, eh’ essendo gli animi 
(X'cuj>ali ;il presente di maggior cura , a ciascuno è tol- 
ta la làcoltà di consigliare sopra una cosa di sifi'atta im- 
portanza , e perciocché a lui piacerebl>e , quanto a quel- 
lo di che Valerio ed Orazio incolpano i Dieci, di- 
cendo, che essi hanno lìnito il magistrato avanti mezzo 
Maggio , che s’ indugiasse a disputarne liiiila la guerra 
che ne sopraslava, |>oichè fosse pacificala la città. E 
che Appio Claudio da ora s’ apparecchiasse , come co- 
lui che sa d’ avere a rendere ragione di quelli Squit- 
tini , i quali essendo egli de’ Di^ci fece per creare i 
Dicci, cioè se quei furon fatti per un -anno, o vera- 
mente insiiio a tanto che si desse compimento a quelle 
leggi che mancavano. Ma al presente gli piaceva clic 
ogni altra cosa si lasciasse indietro, fuorché la guer- 
ra. Della quale, se le genti stimavano la fama esser 
vana, e non solamente gli altri messaggi, ma anche 
gli Oratori Tuscolani raccontare il falso, e’ giudicava 
che si mandassero esploratori, i quali riferissero le 
cose chiare : e se si prestava fede agli Ambasciadori , 
consigliava, che quanto più presto si poteva si facesse 
la scelta , e i Dieci mandassero fuora gli eserciti, ove 
a qualunque di loro piacesse : ed innanzi a questo non 
s’attendesse ad alcun’ altra cosa. S’ affaticavano i più 
giovanix de’ Padri di far prendere questo partito; ma 
levaronsi su di nuovo più feroci che prima Valerio 
ed Orazio, gridando : Che si concedesse il poter par- 
lare della Repubblica : c che se non fosse loro lecito 
parlarne nel Senato , per la foi'za della fazione , ne 
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parlerebbero fuori nel po|x)lo : perciocché i privali , 
come erano essi Dicci, non potevano contrastargli, o 
nella Curia, o nel parlamento del popolo, e che non 
cederebbero a’ loro fasci cd insegne immaginarie c non 
vere del magistrato. Allora Appio giudicando che la 
cosa era venuta a termine, che lo Stalo fosse minato, 
se alla violenr.a di coloro non si facesse resistenza con 
pari violenza ed audacia , disse ; Non sarà meglio no 
parlare , se non di quello , di che noi domandiamo 
consiglio ; e mandò il bttore a Valerio , che negava 
di dover lacere , per non essere tenuto d’ ubbidire a 
un privato. Già richiedendo Valerio la fede de’ Qui- 
riti , e chiamando soccorso dalla porta della Curia , 
Lucio Cornelio abbracciando Appio , fermò la contesa, 
non però a beneficio di chi egli fingeva : laonde me- 
diante Cornelio, fu fatta grazia a Valerio di parlare. 
Ma non essendo la libertà proceduta più oltre che alle 
parole, i Dieci perseverarono nel proposito loro. Gli 
uomini Consolari , ed anco i più antichi , per 1’ odio 
che ancora restava nelle menti loro verso il magistrato 
de’ Tribuni, per lo desiderio del quale essi stimavano 
che più s’ affliggesse la plebe , che per 1’ odio dell’ Im- 
perio del Consolato, volevano quasi più tosto che i 
Dicci per loro medesimi rinunziassero al magistrato , 
che per la malevolenza ed odio ch’era portalo, la 
plebe avesse occasione di levare di nuovo la lesta pen- 
sando, ebe se la cosa fosse guidata così dolcemente e 
senza tumulto popolare, che si ritornerebbe al Con- 
solato : e la plebe o per gtierre occorrenti , o j>er la mo- 
derazione c costumatezza de’ Consoli nello esercitare 
l’autorità del loro officio, facilmente s’ av rebbe potuto 
dimenticar de’ Tribuni. Tacendo adunque c consentendo 
i Padri , si comandò la scelta. I giovani ( essendo l’ au- 

«9 , 
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torllà de’ Dieci senza appello ) ubbidirono col dare il 
nome. Scritte che furono le legioni , i Dieci trattavano 
fra loro chi fosse a proposito che andasse alla guerra, 
o comandasse agli eserciti. I Capi de’ Dieci erano Quin- 
zio Fabio ed Appio Claudio: e perchè si redeva ap- 
parecchiarsi maggior guerra a casa , che fuori , giudi- 
carono i Dieci che 1’ audacia e violenza di Appio, era 
più atta a frenare i movimenti della città. Fabio era 
d' una natura più tosto poco costante nel bene, che 
diligente nella malizia (i). Perchè questo, magistrato 
de’ Dieci, e la qualità de’ compagni, l’avevano in mo- 
do mutato di natura , essendo stato uomo già mollo 
egregio in easa e fuori , eh’ ei voleva ora essere più 
tosto simigjiante ad Appio, die a sè stesso. A costui 
fu commessa la guerra contro i Sabini, c datog'i in 
compagnia Marco Rabulcio e Quinzio Pctilio. Marco 
Cornelio fu mandato in Algido con Lucio Minuzio e 
Tito Antonio e Cesone Duilio e iVIarco Sergio \ c la- 
sciarono Spurio Oppio in aiuto di Appio, a difesa 
della città con tutta l’ autorità e balìa del magìstralo. 
Non fu pur.’o meglio governala la Repubblica nella 
milizia, che a casa. Ma la colpa de’ Capitani (ìi sola- 
mente questa , eh’ essi avevano in modo fatto , ed eransi 
portati in coiai maniera, eh’ erano in odio a’ soldati. 
Tutto il resto della colpa fu de’ soldati, i quali, ac- 
docché non ai facesse cosa alcuna felicemente sotto il 


(i) Alcune stampe antiche di T. Livio leggono : gnu vuoi in 
militia ingenium : e il Nardi traduce ; disutile o pigro nella 
miliùa. Da ciò appare ch’egli sospettò che qui fessevi qual- 
che errore di lezione , e si pensò di ravvisarlo nella parola 
gnavunt. Ma nel Drakenborch , e nelle più recenti edizioni, si 
legge . navuiH in malitia. 
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Capitanalo de' Dieci , si lasciavano vincere con grande 
loro vergogna e de’ Capitani. Gli eserciti erano stati 
battuti e -cacciati ad Ercto da’ Sabini e dagli Eiqui in 
Algido. Da Ereto partendosi come in fuga a mezza 
notte s’ erano accampali e fortificali in un luogo rile- 
valo presso a Roma, tra Fidena e Crustumeria; ed es- 
sendo perseguitati da’ nemici , non s’ ardirono mai di 
liscive incontro alla campagna , ma si difendevano con 
la fortezza del sito e delle munizioni. In Algido fu 
commesso maggior v iltà c fu ricevuto maggior danno j 
perchè I’ esercito perdette gli alloggiamenti , e spogliato 
di luti’! suoi arnesi si rifuggì in Tuscolo, a Vivere 
alla fede e descrizione degli amici forestieri ; la qual 
però non mancò punto loro. Tante furono le spaven- 
tevoli novelle le quali furono rapportate a Roma, che 
i Padri ( posto giù ormai l’ odio de’ Dicci ) consiglia- 
rono che si facessero le guardie perla Terra, e che a 
tutti quelli che fossero d’ età da portare armi fosse co- 
mandata la guardia delle mura e delle porte, e che a 
Tuscolo si mandassero 1’ armi in supplemento per riar- 
mare I soldati: e che i Dieci partendosi "di Tuscolo, 
alloggiassero I soldati alla campagna. E cosi l' altro cam- 
po da Fidena si trasferisse nelle terre de’ Sabini, ac- 
ciocché col far guerra in casa a’ nemici , si stogliessero 
dal pensiero di venire a combattere la città. 

Ai danni ed alle mine ricevute da’ nemici, aggiun- 
sero i Dieci due scellerati fatti a casa ed in campo. 
Avendo i Dieci a stomaco Lucio Siccio, perchè egli 
andava per lo campo che guerreggiava conira i Sabini 
spargendo occultamente ragionamenti tra.’ soldati , di 
rifare i Tribuni e sommovendo il volgo, lo mandarono 
a speculare, e vedere un luogo dove si volevano ac- 
campare , e commisero a’ soldati che audaron con lui 
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compagui (li quella impresa , che assaltandolo in luogo 
opportuno P aminazauisseix). Il clic fu fatto; ma noii 
1’ uccisero già senza vendetta, percliè difendendosi egli 
gagliaidamente con forze pari all’animo, uccise alcuni 
di quelli che l’ assaltarono. Gli altri rap[>ortarono in 
campo, di ascr dato in uno agguato, c che Siedo, 
combatteiido francamente con alcuni soldati , vi era ri- 
maso morto. La cosa fu da principio creduta: ma an- 
dando poi una squadra di soldati a seppellire i morti, 
di licenza de’ Dieci, arrisati al luogo, poiché non videro 
alcun corpo spogliato, c Siedo giacere in mezzo di 
tutti armato , essendo tutti gli altri corpi volti verso 
di lui , nè alcuno coqio de’ nemici , o vestigio alcuno 
di essi che <|uindi partissero, liportando il corpo, af- 
fermarono per cosa certa , eh’ egli era stato mortet dai 
suoi medesimi. Onde il camjio era pieno di odio, cd 
a moki piaccia che ’l airpo si portasse a Roma, se 
i Dicci non si fossero affrettati di fargli l’ esequie mi- 
litari alle spese del Pubblico. Fu sepolto con gran do- 
lore de’ soldati, c con carico e mala fama de’ Dieci. 
Seguitò un’ altra cosa nefanda nella città , che cblic 
origine dalla libidine, e non manco sozzo e crudele 
fine che quella che mediante Io stupro e morte di 
Lucrezia , aveva i Tarquinii dal regno e da Roma cac- 
ciato : acciocché la signoria de’ Dieci , non solamente 
avesse il medesimo fine , ma anco la medesima ca- 
gione di jierdere lo Stato eh’ ebbe quella de’ Re. Ap- 
pio Claudio fu preso d’ una sfrenata voglia di violare 
una vergine plebea. II padre della fanciulla, Lucio Vir- 
ginio, avcia onorato grado nell’ esercito di’ era in Al- 
gido , uomo di buono esempio in pace ed in guerra : 
e la donna sua era stala parimente così avvezza, ed 
i figliuoli nel modo medesimo si disciplinavano. Aveva 
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costui s|M)sata la figliuola a Lucio Icilio (i) uomo tri- 
bunizio , persona viva , e die jier difendere la causa 
della plebe, aveva della sua virtù falla esperienza. Appio 
ardendo d’ amore , cominciò con doni , speranze e pro- 
messe a tentare questa ranrinlla già grande c d’eccellente 
bellezza. Ma poidiè ei vide clic ogni modo e via gli era 
chiusa e tolta dalla sua pudicizia ed onestà, rivolse 
r animo a una crudele e superba violenza. Commise 
per tanto a Marco Claudio suo cliente , che affermas- 
se, che costei era sua serva: e non le concedesse punto 
di spazio , quando domandassero i suoi eh’ ella' go- 
desse la liliertà pendolitela causa: stimando (perchè il 
padre era assente ) avere più facilità a farle ingiuria. 
Venendo dunque la faiiriulla in piazza, tornando dalla 
scuola ivi vicina nella via delle Talieme, il ministro 
della libidine del Dt'cemviro, appellandola serva, e 
nata di sua serva, le mise le mani addosso, e comandolle 
che n’andasse seco: minacciandola che, indugiando, ne 
la menerebbe per forza. Essendo stupefatta la fanciulla 
(ler la |>aura, alle grida della lialia che chiamava la 
fede e soccorso de’ Quiriti c del popolo, si fece grande- 
ragunata di gente. Era quivi ricordalo il nome, grato 
al popolo, di Virginio suo padre, e d’ Icilio .suo s|>oso. 
La benevolenza e ’l rispetto di loro , e la disonestà 
della cosa , moveva i cnnoscciili e la turba a favorire 
la pulcella. Già era ella a.ssicurala dalla fon», quando 
1’ .assertore, che aflermava chi ella era, disse: Non 
bisogna levare qui il romore nel pipolo: io procedo 
con la ragione , e non u.so la forza : sicché vieni alla 


(i) Drspouderat fiììam L, Icilio., cioè aveva pfomeisa 
sposa a L. Icilio la figliuola. Ma il Nardi usa anche altrove 
la voce sposare io signifìcalo di fidaniare. 
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ragione. Confortandola quelli ch'erano presenti . che 
essa io seguitasse, come giunsero al tribunale di Ap- 
pio, Fattore espose tutta la norella notissima al giu- 
dice, come colui che dell’argomento era stato l’inren- 
tore, dicendo, che la fanciulla gli era nata in casa : 
di poi stata di furto involala e portata in casa di Vir- 
ginio , c datagli come sua : e questo diceva , perchè 
egli aveva trovato per indizii che così era vero ; e che, 
non che altro , lo proverebbe al giudicio di Virginio 
medesimo, al quale apparteneva la più parte di tale 
ingiuria. In tanto eh’ era cosa giusta , che la serva se 
n’ andasse col padrone. Gli avvocati e fautori della 
fanciulla, allegavano, che Virginio era fuora per cagione 
della Repubblica: c che quando ciò se gli facesse in- 
tendere , tra due giorni sarebbe presente : e .ch’egli era 
cosa Iniqua, che un padre, essendo assente, avesse a 
disputare de’ figliuoli : e perciò addomandavano ad Ap- 
pio, che differisse, la cosa sino alla tornata del padre,, 
secondo la legge da lui fatta : e pronunziasse che la 
fenciulla fosse intanto reputata e trattata come libera: 
e non permettesse che una fanciulla grande ed oramai 
da marito, portasse prima perìcolo della fama che della 
libertà. Appio, rispondendo, dUse nella prefazione del 
suo decreto : Che quanto egli fosse stato favorevole alla 
libertà, lo mostrava quella legge medesima, la quale 
gli amici di Virgilio allegavano e pretendevano alla 
loro domanda: e certo in questa sarà la difesa della 
libertà, se le persone e i casi non saranno diversi. 
Perchè cotesta facoltà è in quelli che si asseriscono in 
libertà ( perciocché ad ognuno è lecito agitare secondo 
le leggi ) , non in colei , la quale è in podestà del pa- 
dre (i), e nessun altro è, eccetto il padre, a cui il pa- 
ti) Questo periodo nelle edizioni comuni sta così; Perchè 
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dronn ceda di possessione; j:>er tanto che gli piacerà 
si mandasse pel padre; ma che in quel mezzo I’ as- 
sertore non dovesse patire danno nelle sue ragioni, di 
'non poter menarne a casa la fanciulla; promettendo però 
di rappresentarla in giudicio alla venula di colui, che 
si dice esser suo padre. Contra la ingiustizia di tal 
sentenza più tosto si lacera romorc da molti , che al- 
-cuno in particolare avesse ardir di ricusare. Publio Nu- 
mitorio zio materno della fanciulla, ed Icilio suo sposo 
sopravvennero : e dando loro la turba la via , sperando 
la moltitudine ( massimamente per la venuta d’ IcUio) 
potersi fare resistenza ad Appio, il littore disse: Che 
una volta Appio aveva dato la sentenza: e così lece 
discostare Icilio, che gridava (conciosiachè, cosi atroce 
ingiuria avrebbe mosso ed acceso ad ira ogni mansueta 
natura). Col ferro, disse Icilio, e con la forza, con- 
verrà che io sia cacciato di qui, o Appio, prima che 
tu abbia chetamente quello che tu vuoi che sia na- 
scoso. Io ho a menare questa vergine, e debbo avere 
la donna mia pudica ; sicché fa venire i littori dei 
tuoi compagni , fa trovare le verghe e scuri ; non starà 
la sposa d' Icilio fuori della casa patema , no certo , 
e se bene ne avete tolto 1’ aiuto de' Tribuni e la fa- 
coltà dell’ appellare , due fortezze da difendere la li- 
bertà della plebe Romana, è egli però dato il regno 
c la podestà alla vostra liliidine sopra le donne nostre 
e figliuoli nostri ? incrudelite ne’ corpi nostri , e nella 
vita nostra; la pudicizia almeno sia salva e sicura. Sa 
a questa sarà fatta forza, io de’ presenti Quiriir la fede 

cotestn facoltà in (juelli che si asseriscono in libertà ( per- 
ciocché a ciascuno è lecito agitare secondo la legge ) è in 
colei , la quale i in podestà del padre ; e nessuno altro ec. 
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per la sposa, e Virginio quella de' solJali per la sua 
unica figliuola , c tutti insieme P aiuto (legP Iddi! , e 
degli uomini chiameremo : nè mai certo seiiM la n>orle 
nostra darai esecuzione a cotesla tua sentenza. Io ti 
ricortlo, e priego, o Ap[>io, che tu consideri molto bene, 
quel che fai, c doro tu cammini. Virginio vegga lui c 
pensi della figlinola , quando sarà tornato : solo tenga 
questo per certo, che se egli cederà alla difesa della 
libcrU'i di costei , egli avrà anco a trovai'e nuova con- 
dizione ]vcr la figliuola: quanto a me, mentre che io 
voglio liberare la mia donna , più tosto niancbcrò della 
vita, che della fede. Tutta la moltitudine era .sollevata, 
e vedovasi che la cosa veniva a qualche zuffa. I lit- 
tori avevano intorniato Icilio : nondimeno non si era più 
oltre che alle minacce proceduto, quando Appio co- 
minciò a dire: Che Icilio non dilèndeva Virginia, ma 
come uomo inquieto , è che ancora si ricordava del 
Tribunato, cercava cagione di sedizione: nondimeno 
in quel gionio non gliene darebbe materia. Ma accioc- 
ché egli sapes.ce che ciò non si concedeva alla sua au- 
dacia ed improntitudine, ma all’ assenza di Virginio 
c nome paterno , ed alla lilierlà , esso non renderebbe 
quel dì ragione, nè intei-por/ebbc il decreto: ma ri- 
chiederebbe amoi-evobnente Marco Claudio, che non 
usasse le ragioni sue: nia pati.sse che la fanciulla fosse 
ripudila libera sino all’ altro giorno. Ma .se il padre 
non fos.se prc.sente 1’ altro dì , che faceva intendere c 
prolesljtva ail Icilio, e<l agli altri suoi simili, che alla 
legge non mancherebbe il patrocinio del suo latore, ed 
al magistrato l’ animo e la costanza sua , e che non 
avrebbe a chiamare i littori de’ suoi compagni , perchè 
gli basterebbero i suoi a raffrenare gli autori de’ tu- 
multi e lidie sedizioni. Essendosi diflcrilo il lein|K» 
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(Iella ingiuria, o tii-air^ jiarle gli avvocali dtrlla fuii- 
ciulla, piacque Innanzi u ogni altra cosa, die il fra- 
tello d’ Icilio, ed un Cgliuolo di Nuinitorio, giovani 
Clorosi, per la ilirlUa 11’ andassero alla polla, c con 
quanta più prestezza fosse |K>ssibIIe , si lucesse ritor- 
nare Virginio di campo. In questo consiste il punto c 
fondamento della salute, se il v indicatore della ingiu- 
ria giugucsse a tempo. I mandali cavalcando a spro- 
ni battuti, portarono T Ambasciala al padre. Facendo 
istanza P assertore della servitù della fanciulla, die Ici- 
lio la vindicasse in libertà (1), celie desse i mallevu- 
dori di rappresentarla al tempo dato ; e rispondendo 
Icilio , che tutlav ia cui si faceva , consmnavasi in pruo- 
va il tempi, accioccliè i mandali in campo anticipis- 
sero il cammino. Tutta la niollitudiiic da ogni parte 
alzava le mani al rido, c ciascuno si olìeriva ad Icilio 
essere juiralo a [irometlcre, e sodare: egli lagrimaudo 
ris|K>se; Clic ciò mollo gli era a grado: e domani, disse, 
userò P opera vostra, |>er ora abbiamo assai niallevii- 
dori. G)si fu V'indicata e liberala Virginia, promettendo 
i congiunti c parenti di rappresentarla. Appio sopras- 
seduto abpianto, acciocdiè non paresse cli’ei fovse se- 
duto a liaiico pT questa causa .sola; posciadic ( la- 
sciata ogni altra cosa indietro, per la cura (‘d atten- 
zione di questo ca.so) ninno andava a lui, si ritornò 
a casa, e scris.se in rampo a' cniii|ingiii : die non des- 
sero licenza a Virginio, ma anche lo ritenessero a buona 
guardia. Il cattivo consiglio fu laixlo, come merita- 
mente fu convenevole, e ^ià su la prima guardia si 
era partilo Virginio: quando l’altro giorno da mattina 

(1) Findicare in liberlatem , è termine Irgalc , equi signi- 
fica ridurre e mantenere in libertà. 
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giunsero in vano lettere, eh’ e'r. fosse ritenuto. Ma la 
mattina sul lare del dì in Roma, essendo tutta la città 
in piazza con grande espettazionc , Virginio, con seste 
sordide, menando seco la figliuola in vili vestimern^ 
in compagnia d’ alquante matrone , e con molti avvòi- 
cati comparse in piazza. E quivi cominciò andare a 
tomo, e pigliare ciascuno per mano, e pregare, e chie- 
dere r opera non come in cortesia , e per misericor- 
dia, ma come a sè dovuta, dicendo .'Che tutto giorno 
stava con l’ armi indosso per li figliuoli c donne Ibro: 
nè forse essere un altro , di cui si potessero dire più 
cose fatte valorosamente c gagliardamente. Ma che a 
lui giovare questo ? se a’ suoi figliuoli toccava a patire 
e sopportare tutte quelle cose , che ( quando Roma 
fosse penlula ) ultime si temerebbero? Queste cose di- 
cendo quasi a guisa di parlamento, andava intorno alle 
persone. Simili parole cran replicate per tutto da Ici- 
lio. La compagnia delle donne moveva più col pianto 
tacendo, che non si faceva alcun’ altra voce. Ckintra a 
tutte queste cose avendo Appio l’animo ostinato (tanta 
era )a forza della sua mattezza , più tosto che dell’ amore ), 
sal.se sul tribunale, c spontaneamente, rammaricandosi 
con poche parole l’attore; Che’l giorno davanti non 
gli fosse stato fatta ragione , per favore e grazia , prima 
ch’egli esponesse tutta la domanda, o che a Virginio 
fosse dato luogo di rispondere. Appio gl’ intcmippe il 
parlare. Che parole egli usasse innanzi al pronunziare la 
Sentenza , forse gli antichi scrittori hanno fatto memo- 
ria delle veret Ma perchè in tanto vituperoso decreto^ 
non saprei trovarne alcune verisimili , mi pare che sia 
da proporre con nudo e semplice sermone , quello eh’ è 
manifesto: cioè, ch’egli giudicò e dùdiiarò che la fan- 
ciulla fosse serva. Un certo stupore da principio prese 
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ogniino , per maraviglia di si atroce cosa : e di poi un si- 
lenzio li tenne occupati. Ma come Marco Claudio si 
mosse per andare a pigliar la pulcclla, e fu da uno lamen- 
tabile pianto delle donne ricevuto : Virginio accennando 
con la mano verso Appio , disse : Io ho sposata , o Appio, 
la mia figliuola ad Icilio, e non a te; ed bolla allevata per 
le nozze legittime e non per lo stupro. Se vi piace senza 
alcuna distinzione a guisa di bestie soddisfare alla li- 
bidine , non so se costoro lo sopporteranno : spero bene, 
che coloro i quali hanno 1’ arme in mano , non lo sop- 
porteranno. Essendo P assertore della fanciulla ribut- 
tato dallo stuolo delle donne e de’ circostanti avvocati, 
fu comandato dal banditore che si facesse silenzio. Il 
Decemviro , avendo da sè alienato il cervello per la 
libidine, disse: che non solo per la contesa fatta ieri 
da Icilio, e per la violenza di Virginio , della quale 
era testimonio il popolo Romano, ma ancora per molti 
altri indizi! aveva trovato, che tutta notte s’ erano fatte 
ragunate per la città , per muover sedizione e scan- 
dali. Perciò, sapendo che si aveva a fare questa con- 
tesa, era venuto in piazza con gli armati , non per of- 
fendere alcuna persona quieta , ma per raffrenare con 
la maestà del magistrato quei che perturbavan l’ ozio e la 
pace della città; perciò vi sarà meglio lo stare quieti. 
Va dunque (disse egli), o littore, e fa discoslare la 
brigata , e fa la strada al padrone che si pigli la sua 
serva. Avendo detto queste co.se altamente e pieno 
d’ ira , la moltitudine per sè stessa si allargò : sicché la 
fanciulla abbandonata si restò in preda della ingiuria. 
Virginio allora , poiché ei vide non avere più alcuno 
aiuto, disse: Io ti priego, o . 4 ppio, la prima cosa che 
tu perdoni al paterno dolore, se io ho usato conira 
tc qualche parola che non sia bene ; di poi , che tu 
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mi conceda, qui in presenza della fanciulla, domandare 
la balia, clic cosa sia questa: acciocché se io souo fal- 
samente chiamato suo padre, io me ne parta più sod- 
disfatto, e con 1’ animo più contento. Impetrato che 
egli ehhc licenza , tirò da parte la figliuola e la balia, 
presso il tempio della Dea Cloacina, appresso alle bot- 
teghe, che figgi sono chiamate le botteghe nuove: e 
quivi dato di piglio a un coltello da un beccaio, disse: 
Figliuola mia , io ti riduco e mantengo in libertà in 
quel modo che io posso : e con quello le |vassò il petto, 
e voltosi verso il Tribunale, disse: O Appio, io con- 
tn"ro con questo sangue te e la tua testa. 

CAPITOLO VU 

f^irgimo nel campo accende a sedizione la moltitudine 
che si trasferisce sull’ Aventino •— si porta an- 
che P esercito eh’ era contro ai Sabini — Dal- 
P Aventino i soldati si tramutano al Monte Sacro 
seguitati da tutta la plebe — ■ 7 Decemviri si pon- 
gono nell’ arbitrio dei Padri — La plebe , creati 
prima i suoi Tribuni , ritorna nella città. 


Xjevatosi il grido per tanto atroce e crudel fatto , 
Appio turbato comanda che Virginio sia preso : ma 
egli col coltello in mano, dovunque egli andava si fa- 
ceva fare la strada : sino a tanto che difeso anche dalia 
moltitudine che lo seguitava giunse alla porla. Icilio c 
Numitorio alzando il corpo morto, lo mostrano al po- 
|>olo, bestemmiano le scelleratezze di Appio, piangono 
l' inlelice bellezza della pulcella , e la necessità del pa- 
dre. Le matrone che la seguitavano gridavano: è que- 
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sta la condìxione e la sorte dì chi genera Jtgliuoli ? 
sono questi i premii della pudicizia ? e simili altre cose; 
che il dolor remmiiiile , quanto egli è più mesto per 
la debolezza dell’ animo , tanto più loro porge jiarolc 
miserabili ne’ rammarichi. Le parole degli uomini e 
massimamente d’ Icilio, erano tutte e della podesb'i dei 
Tril)uni, c della facoltà loro tolta di poter appellare 
al popolo , e piene di pubblico sdegno. Snllevossi tutta 
la moltitudine, parte per l’atrockà di tanta scelleratezza 
e parte per la speranza di potere con siflalta occasione, 
racquistarc la libertà. Appio ora comandava che Icilio 
fosse chiamato, ora (perchè non ubbidiva) eh’ ci fosse 
preso. Finalmente non essendo data la via a’ littori 
c ministri , esso in persona con una compagnia di gio- 
vani Patrizi! , rompendo la calca, comandò eh’ ci fosse 
preso e menato in prigione. Già intorno ad Icilio era 
non solo la moltitudine , n>a anche i Capitani della 
moltitudine , Lucio Valerio e Marco Orazio , i quali 
ributtati i littori , dicevano che se le cose avevano 
ad essere trattate di ragione, che difendevano Icilio da 
nn uomo privato : e se gli fosse fatto forza , che sarcl>- 
bero bastanti a resistere alla forza. Di qui nacque una 
gran mischia. A’ littori del Decemviro volendo mano- 
mettere Valerio ed Orazio, dalla moltitudine furono rotti 
i fasci e spezzate le verghe; Appio montò in ringhiera 
per parlare. Seguitaronlo Valerio ed Orazio; la turba 
stava ad ascoltare costoro , ed al parlare di Appio fa- 
ceva strepito e remore. Già Valerio ( come se egli ne 
avcs.se autorità ) comandava che i littori e sergenti si 
partis.sero da quell’ uomo privato: quando Appio, man- 
candogli 1’ animo , c temendo ormai della vita , col 
rapo coperto, non si accorgendo gli avversarii , si ri- 
dusse in una casa vicina olla piazza. Spurio Oppio 
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dalP altra parte per aiutare il collega corse in piazza , 
e vide che l’ autorità era vinta dalla forza. Eissendo 
di poi molestato da'* ricordi e consigli di molti , ed esso 
acconsentendo a’ molti che da ogni parte di ciò lo ri- 
chiedevano, pauroso finalmente fece ragunare il Senato. 
Questa cosa fermò il tumulto della moltitudine , per 
la speranza di por fine alla podestà di quel magi- 
strato, mediante il Senato: perchè pareva che l’ opere 
de’ Dieci dispiacessero a gran parte de’ Padri. Il Senato 
consigliò che non si dovesse irritare la plebe : e mollo 
più che si dovesse provvedere, che la venula di Vir- 
ginio in campo non facesse qualche movimento. Oude 
fiiron mandali alcuni dei più giovani Patrizii in campo, 
che allora era alloggiato nel monte Vccilio, a fare in- 
tendere a’ Dieci, eòe con ogni opportuno rimedio ritenes- 
sero i soldati da fare tumulto. Dove Virginio fece assai 
maggiori movimenti , eh’ ci non aveva lasciato nella 
città; pcrclic oltre ch’egli era accompagnato con una 
compagnia di forse qnattroccnto uomini, i quali accesi 
dalla disonestà della cosa, gli avevan fatto compagnia 
insino da Roma, essendo veduto col coltello ignudo 
in mano, ed esso tutto bagnato disangue, volse asè 
tutto il campo , e le molte toghe vedute per lo cam- 
po , facevano , che in apparenza la moltitudine della 
città pareva maggior eh’ ella non era. Domandando i 
soldati che cosa ciò fosse, piangendo lungo tempo tenne 
silenzio. Finalmente tosto che la turba scompigliata per 
la confusione di coloro che correvano , si fermò un 
poco c tenne silenzio, narrò tutto per ordine, come 
la cosa era andata. Alzando poscia le mani al cie- 
lo, ap|vellando tutti i compagni e soldati, li pregava, 
che non volessero attribuire a lui quella scclleraggine , 
la quale era tutta di Appio Claudio, e che non lo 
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M-hifauero come paricidu do' proprii figliuoli : couciò 
fosse che la vita della figliuola gli fosse stata più cara 
che la sua , se stato le fosse lecito vivere pudicamente 
e libera-: ma vedutala come serva esser rapita e con- 
dotta allo stupro , aveva giudicato eh’ era mollo me- 
glio perdere i figliuoli , mediante la morte , che me- 
diante la vergogna e vituperio : e che per la miseri- 
cordia era incorso in quell’ apparenza di crudeltà , o 
che non avrebbe voluto sopravvivere punto alla figliuola, 
s’ egli non avesse sperato di vendicare la sua morte 
con 1’ aiuto de’ suoi compagni soldati. Soggiugnendo, 
che anche essi avevano figliuoli, sorelle e mogli, e 
che la libidine di Appio Claudio non era spenta con la 
morte della figliuola: ma quanto ella durasscLpiù impu- 
nita, tanto maggiormente più sfrenata crescerebbe : che 
era stato dato loro un esempio c ricordo dall’ altrui 
calamità, di guardarsi da somigliante ingiuria. Quanta 
a lui s’appartenesse, la moglie già essergli stata tolta 
dalla morte naturale : che la figliuola ( perchè essa non 
aveva più oltre a vivere pudica ) era perita certo di 
morte misera , ma onesta : sicché in casa sua ormai 
non era più luogo alla libidine di Appio : dall’ altra 
sua violenza, che ne lil)ercrebbc la sua persona in 
quel modo che aveva liberato il corpo della figliuola: 
e che però pensassero gli altri e provvedessero alla pro- 
pria salute e de’ loro figliuoli. Gridando, e dicendo 
Virginio queste cose, la moltitudine ciò conformando 
e replicando, gridava , che non manchcrcbl>e alla ven- 
detta del suo dolore, alla propria libertà. Ed i citta- 
dini togati , mescolati con la turba de’soldali, dolen- 
dosi c lamentandosi , ripetevano le medesime cose, ri- 
cordando loro quanto le cose vedute potessero parer* 
più indegne e gravi a sopportare che 1’ udite. E di- 
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cendo come a Roma già la cosa era spacciata, e che 
erano loro venuti dietro alcuni che dicevano, che Ap- 
pio era già (piasi stato ammazzato , C(i andatostmc in 
esilio , indussero alla fine le genti a gridare all’ arme, 
muovere gli stendardi , ed andarsene a Roma. 1 Dicaci 
perturbati a un tratto per le cose che eglino vede- 
vano , e per quelle che udivano essersi fatte a Roma, 
l’uno in una parte, l’ altra nell’altra del campo si di- 
scorrevano a fermare r movimenti , e quando proce- 
devano umanamente e con dolcezza , non era loro ri- 
sposto: c se si coslrignevano, (xrmandando <x)me signori, 
era risposto loro che anche essi erano uomini ed erano 
armati. Andarono per tanto in ordinanza alla città, fer- 
maronsi sul monte A ventino, confortando la plebe qua- 
liimpie essi incontravano , a racqiiistare la libertà e 
creare i Tribuni della plebe. Alcun’ altra voce violenta 
non fu udita. Spurio Oppio aveva ragnnato il Senato, 
al quale non piaceva che alcuna cosa far si dovesse con 
asprezza, perchè da^ Padri stessi era stata data 1’ occa- 
sione alla sedizione. Furano mandati tre Legati uomini 
consolari, Spurio Tarpeio, Caio Giulio c Publio Sul- 
pizio, i quali domandassero in nome del Senato, per cui 
comandamento essi avessero ablwmdonato il campo, o 
che volessero, |>erchè <».sì armati avevano preso il monte 
Aventino, e, levata la guerra da’ nemici , avessero preso 
la patria? Non mancava che rispondere, ma vi man- 
cava chi desse la risjiosta , non vi essendo alcun Capo 
certo , nè avendo alcuno ardire in particolare d’ olTc- 
rirsi all’ odio, e tirarsi addosso carico. Solamente si gridò 
a voce di pojiolo , che fossero loro mandati Lucio Va- 
lerio e Marco Orazio , e che a loro si risponderebbe. 
I/icenziati i Legali, Virginio ricordava, od ammoniva : 
Come poco asanli erano stati in travaglio c confusione 
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per una piccola cosa : perciocché la molliliulinc era senza' 
Capo , c che la risposta fu fatta ( benché non inutil- 
mente), nondimeno più tosto per un fortuito consen- 
timento ed a caso , che di comune consiglio c matu- 
ramente : e che egli pareva che si dovessero creare 
dieci, che fossero deputati alla cura della somma delle 
cose, c por onore della milizia si cliiamassero Tribiuii 
Militari. Essendo innanzi a tutti quell’ onore offerito , 
ed attribuito a lui, disse Virginio: Riservate a fare que- 
sti giudizii di me , in cose a me ed a voi più felici : 
né la mia figliuola mi lascia più essere alcun onore 
giocondo i^ vita mia: né é cosa utile, in questa così 
travagliata Repubblica , che quelli vi sicno superiori e 
governino , i quali sono troppo esposti all’ invidia ed 
al carico; se io sarò utile a cosa alcuna, non sarà il 
Initto minore di ipc essendo privato , che se io fossi in 
magistrato. G^sì crearono dicci Tribuni Militari. 

‘ Ancora nel . territorio de’ Sabini non fu 1’ esercito 
quieto ; perché quivi anche per opera d’ Icilio e di 
Numitorio fu fatta la ribellione dell’esercito dalla ub- 
bidienza de’ Dicci: non con minore movimento d’ani- 
mi , revocandosi in memoria la morte di Riccio , che 
quelli ch’orano stati mossi jdalla nuova lama della 
morte di Virg'nia, c dell’essere lei tanto sozzamente 
stata voluta condurre a soddisfare all’altrui llIudiBe. 
Icilio , poiché egli intese die nel monte Aventino era- 
no stati creati i Tribuni Militari, acciocché gli Squit- 
tini urbani non seguitassero la prerogativa de' Coinizii 
militari nel creare i medesimi Tribuni della plebe; es- 
sendo l)cn informato delle cose po|ìolari, ed anche 
come colui che desiderava quella ilignità ; 0 |Tcrò, che 
avanti che s’ andasse alla città, fosse creato il mede- 
simo numero di Tribuni , e con eguale poilr.stà. l'ji- 
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trarono nella città per la porta Collina sotto gli sten- 
dardi; ed in ordinanza, passando per mezzo della 
città, ne andarono nell’ Aventino. Qui\i congiunti 
con l’altro esercito, commiscro a’ venti Tribuni, che 
diputasscro due di loro sopra alla somma delle cose. 
Così crearono Marco Oppio e Sesto Manilio. I Pa- 
dri avendo gran ]->ensiero della importanza del tutto , 
e ragunandosì ogni dì il Senato , consumavano più 
spasso il tempo nel contendere e svilanneggiarsi l’ un 
P altro , che nel consigliare. A’ Dicci era rimproverata 
la morte di Siccio e la libidine di Appio e le vergo- 
gne e vitupcrii ricevuti nella milizia e nelle guerre. 
Piaceva al Senato che Valerio ed Orazio andassero 
nell’ Aventino. Essi negavano voleni altrimenti anda- 
re , se i Dieci non deponevano prima l’ Insegne di quel 
magistrato eh’ eglino già un anno fa avevano compiu- 
to. I Dieci , querelandosi d’ essere latti privali , dice- 
vano, che non lascierebbero il magistrato, se non po- 
sciachc avessero finito di fare le leggi per cagione del- 
le quali erano stati creali. La plebe avvisala da Marco 
Duilio (Il quale era stalo Tribuno della plebe), che 
per le continue contese in Senato non si dava perle- 
zlone a cosa alcuna , partendosi dell’ Avenlino , se n’an- 
dò nel monte Sagro ; affermando Duilio , che I Padri 
non si piglierebbero cura o (venslero alcuno , prima 
che ci vedessero la città essere abbandonata , c che 
il monte Sagro li ammonirebbe c ridurrebbe alla loro 
memoria la costanza della plebe; e che la cosa non 
poteva accordarsi se non le fosse rendala la podestà 
Tribunizia. Andando dunque per la via Nomenlana 
( allora chiamata Ficulense ) posero gli alloggiamenti 
nel monte Sagro, imitando la modestia de’ loro anti- 
chi , non danneggiando cosa alcuna. La plebe seguitò 
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l’ esercito , non rimaneudo in Roma alcuno, che per 
l’ età fosse atto a camminare. Scgiiitavanli le mogli e 
i iigUuoli , miserabilmente e con modi assai compas- 
.sionevoli domandando, a cui essi R lasciassero in quel- 
la città, nella quale nè la pudicir.ia nè la libertà fos- 
se santa o sicura. Avendo la solitudine non consueta 
fatta Roma c-ome una cosa guasta e disabitata, nè es- 
seiulo in piazKi alcuno , fuorché i pochi s ecclii : c po- 
sciachè i Padri anche furono chiamati in Senato, es- 
sendo la piawa qua.si rimasta vota 5 già più altri de’Pa- 
dri, oltre a Valerio ed Orazio, cominciarono a gri- 
dare dicendo: Che aspetterete voi , o Padri Conscritti? 
se i Dieci non fanno fine alla loro pertinacia , vole- 
te voi però lasciar ruinare ogni cosa ? e che signoria 
è questa , o Dieci , che voi tenete abbracciata cosi 
stretta ? avete voi a rendere ragione a’ tetti ed alle 
mura delle case ? non vi vergognate, che in piazza si 
vegga quasi maggior numero de’ vostri littori c ser- 
genti , che degli altri togati ? che fareste voi , se i ne- 
mici venissero alla volta della città , c se la plebe 
( poiché per la secessione ed appartamento da quel- 
la fatto non ci moviamo ) tornasse di qui a poco ar- 
mala ? volete voi che la vostra signoria finisca con la 
mina di questa città ? Ma che ? o noi non abbiamo 
ad avere la plebe , o noi abbiamo ad avere i Tribu- 
ni della plebe. Noi più facilmente e pazientemente 
mancheremmo de’ Magistrati Palrizii, eh’ essi de’ plebei. 
Essi tolsero per forza e rapirono a’ nostri Padri quel- 
la podestà nuova , e della quale non avevano ancora 
esperienza : come credete die ora , presi una volta da 
quella dolcezza ne sopportino pazientemente il desiderio? 
conciò sia massime che noi non temperiamo, nè ci 
portiamo in modo ne’ nostri governi , eh’ eglino aldàa- 
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no manco bisogno di quel ricorso. Dicendosi frc(|uen- 
lemcnle queste cose da ogni parie, i Dicci siiili e 
sforzati <lalla unione del Senato , dissero ( poiché così 
loro pareva) che sarehln'ro in potestà de’ Padri ^ que- 
sto pure insieme pregando e ricordando , die si prov- 
vwlesse alla loro salute ; e che non avvezzassero col 
sangue loro la plebe a’ su|>plizii e alle pene de’ Pa- 
U'izii. iVlIora Valerio ed Orazio furono mandati a ri- 
vocare la plebe con quelle condizioni e patti che a 
loro panasse, ed a comiKirre le cose: e così fu dato 
loro commissione , che v(-dess<‘ro di assicurare i Dieci 
dall’ Ira ed impeto della moltitudine. Arrivando costo- 
ro furon con gran letizia della plebe ricevuti in cam- 
po : perchè senza dubbio essi erano i lihenilori , tan- 
to jiet' aver dato principio al movimento , quanto per 
ki fine e perfezione della cosa, e per questo furono 
nella venuta loro molto ringraziati. Icilio jiarlò per la 
moltitudine. Il medesimo ( domandando gli Ambascia- 
dori (piali fos.sero le domande della plein: , essendosi , 
già innanzi alla venuta degli Oratori consigliato di ac- 
cordo) domandò colali cose , che si poteva molto ln:n 
conoscere eh’ essi avevano più speranza nella giustizia • 

ed equità delle cose richieste , che nella forza e nelle 
armi : perciocché non domandavano altro , che la po- 
testi! de’ Tribuni , c 1’ appellazione usala : le quali co- 
se , davanti alla creazione de’ Dieci , erano gli aiuti 
della plebe. Ed appresso, che a nessuno fosse impu- 
tato per fallo lo aver sollevato i snidati o la plebe a 
racquistare la libertà mediante la sedizione c lo appar- 
tarsi dalla città. Quanto a’ Dieci ed al supplicio di 
essi, la domanda fu molto atroce : perciocché giudica- 
vano eh’ essi dovessero essere dati loro nelle mani , 
minacciando di arderli vivi. Risposero gli Amhascia- 


Digìtized by Google 


LIBRO TERZO Sog 

(lori: Quanto a (jucllo clic voi chiciJole , secondo i 
pareri del vostro consiglio, certo voi doiiiuiidute cose 
tanto giuste, clic spontaiieaincnle vi si dovevano olTe- 
rirc, |H‘fchè voi le volete por difesa ed aiuto della 
lil)crl:i, c non della licenza j)cr olfrndere altri. All’ira 
c sdegno vostro è più tosto da perdonare, clic da esservi 
consenziente: conciosiacliè per odio della cnideltii , voi 
precipitale nella crudeltà : e prima (piasi che voi stessi siale 
liberi, volete signoreggiare gli avversarii vostri. Non si 
riposerà mai la nosli'a città o si rimairà da’ supplizii. o dei 
Padri conira la plebe, o della plebe contra i Padii? voi 
avete più bisogno delio .scudo, che della spada: ab- 
bastanza , c più che abbastanza è umile c basso nella 
città, chi vive con gli altri eguuiineulc, non facendo 
n giuria , nè sojiporlandola. Ancora delle altre volte 
avrete da farvi temere; (piando riavuti i vostri magi- 
strali c le vostre leggi, appo di voi sarà la potestà 
del giudicare, allora delibererete della vita c della 
roba nostra secondo la (jualilà delle cause : ora vr ba- 
sti ridomandare la lilierti'i. Rispondendo e concedendo 
tutti, che facessero come volessero, i Legati afl'crma- 
rono di tornare presto con la conclusione delle cose. 
Giunti per tanto, cd avendo e.sposlo a’ Padri le com- 
missioni c domande della plebe , gli altri Dieci . poi- 
ché (fuora di loro opinione) non si làceva alcuna 
menzione di castigarli, non ricusavano cosii alcuna. 
Appio uomo di niitura feroce, c che particolarmente 
era tra gli altri odiato , misurando 1’ ckIìo altrui cen- 
tra di sé, con la grandezza dell’odio che portava ad 
altri, disse: Io conosco che a me soprasta la mala for- 
tuna : io veggo che appunto s’ indugerà la guerra 
conira di me , insino a tanto che le armi sieno date 
in mano agli avversarii : bisogna soddisfare c saziare 
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1 ’ odio col santiue : già non iiulugcrò io punto per 
questo «li rinunziare al magislralo. Fecesi allora una 
deliberazione in Senato che i Dicci , quanto più tosto 
si potesse rinunziasscro al luaglstrato : Quinto Furio 
Pontefice Massimo creasse i Tribuni della plebe 5 e 
ebe la secessione ed appartamento do’ soldati e della 
plebe non fosse imputato a fallo ad alcuno. Fatte 
queste cose per deliberazione del Senato , e licenzia- 
to quello , i Dieci uscirono fuori in parlamento : e qui- 
>i con grandissima letizia di tutti gli uomini rinunzia- 
rono al magistrato. 

Queste cose furono riferite alla plebe. Quanti uo- 
mini erano rimasi nella ciltii , tutti seguitarono gli 
Ambasciadori. A questa moltitudine uscì incontra dal 
campo un’ altra turba lieta, parimente congratulandosi 
e rallegrandosi insieme della nasuta libertà , e della 
concordia c pare di tutta la città. Gli ambasciadori 
nel parlamento dissero: Con buono augurio e felici- 
tà vostra e della Repubblica , tornate nella patria alle 
case alle donne ed a’ figliuoli vostri. .^la con la mede- 
sima modestia che voi siete stati qui, dove in tanta ne- 
eessità delle cose che bisognano all’ uso di tanta moltitu- 
dine, non è slata danneggiata non che altro, una sola 
possessione. Recate, dico, la medesima modestia nella 
cittì». Andate nel monte Aventino , onde vi partiste: 
quiri in quel luogo felice, ove deste principio alla li- 
bertà vostra, creerete i Tribuni della plebe: sarà pre- 
sente il Pontefice Massimo , per fare gli Squittinì. Con 
grande consentimento e prontezza fu confermala ogni 
cosa. Mossero di poi gii stendardi , cd andando a 
Roma , facevano a gara con quelli che incontravano 
con la letizia ed allegrezza. Passando per la città ar- 
uuili 5 senz' alcuno strepilo , giunsero sul monte Aven- 
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tino. Qui>i subito celebrando il Pontefice Massimo i 
Coniir.ii, crearono i Tribuni della plebe. Il primo di 
tulli Aulo Virginio , di poi IjUcìo Icilio, e Publio Nu- 
mitorio, zio materno di Virginia; autori della seces- 
sione; poi Caio Sicinio, descendente di colui del epra- 
le è falla memoria che fu creato nel monte Sagro, il 
primo Tribuno della plebe; e Marco Duilio che ave- 
va degnamente esercitato il Tribunato davanti alla 
creazione de’ Dicci. Di poi furono eletti ( più tosto per 
buona opinione avuta di loro, che per meriti) Marco 
Titinio , Marco Pomponio, Caio Apronlo, Appio Vil- 
lio (i), e Caio Oppio. Preso il magistrato, Lucio Ici- 
lio subito propose alla plebe , e la plebe deliberò, che 
r appartamento e ribellione della plebe da’ Dieci non 
si dovesse imputare ad alcuno. Di poi incontanente, 
senza intervallo di tempo , Marco Duilio fece una de- 
liberazione, che i Consoli si dovessero creare con l’ap- 
pello. Tutte queste cose furono fatte dal concilio della 
plebe ne’ prati Flamminii, il qual luogo oggi si chia- 
ma il Circo Flamm'mio. 

(i) Cosi il Drakenborch. U Nardi legge Giulio. 
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CAPITOLO Vili 

Abolito il Decemvirato si creano i Consoli — D'^gi fa- 
vorevoli alla Libertà ed ai Tribuni — Da f^irginio 
chiofìiasi in giudizio Appio Claudio — Sua morte — • 
/ Consoli presentano a! popolo le Leggi Decemvirali 
incise in bronzo — GH F/jui ed i olsci sono vinti — 
Lo stesso accade dei Sabini-Trionfo negato ai Cott- 
soli dal Senato , e conceduto dal popolo. 


3o6 r urono di poi creali Consoli per lo inlcrreg{;e Lucio 
Valerio c Marco Ora/io , i (piali subito cominciarono 
. 1’ officio : il Consolalo popolare de’ ipiali fu senz’ al- 
-<mnn ingiuria do’ Padri, ina non senza dispiaciinenlo; 

• pcroliè credevano, che tutto (|uel che si provvedesse 
in confermazione della libertà della plebe, si togliesse 
della potenza loro. Aranti ad ogni allni <x)sa , essendo 
quasi come in controversia di ragione , .se i Padri erano 
conipix'si ed obbligali dalle deliberazioni della plcilie, 
fecero una legge per li Coniizii delle Centurie , che 
quel che i Tribuni della plebe comandassero e dèli- 
berassero , obbligasse lutto il popolo Romano : per la 
qual legge fu data nn’arnie molto polente alle deli- 
berazioni e parliti de’ Tribuni. Di jx)i non solo resti- 
tuirono e rinnovarono un’altra Legge Con.solare dcdl’ ap- 
pello , annullala dalla signoria de’ Dieci , già unico ri- 
fugio e difesa della libertà , ma la forlidcarono c con- 
fermarono per l’avvenire, creando una nuova legge, 
ciie nessuno creasse inagistralo alcuno senza facolu'i 
dell’ajipcllare ; e (pici clic lo crea.sse, potesse di ragio- 
ne Rsseie ucciso . e tale uccisione non, fosse riputal;i 
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colpa capitale. E cosi avendo i'ortilìcatn al>lm$lan7.a la 
plebe, dall’ una parie con 1’ u]’|H;llazìone , e dall’altra 
con l’aiuto e favore Tribunizio, rinnovarono anche in 
favore de’ Tribuni, che fossero avuti e tenuti sacro- 
santi (della qual cosa la ineinoria era già quasi spenta), 
ripetendo alcune antiche cerimonie già intermesse glan- 
de spazio di tcm[)o, e li fecero essere inviolabili, così 
con la legge , come con la religione : ordinando e con- 
fermando: Che la lesta di colui, il quale avesse no- 
ciuto a’ Tribuni della plebe, agli Edili , a’ Giudici , ed 
a’ Decemviri fosse sagrala a Giove : e la sua famiglia 
si vendesse al tempio di Cerere , c <li Libero e Libe- 
ra all’ incanto. Gl’ interjireti di ragione niegano che 
j)cr questa legge alcuno sia sacrosanto : ma dicon bene, 
che quel che avesse fatto nocumento ad alcuno di co- 
loro era consagralo, cioè giudicalo per male<leltn, ed 
esecrabile ^ perciò lo Edile poteva essere preso da’ina- 
gistrati maggiori ( la qual cosa benché non si faccia 
di ragione conciossiacosaché jier questa legge non sa- 
rebbe lecito nuocergli), nondimeno è segno ed argo- 
mento, che l’Edile non è riputalo per sacrosanto. Ma 
sibbene veramente i Tribuni essere sacrosanti per l’an- 
tico giuramento della plebe , quando dapprima ella 
creò quel magistrato. Furono alcuni, i qiifdi interpre- 
tavano , che da questa medesima Legge Grazia erano 
anehe stati conqiresi i Consoli ed i Pretori ajipresso, 
perchè sono creali co’ medesimi auspizii che i Consoli, 
c perchè il Console si chiama giudice , la quale inter- 
pretazione si rifiuta : conciosiaché in quel tempo non 
era ancor consueto che il Console si chiamas.se giudice, 
ma sibbene il Pretore. Queste furono le leggi fatte 
da’ Consoli. Fu ancora ordinato da’ medesimi Consoli, 
che i parliti e le delil>crazioiii del Senato si portas- 
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sero nel tempio di Cerere agli Edili della piche . le 
quali prima si tenevano segrete , ed alleravansi a pia- 
cimento *le’ Consoli. Mareo Duilio Tribuno, pro|K)se 
di poi alla plebe {ed ella vinse per legge): Che chi 
lasciasse la plebe sen7.a Tribuni , e chi creasse magi- 
strali sen7.’ap|>eIlo, fosse battuto c decapitato. Tutte que- 
ste cose furono fatte come coiitra all’animo, cosi sen- 
za contraddizione de’ Patrizii; perchè non si offendeva 
ancora alcun particolare. Ma poiché fu fondata la po- 
destà Tribunizia e la libertà della plebe, i Tribuni, 
parendo loro già tempo di poter sicuramente mano- 
metter ciascuno , deputarono Virginio , per lo primo 
accusatore , e fecero Appio il primo reo. Avendo dun- 
que Virginio assegnato il dì ad Appio , c quello es- 
sendo venuto in piazza accompagnalo da molti giovani 
Patrizii , fu subito a tutti rinnovata la memoria della 
sua crudelissima podestà, vedendo lui ed i suoi satel- 
liti. Allora Virginio disse : Il parlare e 1’ orare è tro- 
vato per le cose dubbie 5 perciò io non consumerò il 
tempo in accusare colui , dalle cui crudeltà voi stessi 
vi siete liberati con 1’ armi : nè sopporterò che costui 
all’ altre sue scelleratezze aggiunga 1’ impmlenza col 
difendersi. Per tanto , o Appio Claudio , io ti fo gra- 
zia e perdono tutti i peccali che in questi due anni 
tu hai commesso empiamente e scelleratamente , accu- 
mulando l’ uno sopra 1’ altro. Ma per un sol peccalo 
( se tu non te ne dlfenrli ) io comando che tu sia ra»< 
nato alle carceri , cioè che tu contra la forma delle leggi 
non hai voluto concedere, che pendente la lite della 
servitù , si godesse intanto il beneficio della libertà , 
come tu eri tenuto di fare. Non aveva Appio alcuna 
speranza nell’ aiuto de’ Tribuni , nè similmente n« l 
giudicio del popoloj nondimeno appellò a’ Tribuni ; 
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p non rispondendo alcuno oh’ ei fosse lasciato , sfor- 
lalo già da’ sergenti e ministri , disse : Io appello al 
popolo. Quella colale parola, che suol essere unica di- 
fesa della libertà , uscita di quella bocca la quale pen- 
dente ancora la causa della servitù, con la sua sentenza, 
area negato l’uso del l>cneficio della libertà , ad ognu- 
no fece far silenzio. E mentre che ciascuno seco me- 
desimo diceva: vedi che pure finalmente gl’Iddiì sono, e 
pure tengono conto delle cose umane, e che la superbia c 
la crudelu’i ( sebbene tardi ) è pur pii alla fine gra- 
remente punita: eccovi, che colui appella che ha tolto 
•via I’ appello : e domanda l’ aiulb del popolo , chi ha 
distrutto tutti gli aiuti del po|K>lo^ ed è strascinalo in 
prigione, bisognoso della ragione e favore della liber- 
tìi , colui che ha una persona libera aggiudicata alla 
servitù: mentre, dico, che queste e .simili cose si di- 
cevano. si udiva tra il mormorio della conciono c stre- 
pito della moltitudine, la voce di es.so Appio, il quale 
invocava l’aiuto e fede del popolo Romano; e ricor- 
dava i meriti de’ suoi maggiori verso la Repubblica , 
dentro alla città e nella milizia: il suo infelice studio 
c benevolenza verso la plebe Romana : che per pareg- 
giare e fare giuste leggi, era uscito del Consolalo con 
grande offesa de’ Padri : le sue leggi , le quali ancora 
durando, il latore etl autore loro, era menato in car- 
cere. Ma quanto a’ suoi propril meriti, o demeriti, 
quando gli fosse dato facoltà di difendersi, allora ne 
farebbe paragone: per ora come cittadino domanda- 
va, che secondo la ragione comune della città, essen- 
dogli stato assegnato il di , gli fosse lecito difcndci-sl, 
c concfjrlulo di poter fare esperienza del giiidicio del 
popolo Romano: perciocché ci non aveva s‘i gran paura 
degli odii e carichi, i quali gli erano dati , che nou 
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avesse una grande siicranza nella equilà c niiscrlcrtnlia 
de’ suoi cittadini. Ma s’cgli fosse incarcerato, senz’aver 
fatto la sua difesa, diceva che di nuovo appellava a! 
Tribuni della plebe, c ricordava che non volessero imi- 
tai-c quegli i quali essi avevano in ckIìo : ose essi Tri- 
biuii confèssasscit) essere anco eglino obbligati , col me- 
desimo patto di levar via l’appellazione, centra la (piale, 
per aver congiurato ed operalo i Dieci erano da quelli 
biasimali, diceva, clic appellava al popolo e ricorreva 
Ji tulle le leggi dell’appello e Consolari e Tribunizie, 
.falle in quell’anno: |vcrcbè chi sarebbe quello, di- 
ceva egli, che mai appellasse, se a hii non fosse stato 
lecito , essendo egli non condannato , mandato alle car- 
ceri c non -avendo avuto facoltà di difendersi? Qual 
uomo plel-ico e vile troverà aiuto c rifugio nelle leg- 
gi , se Appio Claudio non ve lo troverà egli ? e così 
diceva, come esso sarebbe un esempio e paragone.se 
con le nuove leggi fosse stala fonduta una tirannide, 
ovvero una liuerlà ^ e se l’appellazione contra l’in- 
giuria de’ magistrati , fosse stala mostra solamente con 
parole e sciillure vane, o pure veramente data. Con- 
tra queste cose rispondeva Virginio : Che Appio solo 
non era compreso dalle leggi, nè dalle ragioni civili c 
palli umani: riguardassero pure gli uomini un poco 
a quel suo tribunale, stalo un castello e ricetto di tulle 
le scelleratezze; dove ipiel Decemviro, perpetuo ne- 
mico a’ beni, alla persona ed al sangue de’ cittadini , 
con le verghe e eon le scuri ad ognuno minacciando, 
dispregiatore degli Iddii c degli uomini, circondato 
da’ suoi carnefici e manigoldi, e non da’ littori, già riv olto 
r animo dalle rapine ed uccisioni, alla libidine , aveva ( i ) 

(i) Il Nardi aggiunge: medinnlc la legge favorevoìr alia 
'libtrià ; parole die non si trovali nel lesto. 
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donato per serva al diente, ininislro e cul)icnlai'iu della 
sua camera, una pulcelln lilK'ra, rapila dalle braccia 
del padre , negli occhi did popolo Romano , come se 
ella fosse stala presa nella guerra: dove col suo crudel 
decreto e nefanda aggiudicazione in sei'vilù, aveva ar- 
malo la destra del padre contra la ligliuola: ed ove 
aveva comandato che lo sposo e zio materno della 
fanciulla ( mentre che sollevavano il coqvo mezzo mor- 
to ) fossero menali in prigione : adiralo più tosto per 
essergli tolto la facoltà dello stupro, che per la falla 
uccisione. Soggiugnendo , come egli aveva edificala una 
prigione , la quale ci soleva chiamare la casa della 
pleire Romana. Per tanto approdasse egli pure un’ al- 
tra , o più che un’ altra volta , che aneli’ egli una ed 
un’ altra volta lo chiamerchhe in giurlizin , accusandolo 
di non aver (i) il beneficio della libertà, pendente la 
lite della servitù; od insino che al giudicio non si ve- 
niva, voleva eh’ ci fosse in tanto per condannato messo 
in prigione. Sicché ci fu condotto in carcere , come 
senza contrasto o riprensione alcuna , così con grande 
alterazione degli animi : conciò fosse che per la pena 
di un tanto uomo alla plebe stessa, non che ad altri, 
paresse troppa la libcrUÌ. Il Tribuno gli assegnò il dì. 
Mentre che queste cose si facevano, gli Ambaseiadori 
de’ Lallni e degli Ernici , vennero a Knnia a congra- 
tularsi della concordia de’ Padri c della plebe : e per 
quella portarono in Campidoglio a Giove una corona 
di oro di piccolo peso , secondo che allora erano le 

(1) Il lesto è: sic se iterum ac snepius jiitlicem Hit ferra, 
ni vindicias ab liberiate in serfitiitem dederit ; c il Nardi 
traduce: un' altra volta o più giudice se gli offeriva , e di 
nuovo lo conveniva perchè ec. M.i la frase judiccm ferra 
alieni sigiiifìcii chiamarlo in giudizio , non nllro. 
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cose non ricche nò gratuli : ed il culto divino più tosto 
.si onorava con la innocenza, che con la magnificenza. 
Da cAstoro medesimi s’ intese che gli Equi e 1 Volscl 
con grande sforzo apparecchiavano la guerra 5 ^ perciò 
fu comme.sso al Consoli , che si divide.ssero le provin- 
cie. Ad Orazio i Saltini , a Valerio tocrarono in sorte 
gli E(jui. Avendo essi comandato la scelta e descri- 
zione de’ soldati, per queste guerre, non solo furono 
presti i giovani a farsi scrivere, ma una gran parte 
de’ soldati emeriti ed esenti si offersero volontariamen- 
te : in modo che si fece un gagliardo esercito, non solo 
per la quantità de’ soldati, quanto perla qualità, me- 
scolandosi in quello molti pratichi e veterani. Avanti 
clic I Consoli partissero dalla città, proposero in pub- 
blico intagliate in tavole di bronzo le leggi de’ Dieci, 
chiamate Delle Dodici Tavole. Sono alcuni che scrivono 
clic gli Equi per comandamento de’ Consoli fecero quel- 
r officio. Caio Claudio , il quale per avere in odio le 
scelleratezze de’ Dieci, e per essere sopra a tutto ne- 
mico e contrario alia su{ierbia del figliuolo del fratello, 
se n’ era andato a Rcgillo antica sua patria , costui 
dico, già grave di età, essendo tornato a pregare per 
la .salute di quello di cui esso aveva fuggiti i vizii , 
vestito vilmente, accompagnato da’ suoi congiunti ed 
amici , andava per piazza , pigliando per mano e pre- 
gando ciascuno, e domandando: Che non volessero dare 
si fatta infamia , e fare una cotale macchia alla fami- 
glia de’ Claudii , che paresse che fossero degni delle 
carceri e delle catene : e non permettessero che un 
uomo il quale appresso a’ posteri c descendenti suoi 
sandihe onoralo di nobilissima immagine, fattore ed 
ordinatore delle leggi, giacesse ora legato tra’ notturni 
ladri cd assassini : e che rivolgessero un i>oco l’animo 
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dall’ ira alla considfra^ione delle cose : e volessero più 
losto donare un solo a tanti Cluudii , i quali li pre- 
gavano, che per odio di uno solo disprezzare i prieghi 
di molli^ ed anche dicemlo, eh’ esso si alVaticura per 
1 ’ onore c nome della Casa e sangue suo, e non per 
essere ritornato in grazia, e fallo amico a quello, alla 
cui fortuna ci desiderava si soccorresse 5 e che la li- 
bertà si era raccpiislala con la virtù e la conconiia 
degli ordini^ con la clemenza ora si [lotcva conierniare 
e stabilire. Eran molli che si movevano più tosto per 
]a pietà di lui, che tli (picllo per cui egli pregava. 
Ma dall’altra parte Virginio pregava: Clic ess’i aves- 
sero più presto misericordia di lui c della figliuola ; e 
non ascoltassero i prieghi della famiglia de’ Clau<lii , 
la quale aveva avuto il regno nella plclve 5 ina di Ire 
Tribuni , parenti e congiunti di Virginia. I (piali es- 
sendo creali in aiuto della piche, ora chiedevano l’aiuto 
c fedo della plebe. Queste lagrime parevano più giu- 
ste: per tanto, prima che venisse il giorno assegnato. 
Appio si diede la morte. Dopo questo fu inanomcsso 
da Publio IN’umilorio cd accusalo Spurio Ojipio , più 
odiato che gli altri dopo Appio: fierchè egli era stalo 
presente nella città, (piando si agitava dal collega in- 
giustamente la causa della libertà c servitù. Nondi- 
meno più danno fece ad Ojipio la ingiuria da lui ad 
altri fatta, che quella ch’egli non aveva vietata: perchè 
fu prodotto un testimonio, il (piale aveva già militato 
e stato condotto venlisetlc volle, ed onoralo di doni 
straordinariamente otto volle. Costui portando seco quei 
doni c segni di onori nel cospetto del popolo, strac- 
ciandosi la veste e mostrando le spalle tutte lacerate 
c vergheggiale dalle battiture , incoljiava Oppio, dicen- 
do: Che non rifiutava punto, anzi era coiitculissiuio , 
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che se lo accusalo poteva allegare e giuslilìcare alcuno 
suo errore , di nuovo al presente crudelmente lo bat- 
tesse. Onde anche Oppio fu imprigionato , ed innanzi 
al dì determinato al giudizio tolse la vita a sè stesso. 
1 Tribuni confiscarono i beni di Appio e di Oppio 5 i 
loro compagni nel magistrato si fuggirono ed andaron- 
sene in esilio , ed i loro beni furono parimente con- 
fiscati. E Marco Claudio , il «piale si facea padrone di 
Virginia , fu accusalo e condannalo : ma perdonando- 
gli Virginio r ultimo supplicio , fu lasciato, c ne andò 
in esilio a Tivoli. E così lo .spirito di Virginia, più 
felice dopo la morte che in vita , essendo andato per 
tante case vendicandosi, non lasciato indietro senza pena 
alcun colpevole , finalmente si riposò. 

Erano i Padri occupati da gran timore : e già era 
c pareva loro tale la presenza de’ Tribuni , quale era 
stata quella de’ Dicci , quando Marco Duilio Tribuno 
della plebe : Poniamo, disse, ormai salutevolmente modo 
alla soverchia podestà c lilicrtà : assai supplicio oramai 
hanno portato i nemici nostri, c perciò io non la- 
scerò più in questo anno essere accusato o incarceralo 
alcuno , non mi piacendo che si tomi più a’ peccali 
vecchi cancellati, essendo oramai i nuovi errori purgati 
con la pena de’ Dicci ; c la continua cura c diligenza 
di ambiduc i Consoli nel difendere la vostra libertà , 
ne promette, che non accadrà cosa alcuna (i) che al>- 
bia bisogno della forza tribunizia. Cotale moderazione 
del Tribuno primieramente levò a’ Padri la paura ; 

(i) Il Nardi: non bisognerà for cosa che ec. Ma il senso rie- 
sce oscuro, dove il lesto dice cliiarameiilc : nihil ailmissurum 
iri ^ quoti firn Iribuniciam desUlerct , spomici perpetua con- 
suìum . . . cura. 
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ma la medesima accrebbe inridia e carico a’ Consoli , 
che essi fossero stati in modo tutti della plebe , che 
prima fosse tornato alla mcirte il tenere cura della sa- 
lute e libertà de' Padri a un magistrato plebeo , che 
a un Patrizio : c che i nemici fossero prima sazii delle 
pene de’ Padri , che si vedesse segno che i Consoli 
fossero per op|X)rsi alla licenza ed audacia loro. E 
così eran molti che dicevano, che troppo vilmente si 
erano portali i Patrizii nell’ approvare le leggi propo- 
ste da quegli ; e non era però cosa dubbia , che essi 
( vedendo così travagliato lo Stato della Repubblica ) 
non si fossero accomodati a’ tempi. 1 Consoli , compo- 
ste le cose della cillà, e fondato lo Stalo della plebe, 
ne andarono ciascuno alla sua provincia. Valerio es- 
sendo in Algido conira due eserciti insieme congiunti, 
degli Eiqui c de’ Yolsci , andò prudentemente soste- 
nendo c prolungando la guerra ^ chò se egli avesse su- 
bito su la giunta tentalo la fortuna, non sose il com- 
battere gli fosse stato troppo dannoso : cotali erano gli 
animi de’ Romani cd ancora de' nemici, per gli infe- 
lici auspkii de’ Dieci. Egli teneva dunque le genti ne- 
gli alloggiamenti , essendosi accampato vicino a’ nemici 
a un miglio. I nemici con le genti in battaglia empie- 
vano lo spazio posto tra i due campi, cd invitando i 
Romani a combattere, nessuno rispondeva. Finalmeitle 
gli Elqui ed i Volsci stracchi, stando ed in vano aspet- 
tando l’azzufiarsi , poiché pareva che quasi fosse stato 
loro conceduto 1’ onore della vittoria , ne andarono a 
predare, una parte nel paese degli Ernici, l’ultra dei 
Latini : lasciando in campo più presto una guardia 
alla difesa , che forze bastanti a combattere. La qual 
cosa poiché fu manifesta al Console . rendette ad essi il 
cambio del già riccTulo terrore; c con le schiere fatte 
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aiul.'iva in\i(aiido I iifinici. Ma quelli consapevoli quanto' 
le foiv.e loro fossero diventate minori, schifarono la 
battaglia. Creblte subito l’animo a’ Romani, avendogli 
in luogo di vinti, standosi cosi paurosi dentro alle mu- 
nizioni. Ma essendo stati tutto giorno in punto, ed at- 
tenti jver combattere, diedero luogo alla notte. I Ro- 
mani certo pieni di buona speranza, attendevano a cu- 
rare i corpi. I nemici, non es.seudo di animo pari, 
temendo, mandarono in ogni parte a richiamare i pre- 
«latori: de’ quali tornò subito una parte da’ luoghi vi- 
cini; quelli che si cnuio più allontanati non furono ri- 
trovati da’ messaggi. Come si lece giorno, usci fuora 
I’ escreito Romano, con animo di a.ssallarc le munizioni, 
se non si veniva alle mani. Posciachè già il Sole era 
alto, e dalla parte de’ nemici non si faceva movimento 
alcuno, il Console comandò che si movessero le ban- 
diere per assaltare il campo. I Volsci e gli Equi comin- 
ciarono a sdegnarsi, vergognandosi che i loro vittoriosi 
eserciti si avessero a difendere piuttosto con le bastìe, che 
alla campagna con la virtù e con le arme: ancora eglino 
ebbero da’ Capitani finalmente il segno della battaglia, 
con grande istanza domandato. Già era una parte fuorà 
delle porte, gli altri seguitavano, servando P ordine; e 
ciascuno pigliava il luogo suo, quando il Console n>- 
mauo, innanzi che le schiere fossero bene fornite e 
ripiene di tutte le forze, gli assaltò: e non essendo 
tutti fuon, nè essendo quei eh’ citmo usciti ancor bene 
ordinati, anzi come una turba scompigliata, or qua, 
or là correndo, c riguardando l’un l’altro, come per 
la paura mezzo smarriti, con grand’ empito li percosse; 
'aggiunto il tcrror delle grida agli animi già spaventati: 
onde essi da principio alquanto si ritirarono. Ma poi 
ripreso animo, riprendendogli i Capitani, se volevano 
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dare le .spidle aSinli, rinfrancarono la battaglia. Il Con- 
sole dall’ altra parte dicoa a’ suoi : Che si ricordassero, 
che quel giorno era la prima volta eh’ essi liberi cuinbnt- 
tevano per la città Romana libera: e die per loro 
ste.ssi e per la propria nlililà vincerebbero, e non per 
essere (poiché ave.ssero vinto) premio e preda de’ Dieci: 
che non si combatteva sotto il ducato di Ajipio, ma 
di Valerio stesso liberatore, e disceso dai liberatori del 
popolo Romano: che volessero dimostrale, che nelle 
battaglie davanti non era restato il vincere per difetto 
de’ soldati, ma de’ Capitani^ c che era brutta cosa avere 
avuto maggiore animo contra i suoi Cittadini , che con- 
ira a’ nemici, ed avere temuto più per la servitù di casa, 
che quella di fuori: essendo stata una sola Virginia , la 
cui pudicizia in pace portasse (lericolo, ed un solo cit- 
tadino Appio di pericolosa libidine; ma se la fortuna 
della battaglia fosse contraria, da tante migliaia di ne- 
mici porterebbero pericolo i figliuoli di ognuno. Ma non 
voleva male augurare quelle co.se, le quali nè Giove, 
nè Marte erano per patire che accades.sero alla città 
edificata co’ loro auspizil. Appresso ricordava loro lo 
Aventino ed il monte Sagro: e che dove pochi mesi 
innanzi essi avevano racquistato la libertà, al medesimo 
luogo intera la riportassero: e dimostrassero che nei 
soldati Romani era la medesima generosità dopo la cac- 
ciata de’ Dieci, che innanzi alla loro creazione; nè dopo 
la introdotta egualità delle leggi si era diminuita la 
virtù del popolo Romano. Dette queste cose tra le ban- 
diere delle fanterie, subito si trasferì alle genti a caval- 
lo, dicendo: Orsù, giovani, sforzatevi di avanzare i fanti 
a piede con la gagliardia e virtù vostra , come voi gli 
avanzate in grado ed onore; la fanteria nel primo em- 
pito ha fatto ritirare i nemici: voi con I' urto tle' earalli 
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ora clic sono mossi c traTagliati, caccintcll del piano* 
non sosterranno certo l’empito vostro^ cd ora indu- 
giano, più tosto diihitando di fuggire clic [icnsando di 
resistere. Mossero dunque ì cavalli , dirizzandosi verso 
il nemico già scompigliato dalla liattaglia de’ fanti a 
piedi, e rompendo tutti gli ordini, passarono sino alle 
ultime schiere. Una parte già usciti nel piano aperto 
c libero d’ imjMKlimento, ìntoniiaiido quelli che già fug- 
givano, alla maggior parte tagliarono la via di rifug- 
gire agli nllogglanicnti , correndogli innanzi e spaventan- 
dogli. 11 Console, e tutto lo sforzo della guerra, si rivolse 
alle munizioni: le quali con grande uccisione de’ ne- 
mici, c maggior preda, furono guadagnale. La fama 
di questa guerra fu portata non solo a Roma, ma nel 
campo all’ altro esercito contro a’ Subini. Nella città 
con letizia fu ricevuta e ' inagnilicata, e nel campo ac- 
cese gli auimi -de’ soldati ad imitare 1’ onorata vittoria. 
Già Orazio gli aveva esercitali e provati con scorrerie 
e scaramucce leggieri, ed assuefatti a confidarsi più 
tosto di sè medesimi e della propria virtù , che ricor- 
darsi della ricevuta vergogna sotto il capitano de’ Dicci : 
e le piccole battaglie avevano giovato alla speranza di 
tutta l’ impresa. I Saliini anche non restavano d’ aizzare 
ed infestare, essendo feroci ed animosi per la felicità 
. delle cose latte prosperamente 1’ anno passato, doman- 
dando: Perchè perdessero il tempo, uscendo fuora po- 
chi a scaramucciare? e scorrendo e rifuggendo a guisa 
di saccomanni ? e perchè andassero consumando in molte 
e piccole zuffe la somma di latta la guerra ? e jjerchè 
non si abboccassero (i) seco a bandiere spiegate, ecom- 

(i) Abboccarsi per animarsi è iis:ilii anche «t» altri Scrii 
tori. 
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luellessero una volta In cosa all’ arhilrio dclln fortuna.^ 
I Romani erano mollo noc(,‘.si ad ira per la indegnilà 
di queste cose, olirà eh’ essi spcMOaneamcntu aveano 
preso assai animo, dicendo Ira loro che l’allro eser- 
cito già si ritornava vincitore alla città, ed essi erano 
svillaneggiali e spregiati dui nemico con laiiUt vergo- 
gna: c che se allora non orano [)ari alle forze de’ ne- 
mici, non vedevano quando jàii mai fossero por poter 
essere bastanti. Poscinchè il Console si accorse , che di- 
cendo queste cose i soldati l•omol■e"giavano porlo cam- 
po, chiamatili a parlamento, disse; Come la cosa sia 
passala in Algido, io stimo che voi lo sajtpiale. Qiiel- 
r esercito è stalo tale cpval si conveniva all’esercito di 
un popolo lilvero: sicché, per la prudenza e consiglio 
del mio collega e pel valore de’ soldati, ha nccjiiislnto 
la vittoria. Quanto si appartiene a me. o soldati, io 
piglierò quel partilo, e<l avrò vp.iol tanto animo che 
voi stessi mi darete. La guerra si può prolungare util- 
mente, e puossi espedire maturamente. S’cgli è da in- 
dugiare, io farò con la medesima disciplina clic io ho 
comincialo, che la virtù e speranza v ostra ogni dì cre- 
sca maggiormente. Se voi avete preso tanto cuore, ehe 
vi paia che hasti, e volete conihallere, fate un tal grido, 
quale voi siete per fare nella hutlaglia; levale qui un 
grido, dico, che mi dimostri chiaramciitc la volontà e 
virtù vostra. Poiché con gran letizia e prontezza fu 
levato il grido: Con hiiona ventura sia, flissc il Con- 
«ole^ io son per compiacervi, e ilorauni vi coiulurrò 
alla battaglia. 11 reslanle del giorno si consumò in met- 
tere in punto le armi. L’altro dì come i Sabini vi- 
devro l Romani ordinarsi, essi anco desiderosi di com- 
battere, si fecero innanzi. Il fatto d’ann.* fu, quale si 
conveniva tra due eserciti confidenti ciascuno nella prò- 



ì 

I 


326 DliLLA PRIMA DECA 

pri;i \iilii: l’uno ptT l’ antica e continua {{loria altiero; 

1’ altro per la nuova vittoria insuperbito. 1 Sabini an- 
cora aggiun.scro l’astuzia alle foiv.e; imperocché avendo 
egualmente falle le schiere, ri-servaroiio duemila soldati 
fiiora fieli’ ordinanza, i quali poi, mentre che si coin- 
hatlesse, faces.sero empito nel sinistro corno de’ Ro- 
nfani. Questi avendo assaltato per traverso, e<I intor- 
nialo quasi il sinistro corno, molto l’aggravavano, quando 
circa seicento cavalieri di due legioni, saltarono da 
cavallo : e cominciando già i fanti a ritirarsi , lucen- 
dosi avanti nella prima lesta ad un tratto, si opposero 
a’nemici. E primieramente, con l’ avere pareggiato con 
essi il pericolo, di poi con la vergogna, accesero gli 
animi delle fanterie. Era loro vergogna , che le genti 
da cavallo faces.sero nella battaglia il loro e l’altrui ulìì- 
cio: e che i fanti non fossero, non che altro, eguali 
a’ cavalieri, scesi a piedi. Tornarono dunque alla batta- 
glia, abbandonata da quella parte, e racquistarono il 
perduto luogo : lauto che in un momento di tempo, non 
solo la battaglia fu racquislata , ma la banda de’ Sabini 
cominciò a piegiire. I cavalieri difesi e coperti tra l’or- 
flinanza de’ fanti , .si ritoniarono a cavallo: e quindi .si 
trasferirono all’altra banda, dando novella della vittoria 
loro, cfl insieme urtarono i nemici già sbigottiti per la 
rolla del più gagliardo conio dell’esercito; sicché nes- 
suno quel giorno si portò più valorosamente de’ cava- 
lieri. Il Coii.sole vedeva ogni cosa , e provvedeva per 
tutto, lodando i valenti uomini, e riprendendo .se in 
alcun luogo pigramente si combatteva. I ripresi subito 
si portavano gagliardamente ; e tanto erano spronati 
fpiesti dalla vergogna , quanto gli altri dalle lodi. Perciò 
rinnovalo il grido, e con tutte le forze facendo da ogni 
banda grande empito, misero i nemici in volta ; nè poi 
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poterono più sostenere la furia de' Romani. 1 Sabini , 
s|iargendosi per lo paese, lasciarono gli alloggiamenti 
in preda , dove il popolo Romano non nicquislù le rolw* 
.de' compagni (come in Algido), ma riguadagnò le cose 
sue proprie , perdute per le ruberie e pi-ede falle <lel 
Jor Contado. Es.sciidosi acquistata doppia \ittoria, in due 
■disersi luoghi, il Senato scarsamente deliberò anoine 
de' Consoli le supplicazioni per un giorno. Il popolo , 
I' altro giorno , senza comandamento , andò in grande 
numero a supplicare, e quc.sta supplicazione , così senza 
ordine c popolare quasi fu celebrata con maggior fa- 
vore. I Consoli di concordia in i|uei due giorni torna- 
rono alla città , e chiamarono il Senato in Campo Mar- 
.zio; ove trallundo delle cose fatte da loro, i princi- 
pali de’ Padri si dolsero, dicendo eh’ e.ssi avcano ragii- 
,nato il Senato tra i soldati in pruova , per dar loro 
sjiavenlo. Onde i Consoli, per non dar cagione d’essere 
biasimati, lo fecero poi chiamare m;’ prati Klamniiiiei, 
ove al prcsiMite è il tempio d’Apollinc: luogo sino a 
quel tempo detto il Circo d’Apollinc: nel qual luogo 
. essendo con gran consentimento de’ Padri negato loro 
il trionfo, Lucio Icilio, tribuno della plelic, pro(>o.se al 
popolo il trionfo de’ Consoli , venendo molti ciò a scon- 
_fortarc, gridando ma.ssimamcnte Caio Claudio, e dicen- 
do ; Che i Consoli volevano trionfare de’ Padri, e non 
ile’ nemici: e che chiedevano tale grazia mediante i pri- 
vali meriti verso il Tribuno, e non l’onore mediante 
la virtù: e che mai per lo pa.ssato si era trattalo del 
trionfo col popolo : e che sempre il giiidicio di quel- 
1 ’ onore era sialo del Senato: dicendo che nè ancora i 
Re avevano diminuita la macsUi di quell’ Ordine prin- 
cipale : e che i Tribuni non volessero in tal modo em- 
piere ogni co.sa della loro autorità , ehe non permei- 
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tessero che nella città fosse qualche pubblico consiglio: 
così finalmente la ctUà sarà lil)era, e d’ accolgo e così 
saranno eguali le leggi , se qualunque Ordine si manterrà 
le sue ragioni e la sua dignità. Essendosi dette molle 
cose nella metlcsima sentenza da' più antidii de’ Padri, 
tutte le Tribù conferinaroiio quella proposta. Allora 
la {rrima volta fu conceduto il trionfo per deliberazione 
del po|)olo , senza 1’ autorità del Senato. 

CAPITOLO IX 

M. Duilio impedisce che i Tribuni siano cor^ermati 
nel loro ufficio Gli Equi e i V fisci invadono 
il territorio Romano — Sono vinti — Il popolo 
Romano eletto a giudice da^U Ardeati e dagli 
Aranci intorno al possesso di un territorio , lo 
a"uiudica a sé medesimo. ' 

DO 

C^iiesta ^illoria rie’ Tribuni e della plebe, quasi 
si volse in una soperchia non utile licenza; facendo que- 
gli insieme <ina conspirazione, che i merleslmi Tribuni 
sì rlfaces-scro. Ed acciocr’hè malico apparisse la loro am- 
bizione , che anche a’ Consoli si continuasse il magi- 
strato : allegando , che di ciò ertt cagione la Setta ed 
unione de’ Padri ; meiliante la quale , col (are vergogna 
a’Cmisoli, erano state oppugnate ediudel»olitcle ragioni 
della pleU:: c dicendo, che accaderclibe egli poi (non 
essendo ancor (ortificaie le nuove leggi ) .se i Consoli co- 
minciassero a combattere co’ nuovi Tribuni con le loro 
fazioni, perclu'? non sempre si troveranno Con.soli slmili 
a Valerio e ad Orazio, che pospongano la propria po- 
tenza alla iiherlà ridia plebe. Am enne per .sorte ( utile 
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secondo il tempo) che Marco Duilio aresse principal- 
tnente ad essere preposto alla cura de’ Comixii ; uomo 
prudente, e che conosceva il carico che s’ incorreva per 
la continuazione de’ magistrati. Il quale dicendo : Che non 
terrehlve conto , nè accetlerebbu i suiTragi d’ alcuno pei 
Tribuni vecchi ; e combattendo i compagni con esso , 
che lasciasse squittinare le Trilm lil>crainentc e secondo 
ch’esse volessero, ovvero concedesse la .sorte sua della 
cura ddio squiltinio a’ compagni eh’ erano {ler governar 
la cosa più tosto secondo la legge, clic secondo lavo- ' 
lontà de’ Padri ; veduta egli questa gara , fatti cliia- 
mare i Consoli al seggio ile’ Tribuni, ed avendo loro 
domandato, quel eh’ essi avessero nell’animo de’ Co- 
mieil consolari, ed avendo eglino risposto, che creereb- 
bero nuovi Consoli, trovando gli autori della sen- 
tenza dei popola non |)opolari, andò con essi insieme 
nella eoncionc dove essendo i Consoli in presenza del 
popolo, e doinamlati quel ch’es.si erano per fare, 
se il ^lopolo Romano, come ricordevole della libertà 
mediante l’opera loro racquistata in casa, e cose egre- 
giamente fatte itella milizia, un’altra volta li fact'sse 
Consoli? c non avendo essi punto variato nella risposta, 
lodati che egli ciJie molto i Gjnsoli , per avere sem- 
pre inaino all’ ultimo |>crscveralo, come mollo diversi 
da’ costumi de’ Dieci, celebrò i Comizii. E creati cinque 
Tribuni, non essctido gli altri competitori tanti che 
hastasbero a tutte le Tribù, per Io studio e .sollecitu- 
dine grande che u-saTano i nove Tribuni, che cerca- 
vano tale nxigi.strato, licenziò il consiglio : nè di poi 
lo ragunò più, per cagione di fare Sqiòttini, dicendo 
d’ avere .soddisfatto una volta alla legge: la quale non 
aveudo proRnito numero alcuno certo di Tribuni, dispo- 
neva che si potessero ora lasciare liidiotro : romnn- 
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<IuihIo clic i compagni fossero eleni al magislrato da 
«|iiei che prima erano stati creati : e recitava le parole 
ticlla legge in questa ibrma : che proponendosi di fare 
dieci Tribuni, ed in tal giorno facendosene minor nu- 
mero, quei cotanti che fossero stali creati, e quegli 
i quali da essi in loro compagnia fossero eletti , s’ in- 
tendessero per vigor della medesima legge esser legit- 
timi Tribuni della plebe, come quelli stessi die detto 
dì fossero stati eletti negli Squittini. In colai sentenza 
avendo Duilio perseverato sino al fine, dicendo : Che la 
Repubblica non poteva avere quindici Tribuni : cd 
avendo finalmente vinto la cupidità de’ suoi compagni, 
finì il magistrato: grato parimente cd accetto a’ Padri , 
ed alla plebe. I nuovi Tribuni nello eleggersi i coin- 
{mgni, si conformarono con la volontà de’ Padri : 
eleggendo anco due Patrizii e Consolari, Spurio Tar- 
|>eio ed Aulo Aterio. I Consoli fatti Larte Erminio, 
e Tito Virginio Celimontano (i) non essendo molto 
inclinati a queste fazioni de’ Patrizii o plebei, ebbero 
pace dentro e fuori. Lucio Trebonio tribuno della 
plebe, nemico a’Padri, col dire che nell’eleggere il re- 
stante de’ Tribuni era stato ingannato da’ Patrizii, e tra- 
dito da’ compagni, fece fare una legge: Che colui che 
proponesse alla plebe la creazione de’Tribuni, tante 
volte ciò facesse, che venisse interamente fatto il nu- 
■ mero di dieci Tribuni. E così esercitò il suo Tribu- 
nato perseguitando i Padri 5 onde ne fu ancora cogno- 
minato j4spro. Di poi furono fatti consoli Marco Me- 
3o8 ganio Macrino e Caio Giulio. Costoro quietarono le 
contenzioni de’Tribuni, nate contro la gioventù de’ P.a- 

(1) Ito cmciiil.’ili questi nomi secondo le ettizioni più acrre- 
• ditalr. Il N.mli lcg"«r Aulo Eternio e Spurio Erminio. 
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«Iri senza alcuna persecuzione di quella podesià : e con- 
servando , la maestà de’Pailri, e lèrmando la plebe con 
lo indugiare il decreto fatto di far la scelta per la guerra 
<!«■’ Volsci e degli Equi , conservarono la cosa senza 
setlizionc ; affermando, die stando in ozio e pace la 
città dentro , le cose di fuori sarebbero anche tranquil- 
le : conciò fosse che per le discordie civili gli esterni 
pigliassero animo: sicché la cura della pace di fuori fu 
anche cagione della concordia di dentro. Nondimeno imo 
di questi due Ordini sempre era grave alla modera- 
zione ( I ) dell’ altro. Cominciarono per tanto ad e.sserc 
fatte ingiurie da’ giovani Patrizii alla plebe, la quale si 
slava quietamente; e quando i Tribuni volevano aiu- 
tare i meno potenti, da principio poco giovava : dipoi 
né anche e.ssi rimanevano senza ingiuria : massimamente 
negli ultimi mesi del magistrato, facendosi delle ingiurie 
per le ragunate e Sette de’ più potenti: ed essendola 
forza d’ ogni magistrato quasi un poco men vigorosa, 
per essere nell’ ultima parte dell’ anno. Già la plebe 
cominciava a sperare in tanto aiuto del Tribunato, in 
quanto ella avesse in quel magistrato Tribuni somiglianti 
ad Icilio: e dolendosi diceva , che già due anni avevano 
avuto i nomi .solamente, e non la fona de’ Tribuni. 
Dall’ altra parte i vecchi Patrizii , se bene credevano 
che i loro giovani fos.sero troppo feroci, pure volevano 
( avendosi ad uscire de’ termini ) più tosto che i loro 
medesimi fossero superiori che gli avversarii : tanto è 
difficile conservare la modestia nel difendere la libertà, 
mentre che fingendo di volere l’equità ciascuno innalza 
in modo sé stesso, che conviene che egli abbassi l’al- 
tro : e mentre che gli uomini si guardano d’ avere a 


(i) Il Nardi : alla cotlumalezzn. 
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Icjucrc altri . faim» sè medesimi tali , che sono da es- 
sere temuti: c così cucciando da noi P ingiuria, la fac- 
ciamo ad altri : come se fosse necessario ud ogni modo 
o r ingiuriale , o 1’ essere ingiuriato. 

Furou funi di poi consoli Tito Quinzio Ca|>itolino la 
(quarta volta, ed Agrippa Furio. I quali non cl»hero den- 
tro discordia, nè guerra di fiiora: benché 1’ una c<isa e 
r ultra era soprastante. Già la discordia de’ cittadini non 
si poteva più olire radrcnarc, essendo i Tribuni e la [>lc- 
lie GOBiBiossa coiitra i Padri. E quando egli era accusato 
qualcuno de’ nobili, .sempre si perturbarono le concioni 
e |>arlamenli della plelie con qualche nuora contesa. Al 
primo romore delle quali discordie, gli Equi ed i Voi • 
sci ( come a un segno dato ) presero P anni , sì mi- 
cora, pcrdiè i Capitani arcano loro dato ad intendere, 
die già due anni essendo in Ruma comandala la scelta 
de’ soldati, non s’ era potuta fare, non volendo la plebe 
ulibidirc : e perciò i Romani non manderebbero fuora 
eserciti ; c che i enstunii militari già si corrom|)erano 
per la sfrenaUi licenza ^ e che Roma non era più or- 
inai patrio comune a’ suoi cittadini: e che tutti gli 
sdegni e gli odii , clm avessero co’ nemici esterni , li 
rivoltavano incontra loro medesimi ; sicché egli era 
venuta Poccasione di opprimere e superare i lupi ac- 
cecati dalla intestina rabbia. Congiunti dunque insieme 
gli eserciti, primieramento taccheggiarono il Coiiindo 
de’ Latini, di poi vedendo che nessuno si furerà in- 
contro alla difesa ( rallegrandosi molto quelli eh* e- 
rauo stati autori della guerra ), corsero predando sino 
alle mura di Ruma , verso la jKirta Esqiiillna : mo- 
strando alla città, per isdierno , il guasto dato alle |>os- 
sessioni. Donde poi partendosi senza ricevere alcun 
d.imio, si tornarono indietro con la pmla a Corhione. 
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Quinzio Console chiamò il popolo a parlamento, e 
quivi ho inteso di' egli parlò in questo modo; Ben- 
ché io non sia , o Quiriti, consa{>evolu di colpa al- 
cuna, nondimeno io son venuto con grande vergogna 
a parlare con voij vergognandomi dico, e che voi sap- 
piate ora questo, e che ciò abbia a venire poscia alla 
memoria di coloro che verranno, che gli Equi e i 
Volsci , appena poco ià pari agli Ernici, sien venuti 
armati sino alle mura di Roma al tem[>o di Tito Quin- 
zio Console la quarta volta , senza loro danno c pe- 
ricolo alcuno. Se io avessi creduto una sì fatta ver- 
gogna e vituperio , io l' avrei fuggito certo o con T esi- 
lio o con la morte , se altra via non ci fosse stata di 
fuggire ^ {Pensando che ciò questo anno appunto avesse 
ad intervenire. Benché gran tempo fa si viva in un 
certo modo, c siffatto sia lo stato delle cose nostre, 
che 1’ animo mio non si possa indovinare bene alcuno. 
Adunque se quelle armi, le quali furono su le porte 
nostre , avessero avuti uomini valorosi , Roma poteva 
esser presa nel mio Consolato ? Assai onori aveva io 
avuto, ed assai tempo era ormai vissuto, sicché a ine 
faceva di bisogno essere morto nel terzo Consolato. 
Ma chi hanno finalmente tenuto a vile e dispregiato 
questi nostri vilissimi nemici , noi Consoli, o voi Qui- 
riti? .Se la culpa é in noi, toglieteci il magistrato del 
quale non siamo degni, c se ciò vi pare poco, oltre 
questo, pigliate di noi vendetta ^ ma .se 1' errore é in 
voi, non sia alcun Dio o uomo, che punisca i vostri 
peccati, o Quiriti: ma pcntitevenc solamente. Certo essi 
non hanno spregiato la vostra dappocaggine , né si 
sono confidati nella loro virtù ^ come quei che essendo 
.stati rotti tante volte, spogliati degli alloggiamenti , coii- 
Hiinnati . e privati di parte del Contado, e mes.si sotto 
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il giogo , e »è stessi e voi conoscono molto bene. La 
discordia degli Ordini è il veleno di questa città ^ le 
contese e le gare de’ Padri e della plebe 5 mentre che 
noi non teniamo modo e misura alcuna nel comandare, 
e voi nella libertà; nionlre, dico, che soi pigliate fa- 
stidio de’ magistrati Patrizi!, e noi de’ plebei, hanno 
eglino preso animo ed alzato la testa. Ditemi per vo- 
stra fe, alla fine che andate voi cercando? Voi aveste 
voglia de’ Tribuni; noi, per la concordia, ve li con- 
cedemmo : desideraste i Dieci ; noi acconsentimmo che 
si facessero : i Dieci vi vennero a noia ; noi li costrin- 
gemmo a rinunziare: c posciachè eglino erano privati, 
durando l’ira vostra contra dì loro, sopportammo, 
che quei nobilissimi ed onoratissimi uomini andassero 
e morissero in esilio. Voleste medesimamente creare 
un’altra volta i Tribuni della plebe, voi li creaste; 
fare i Consoli della parie vostra ( benché noi vedevamo 
essere cosa iniqua che ancora il magistrato de’ Patri- 
zi! diventasse dono alla plebe), nondimeno lo vedemmo 
fare; e così mede.simamente abbiamo sopportato e sop- 
|K)rtiamo il ricorso e favore vostro Trilmnizio , l’ap- 
pellazione ai popolo, e le deliberazioni della plebe 
comprendere ed obbligare i Patrizi! sotto titolo ed 
ombra di pareggiare le leggi e farle eguali ; e così 
tutte le nostre ragioni oppressatc ed abbattute. Quale 
sarà il fine delle discordie ? e quando ci sarà le- 
cito aver solamente una medesima città , e che que- 
sta nostra patria sia a tutti comune? Noi vinti stiamo 
in posa più pazientemente , che non posate voi vin- 
citori: bastavi egli esser solamente temuti da noi ? Cou- 
tra di noi si piglia 1’ Aventino ; contra di noi s’ oc- 
cupa il monte Sagro; niuno di voi ha difeso 1’ Es(|iiilie, 
quasi prese da’ nemici ; niuno ha ributtalo i VoLsci di 
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su gli argini nostri; centra ili noi siete uomini, contra 
di noi armati. Orsù dunque in buon'ora, poiché voi 
a\rcle assediato la Curia, occupato la piazza, e piena 
la prigione de’ principali della nobiltà, uscite poi al- 
meno fuora con la medesima femeità della porta Esqui- 
Una : e se pure non ascte anche ardire di far questo, 
guardate dalle mura le vostre possessioni guaste col 
ferro e col fuoco; eh’ è menata via la preda; e per 
tutto il fumo delle case e ville che ardono. Orsù la 
Repubblica solamente per queste cose è in peggior luo- 
go, il Contado è abbruciato, la città assediata, e la 
gloria è appresso i nemici nostri : ma i fatti vostri pri- 
vati in che stato sono? tosto sarà portata a ciascuno 
di voi la novella dal Contado de’ vostri danni : che 
avete voi iìnalniente poi a casa da potere ristorargli ? 
I Tribuni renderanno eglino le cose perdute ? essi vi 
daranno ed empieranno di tante parole , quante voi 
vorrete , e di accuse e calnnnie contra a’ grandi , e di 
leggi sopra a leggi, c di parlamenti' e concioni. Ma da 
(pielle concioni fu mai alcun di voi che se ne tor- 
nasse a casa più ricco, o con miglior fortuna? e chi 
II’ ha riportato mai cosa alcuna alla moglie cd a’ fi- 
gliuoli, se non odii, offese, rancori, niniicizic pubbli- 
che c private ? dalle quali voi abbiate ad essere sicu- 
ri, e sempre a difendervi, non con la vostra virtù ed 
innocenza , ma con 1’ aiuto d’ altri. Ma certamente 
quando voi militavate sotto la condotta di noi Con- 
soli, e non de’ Tribuni, ed in campo, non in piazza: 
c che i nemici avevano spavento delle vostre grida in 
battaglia, c non i Patrizii romani nella città, voi tor- 
navate a casa a’ vostri Dii familiari, trionfando con 
preda de’ nemici, con l’avere acquistalo il Contado, 
c pieni di ricchezze e di gloria puliblica c privata; 
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ora per io contrario ne lasciate andare i vostri nemici 
carichi delle robe vostre. Statevi pure nelle concioni, 
c consumate la vostra vita in piarjca ; la necessità , la 
quale voi fuggite, del militare, vi viene dietro. £ vi 
era molesto l'andare coiitrn gli Equi c Volsci ì La guerra 
è in su le porte: s’ella non si caccia di quivi, tosto 
sarà dentro alle mura , e monterà su la Rocca ed in 
Campidoglio, e perscguitèrav vi sino dentro alle case 
vostre. Sono già due anni che il Senato comandò la 
scelta de’ soldati, e che P esercito si conducesse in Al- 
gido , e noi ci stiamo pigramente in casa , contendendo 
c gareggiando tra noi, secondo P usanza delle donne ; 
lieti della pace presente, e non conoscendo, che di 
quest’ ozio ne ha in brieve tempo a nascere guerra in 
molte maniere. Io so che altre cose ci sono da dire, 
più gioconde che queste. Ma la necessità ( se 'la mia 
stessa natura non me ne ammonisse ) mi costrigne a 
dirvi cose vere ed utili , in luogo di cose grate e gio- 
conde. Io desidererei certamente compiacervi, o Qui- 
riti , ma molto più che voi foste salvi , di qualunque 
animo voi siate per essere verso di nic. Questo accade 
naturalmente , che colui che parla alla moltitudine per 
cagione di sua propria utilità , par sempre che sia più 
grato, che quello la cui mente non ha altro rispetto 
che del bene pubblico : se già per ventura voi non vi 
pensale, che cotesti pubblici assen latori , c cotesti ple- 
bicoli, i quali non vi lasciano essere nè in ozio, nè 
in armi, vi stimolino e sollevino |ver cagione e bene 
vostro. Quando voi siate sollevati , sempre recate loro 
od onore o guadagno ( 1)5 e perchè eglino si veggono 


(1) Nel Nardi si Irgge : quando voi siaic sollevati, c voi 
siale utili o all' onore o ni guadagno. Io ho iiuilata ipie- ' 
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«iella eoncordia degli Ordini essere nulla , vogliono es- 
ser Capi più tosto di una eosa cattiva, che di nessu- 
na; cioè Capi e guide delle iliscordio c delle sedizioni: 
delle quali cose , se finalmente vi può venire tedio, e 
volete ripigliare i vostri antichi costumi e de’ vostri 
padri in luogo di questi nuovi, io non ricuso alcun 
supplicio , se Ira pochi giorni io non vi do rotti c messi 
in fuga «picsti predatori de’ vostri poderi , e se io non 
gli spoglio degli alloggiamenti, e se io non trasferisco 
questo spavento della guerra, onde voi siete tutti smar- 
riti, dalle porte e mura «vostre, allo città e terre 
loro. 

Rare volte fu più accetta mal alla plebe la orazione 
di alcun Tribuno popolare, quanto fu allora questa 
del severissimo Console. La gioventù ancora, la quale 
era usata tra colali terrori di guerra avere la reeusa- 
zione della milizia per un’ arme potentissima contra i 
Padri , desiderava la guerra e le armi. E la fiiga dei 
contadini , e gli spogliati c feriti , contando cose an- 
cora più brutte c crudeli, che quelle che si vedevano 
con gli occhi, riempirono d’ira e di sdegno tutta la 
città. Poiché si ragimò il Senato, quivi ognuno vol- 
gendo gii occhi a Quinzio, lo riguardavano come solo 
ricuperatore della maestà Romana, ed i primi del Se- 
nato dicevano: Che quella era stala una conclone de- 
gna del magistrato ed imperio Consolare : degna di co- 
tanti Consolati da lui esercitati : degna della sua vita 
piena di onori, spesso conseguiti , ma molto più spesso 
meritali : gli altri Consoli , ovvero avevano adulato alla 
plelvc , abbandonando e tradendo la dignità de’ Padri, 


sta traduzione seguitando il testo che dice: Concitali^ aut 
Aonori, aut quaetiui itlis eilis. 
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ov^cl'o (lifemli'ndo acerbamente la HiaesU't c ragioni 
dell’Ordine de’ Padri, aTcvuno fatta più aspira ed in- 
domita la moltitudine , volendo dannarla : ma che Tito 
Quinzio solo aveva fatto un’orazione, rlcoivlandosi ed 
avendo rispetto dell’autorità de’ Padri, della concordia 
degli Ordini, e principalmente della qualità de’ tempi : 
perciò pregavano lui ed il collega, che pigliassero cura 
della Repubblica^ pregavano i Tribuni che con un 
medesimo animo co’ Consoli insieme volessero, che la 
guerra si discostasse dalle mura, ed in cosa tanto pau- 
rosa e piena di pericolo , dovessero rendere la plebe 
ubbidiente alla volontà de’ Padri. Sogglugnendo che la 
patria comune appellava i Tribuni e chiedeva il loro 
aiuto , essendo guasto il Contado , e la città poco meno 
che combattuta. Fu per tanto d^lilM-rata e latta' la 
scelta , di consentimento di ognuno. I Consoli, avendo 
pronunziato nella concione : Che non era tempo da 
rendere ragione , e che liitt’ i giovani fossero 1’ altro 
giorno in Campo Marzio : che per riconoscere le cause 
di quegli i quali non avessero dato il nome a làrsi 
scrivere, assegnerebl)ero il temjx) per dopo la guerra; 
e che qualunque , la causa di cui non fosse approvata 
legittima, sarelvbe trattato per desertorc, e mancatore 
alla patria; il dì seguente si rappresentò tutta la gio- 
ventù ; ogni squadra si elesse il Centurione, e due Se- 
natori furono preposti a ciascuna di quelle. Queste cose ' 
abbiamo inteso che si fecero con tanta sollecitudine , 
che nel medesimo giorno furono «la’ Questori tratti gli 
stendardi della Camera pubblica, e portati in Campo 
Marzio: e la quarta ora del «lì poi mossi del campo, 
e lo esercito nuovo c«in poche squadre di soldati vec- 
chi, che di loro volontà seguitavano, alloggiò lontano 
dieci miglia. Il dì seguente vennero a fronte de’ uc- 
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mici , e coiigiimscro quasi 1 ’ un campo con 1 ’ altro a 
Curbiotic. 11 Icrr.o giorno stimolando lo sdegno i Ro- 
mani . c<l i nemici la coscienza della colpa ^ per es- 
sersi tante volle ribellati: e spronandoli la disperazio- 
ne, non si pose alcuno indugio al combattere, essendo 
nello eseralo Romano due Consoli di pari potestà. La 
somma dello Imperio ( concedendolo Agrippa ) era ap- 
pres.so il collega : il qual costume è mollo salutifero 
nel governo ed ainministraziono <lelle cose grandi : eil 
egli essendo stato preferito . coriTpondeva con la uma- 
nità e piacevolezza alla liicilità di cbi se gli era in- 
chinato c solloinesso, comunicando seco i consigli, e 
gli onori, e le lodi; facendosi eguale chi non gli era 
pari. Nella ordinanza Quinzio tenne il corno destro, 
Agrippa il sinistro. La parto di mezzo fu commessa a 
Spurio Postuniio' Albo Legalo: 1’ altro Legato Publio 
Sulpizio fu preposto a’ Cavalieri. I fanti appiè del de- 
.slro corno combatterono mollo egregiamente ; resisten- 
do però i Volsci gagliardamente, Publio Snipizio entrò 
con la cavalleria per mezzo la .schiera nemica: dipoi 
potendosi per la medesima via ritornare a’ suoi, innanzi 
che il nemico si riordinasse, gli parve meglio combat- 
terlo alle spalle; ed in un momento di tempo avrebbe 
dissipato i nemici con la forza urtandogli e con lo spa- 
vento, se i cavalli degli Equi e de’Volsei con la pro- 
pria lor battaglia ricevendolo a cavallo, non lo aves- 
sero alquanto soprattenulo. Sulpizio allora allegando: 
Che era tempo da badare, e gridando a’ suoi, eh’ essi 
erano intorniati da’ nemici e scliiusi da’suoi , se pre- 
stamente con ogni forza non fertninas,sero la zuffa coi 
cavalieri, diceva che non bastava mettere in fuga le 
genti a cavallo senza uccisione; che noimazzassero i ca- 
valli e gli uomini, acciuccbè alcun più non potesse ri- 
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tornare* dalla fuga alla znlìa , ed a rinnovare la hat- 
lagllu: pereliè i cavalli non polrelihero a coloro lar 
resistenza la cui folta ordinanza delle fanterie avesse 
dato la via. Queste cose no» (urono dette a sordi. Con 
un urlo solo apersero e ruppero tutta la cavalleria, 
cd una gran quantità ne gettarono da catallo. ammaz- 
zando loro e dei casalli con «lardi e saette. Tale fu 
il line della battaglia a cavallo. Allora avendo assal- 
tato la gente a pierle, mandarono messaggi a’ Consoli 
a dire come era passata la cosa : dove già la schiera 
de’ nemici cominciava ad inclinare. 11 messo awrebbe 
r animo a’ Romani, che già erano vincitori, e spaventò 
gli Equi che cominciavano a rincidare. Nel mezzo dcl- 
P esercito, prima cominciavano ad essere vinti , dove 
entrando i cavalli avevano scompigliati gli uniini. Di 
poi cominciò ad es.sere ributtalo da Quinzio il corno 
sinistro : nel destro fu assai più che fare. Quivi Agrippa^ 
li-roce por le forze c per la età giovenile, vedendo in 
ogni parte del fatto di arme la cosa .andare meglio che 
appresso di sè , cominciò esso in persona, pigliando una 
bandiera d(;l banderaio che la portava, a farsi avanti 
con cs.sa: ed alcun’ altra ne lanciò dove i nemici erano 
più stretti, per paura della quale vergogna mossi i sol- 
dati a.ssallarrmo con empito i nemici, c così fu da ogni 
jiarfe pareggiata la vittoria. Giunse allora un mandalo 
«hi Quinzio, contando, come ( essendo già vincitore) era 
per manomettere gli alloggiamenti de’ nemici : ma che 
non voleva entrar dentro sino a tanto eh’ ei non sa- 
pes.se che la battaglia fosse anche guadagnata nel corno 
sinistro; s’ egli aves^ rotti i nemici, volgesse le inse- 
gne alla banda sua, acciocché tutto Io esercito vinci- 
tore insieme si godes.se la preda. Agrippa vincitore ne 
venne al collega ed al campo de’ nemici, rallegrandosi 
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sraniljic'volnienlo I’ uno con 1’ alino. Dove poclii difen- 
dundosi , ed in un momento cs.sciido rolli, scnxa roni- 
ballcrc presero le niuiiizlonl , ej ne menarono I’ eser- 
cilo riero di una gran prcila , e con lo acquislo delle 
cose ]ierdiile nelle .scorrerie e sacchcggiamenli falli d;ii 
nomici. Ho udilo eli’ cs.si non domandarono il Irionfo^ 
e die non fu ancJic loro ofl’crlo dal Sellalo ; c non .si 
allega la cagione, se ciò fosse per averlo sprezzalo, o 
]ier non (i) avere speralo di conseguire tale onore, 
tìiianlo io posso congcllurare ( dopo lanlo interTallo di 
leiiipo), es-scmlo già sialo negalo il trionfo dal Senato a 
Valerio e ad Orazio, i quali, olire agli Equi ed a’ Vol- 
sci , avevano guadagnalo l’ onore del fine della guerra 
Sabina , parve vergogna a qucsli Consoli domandare il 
trionfo per una mezza parte «Ielle cose: e perché an- 
cora (quando bene e.s.si l’avessero impetralo ) non pa- 
resse eh’ ei si fosse più tosto avuto rùspetto alle per- 
sone che a’ meriti. Questa onorevole vittoria guadagnala 
da’ nemici fu guasta, ed o.scumla da un vitnpercvolo 
giudicio di una lite de’ conCni de’ compagni, fatto dal 
pojiolo. Gli Arunci c gli Ardeali, avcntlo spe.sso guer- 
reggialo per «lilTerenza di una jwrte del Contado, che 
tra loro era dubbia , stracchi finalmenlc per gli danni 
che l’un dall’allro avevan ricevuti, ne fecero giudice 
il popolo Romano. Essendo di poi venuti ad agitare 
la causa, (u dato loro da’ magistrati il concilio del po- 
polo per giudicare: la cosa si trattò con gran «Miilcsa. 
Ultimamente , essendo già puhhlitmli ì testiinonìi , o 
dovendo il popolo rendere i snfl’ragii , Publio Scapzio, 


(1) Questa negativ.v manca nel Nardi , ma è voluta d*I tc- 
.slo. JVec trailiiur causa, «lice Livio, spreti aul non sperati 
honoris. 
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uomo pIel>co di grave elà si levò su, dicendo: S egli 
è lecito , o Consoli , parlare della Repubblica, io non 
lascerò errare il popolo in questa causa: c vietando i 
Consoli eli’ ci fosse ihIìIo, coinè uomo leggiero e vano, 
di egli gridando, che si aliliandonava la causa pubblica, 
ed i CuiLsoli cuniaiidaiido cli’ei fosse mandato via, 
esso ajipellò a’ Tribuni. I Tribuni, come coloro che 
sempre quasi sono governali dalla moltitudine, più 
tosto eh’ essi govci nino cjiiesta , concessero alla plebe 
desiderosa di udire, che Scapzio dicesse quel eh’ ei vo- 
leva , ed egli disse: Ch’era di età di ollanlalrè anni , 
c clic avea militato in quelle terre delle quali si liti- 
gava, non giovane, ma tale che già venti volle era 
stato scritto lU'lla milizia, ed in quel tempo che si era 
guerreggiato a Coriolo : e perciò aflerraava, che que- 
sta cosa era già per l’antichità cancellata, ma scolpit."» 
fermamente nella sua nienioria ; cioè, che il terreno, 
del quale si disputava, era de' confini ile’ Coriolani: c 
così pioichè Coriolo fu preso, era per ragione di guerra 
diventato pubblico del popolo Pioinano : e che si ma- 
ravigliava , pensando in che modo gli Arunci e gli 
Ardeali sperassero privarlo ora di quella possessione, 
della quale non avevano mai racquistato le ragioni 
quando Coriolo era In piede: facendo ora dello popolo 
giudice, in cambio di vero padrone; dicendo ancora, 
che a lui avanzava poro di vita, ma che ora veci’hio, non 
avea potuto mancare di riguadagnare con le parole 
quelle terre che giovane e soldato, per la sua parte, 
avea già con la mano acquistato : e confortàlpÉ ^«nde- 
mcntc il popolo, che per uno inutile rispetto di ver- 
gogna non condannasse egli stesso la causa sua propria. 
1 Consoli, avendo veduto che Scapzio era non sola- 
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mente con silenzio, ma con attenzione e consentimento 
udito dalla plebe, cliiamando in testimonio gl’ Iddi! , 
e gli uomini , ed alVerniando , che si commetteva una 
grande scelleratezza , chiamarono i principali de’ Padri, 
e con essi undarano intorno a’TrIbuni, pregandoli: che 
non facessero ima cosa pessima, e con peggiore esem- 
pio, essendo giudici , e convertendo la causa di altri 
in loro propria utilità : conciossiacosaché ( se bene fosse 
lecito al giudice tener conto dell’ utile e comodo pro- 
prio ) non si guadagnava tanto, acquistando i terreni, 
quanto si perdeva, alienando con sì fatta ingiuria gli 
animi de’ compagni: e certo, che i danni della fama 
e della fede erano molto maggiori che non possono 
essere stimati. Volete voi , dicevano essi , che gli Am- 
basciadorl ne riportino questo a ca.sa.^ c che questo si 
divolghl per tutto e che ciò odano i compagni, ed i 
nemici ? con qual dolore quelli ! e con quanta letizia 
questi ? Credete voi che i popoli vicini attribuiscano 
({ucsta cosa a questo vecchio Scapzio, o alla sua ora- 
zione ? questa fia cosa forse degna della immagine di 
Scapzio, ma il popolo Romano ne riporterà la persona 
ed il nome di giuntatore ed intercettore delle ragioni 
.■■'p cause di altri; perchè qual giudice di cose private 
lece mal questo, ch’egli aggiudicasse a sé medesimo la 
cosa che fosse in controversia ? Scapzio medesimo 
( benché in lui sia morta la vergogna ) certo non la 
farebbe. Queste cose gridando dicevano i Padri, que- 
sto dicevano i Consoli: ma più valse la cupidigia c 
l’autore di essa Scapzio. Le Tribù chiamate al suffra- 
gio , giudicarono , che il terreno era pubblico del po- 
polo Romano: nè si niega che così non fosse stato se 
sì fosse ito ad altri giudici. Ora la sozzura del giu- 
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(lii-io non si diminuisce punto per la verità della ransa. 
Il quale gitidicio non parve più brutto c più aspro 
agli Arunci ed agli Ardenti, clic si paresse a’ Pntrizii 
Romani. Il restante dell' anno fu quieto da’ movimenti 
civili c degli esterni. 
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trizi! <ì plebei: por la quale i Palrizii sliinavauo clic 
si roulamiiiasse il sangue loro, e si confondessero le 
ragioni delle genti. Fj cominciandosi a poco a poco dai 
Tiibuni a fare menzione die si potesse fare l’uno dei 
Consoli della plebe, andò poi la cosa tanto avanti, 
die iiQve Tribuni proposero una legge: Che fosse in 
polcslà del popolo fare i Consoli o della plebe o dei 
Padri , come a lui piacesse. E credevano i Padri , che 
non solamente si facesse quell’ onore comune col volgo; 
ma die il sommo imperio fosse loro tolto interamente 
C dato alla plebe. Per tinto udirono i Padri volentieri 
c con piacere, ebe gli .Ardcati erano ribellati per la 
ingiuria del Contado loro tolto, c die i A’eicnlani ave- 
vano predato su i confini, e die gli Equi c i Volsci 
romoreggiavano , avere i Romani fortificata Verruginc: 
sicdiè i Patrizi! anteponevano la infelicità della guerra 
allo stato loro disonorato, ancorché pacifico. Onde ri- 
cevute queste cose anco per maggiori che non erano, 
acciocché tra lo sh-epitoe romore di tante guerre, ta- 
cessero 1’ azioni de’ Tribuni, comandarono che si fa- 
cesse la scelta de’ soldati e che si apparecchiassero le 
armi con tutto lo sforzo e con piu studio, se fare si 
potesse, che al tempo di Quinzio Console. Allora Caio 
Cannieio gridando nel Senato, avendo con poche pa- 
role detto: Che i Consoli in vano divertivano il popolo 
dalla cura delle nuove leggi con gli spaventi, e che 
inai, mentre eh’ ci vivesse, avrebbero facoltà di fare 
la scelta, innanzi che la plelvc deliberasse le cose da 
Ini c da’ compagni proposte, subito chiamò il popolo 
a parlamento. Nel medesimo tempo i Consoli incitavano 
il Senato contro il Tribuno, e ’l Tribuno il popolo con- 
fra i Consoli. Dicevano i Consoli, che oramai non si 
poteva sopportare più i furori de' rribiini, e che già 
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si era venuto al fine, e clic a rasa si faccTa peggior 
guerra die fuori; e clic ciò non accadeva tanto f>er 
colpa della plebe, quanto de’ Padri: nè più fjer colpa 
de’ Tribuni che de’&jnsoli; e sempre <|uclla cosa che 
aveva il suo premio nella città cresceva grandemente; 
e che a questo modo gli uomini diventavano buoni a 
tempo di pace, e cosi a tempo di guerra. .Ma die in 
Roma era grandi-ssimo premio alle sedizioni, e che questo 
universalmente e particolarmente era stato sempre cosa 
onorevole. Riducessensi i Senatori alla mente quanta 
maestà avessero ricevuto da’ loro padri, e quanta fos- 
sero per lasciarne a’ figliuoli : e come la plebe si po- 
tesse gloriare di esser ilivemita maggiore e più rilevala 
e -degna: e perciò non si fai-e line, nè mai aversi a 
fare, mentre che quanto le sedizioni fossero felici, tanto 
gli autori ne fossero onorati. Di che cose, c quanto 
grandi ha fatto inqiresa Caio Canuleio? di fare con la 
feccia e mescolanza delle genti un viluppo degli augurii 
pubblici e privati: perchè non rimanga più cosa alcuna 
di netto; ed acciocché tolta via ogni dilTcnmza e di- 
■stinzione nessuno più conosca se stesso o i suoi; per- 
chè quale altra foi-za , e che altro fine hanno i matri- 
monii mischiati, se non che i congiugnimenti deìTa plebe 
e de’ Padri, quasi a guisa di quel delle fieie, diven- 
tano comuni: acciocché colui, che nascerà, non sappia 
(K che .sangue, di quale religione o specie di sacrifizii 
egli si .sia : e sia mezzo de’ Padri e mezzo della plebe: 
e non che altro, diviso da .sé medesimo? Parer loro 
poco questo, che ogni divina ed umana ragione si con- 
fonda; e questi conturbatori del volgo a questo modo 
apparecchiarsi a guadagnare il Consolato: e prima Um- 
tarouo solamente con le parole, che l’uno de’ Consoli 
si creasse della plelie: ora domandano, che il popolo 
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far»-i;i i Consoli, come gli piace, o della piclie o dei 
Pa<lri: c ccrlanicnle essi faranno sempre Console «pia- 
Imnpic sani di loro il più sedizioso. Au'annu dmnpic 
ad esser Consoli i Cannici, e gl’Icilii? Oueslo non 
voglia mai pcnncderc dove Ollimo Jlassimo, die P Im- 
perio della maestà reale si conduca a questo. E non 
più tosto cento volle sogliamo morire, che sopportare 
che si faccia cosa di tanta vergogna. Noi leniamo per 
certo, se i nostri maggiori si fossero indos inali che 
la plebe, conceilendole essi ogni cosa, non aves.se ad. 
essere verso di loro più dolce e mansueta , ma più 
aspra ( chiedendo semprc cose più ingiuste P una dopo 
P altra poiché ella avesse ottenutala prima), che eglino 
avrebbero fatto ogni resistenza, e corso ogni pericolo, più 
tosto die essi avessero sopportato di essere soUo|>osli a sì 
falle leggi. E perché allora fu conceduto il Tribunato, cd 
ora mi’ altra volta è stalo concesso, a queste cose non si 
potrà mai far fine. jVdla mcilesima città sono i T ribiini della 
pldic ci Padri: bisogna levar via o quest’ Ordine, o quel 
Magistrato: c meglio sarà opporsi all’ audacia c teme- 
rità tardi, che non mai. È cosa però da sopportare, 
che essi prima, seminando le discordie, vadano sve- 
gliando 'le guerre de’ vicini , di poi vietino die la 
città si armi e difenda , contr’ a quelle guerre, le qua-, 
li essi hanno fatto destare 5 eri avendo eglino ogni al- 
tra cosa fatto, fuorché mandare pe’ nemici, non pati- 
scano che si scriva P esercito contr’ a’ nemici ? Ma ar- , 
«lisca Canulcio di dire nel .Si-nato , die se i Padri non 
ricevono le suo leggi { quasi come ci .sia un die iie ab- 
liia vinto), non la.scerà f;ir la .scelta ile’ .soldati : dieal- 
tra cosa è questa , die un minacciare di tradire la pa- , 
tria, e di avere a sopportar cli’dla sia combattuta e 
presa ? che animo daran queste jiarole , non alla plebe 
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Romnna, ma a’Volsci, agli eJ a’Veieiilani ?i\oii 

avranno eglino spcn-anza ili polcr pigliaix' il Cainpltlo- 
glio c la Rocca - essendo Caniileio lor Capiumo , se 
i Tribuni però (orranno a’ Padri anco 1’ ardire e l’ani- 
mo , come hanno tolto le ragioni e la dignità? Sog- 
gingnevano appresso, che i Consoli erano apparecchiati 
a farsi prima Capitani contra la si:elleratezza de’ cittadi- 
ni, che contra le armi de’ nemici. 

Trattandosi principalmente ipicste cose in Senato. Ca- 
nuleio, in difesa delle sue leggi, e conira i Consoli parlò 
in c|nesto modo : Quanto i Padri vi dispregiassero c 
tenessero a vile , e quanto essi vi abbiano sempre slimato 
Lidegni di vivere con loro in una medesima città e dentro 
alle medeshne mura , mi pare averlo altre volle spesso 
conosciuto e considerato. Nondimeno ora specialmente 
l’ho veduto, essendosi levati essi cosi ferocemente 
contra ipieslc nostre projioste leggi: per le quali, e 
che altro facciara noi , clic ammonirgli e ricordare lo- 
ro che noi siamo suoi cittadini ? e che sebbene non ab- 
biamo la medesima ricchezza, nondimeno abitiamo pure 
la medesima patria ? Mediante l’ una di dette leggi, noi 
domandiamo il matrimonio, la qual cosa si suol conce- 
dere a’ vicini e stranieri. Noi certamente abbiam dato 
la città a’ nemici anche vinti: il che è molto maggior 
cosa che il matrimonio. E mediante 1’ altra legge non 
diciamo rosa alcuna di nuovo : ma richieggiaino c do- 
mandiamo quel eh’ è cosa propria del popolo , cioè 
■che il popolo dia gli onori a cui gli piace. Qual è 
dunque la cagione, per la quale mandino sottosopra 
il cielo e la terra ? per la quale mi dovesse in Senato 
esser quasi fatta violenza ? Dicano eh’ essi non si as- 
terranno dalla forza . e minaccino di violare la podestà 
sacrosanta. Se si concede al popolo Romano il siif- 
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fi-agio libero , e die e! possa dare il Consolalo a cui 
gli piacerà : e se non si toglie lu speranza ancora al 
plclieo di conseguire il souuuo onore , s’ ci ne sarà 
degno ; se questo si fa , non potrà egli stare questa 
città? sarà egli però minato l’Iinjierio? e pare che 
tanto imporli questo che si possa faj-e il Console ple- 
beo , come ch’ei si dicesse che si avesse a lare un 
servo o libertino ? Or non vi accorgete voi in quanto 
dispregio voi meniate la vita vostra ? Tolganvi , se s* 
può , una parte di questa luce ^ essi hanno a sdegno 
che voi abbiale il fiato , che voi parliate , c siale uo- 
mini^ che più? essi dicono anche clic, poiché a Dio 
piace , non è lecito di fare il Console plebeo. Ditemi, 
vi prego, (sebbene noi non siamo ammessi alle scrit- 
ture de’ fatti pubblici, nè a’ libri de’ Pontefici , nè sap- 
piamo le cose le quali sanno tutt’ i forestieri ) credete 
voi clic ragionando , mai si sia da noi udito, che i 
Consoli succedessero in luogo de’ Re , e di’ essi non 
hanno |>odestà o maestà alcuna , che prima non fosse 
ne’ Re ? e che Nuina Pompilio , non .solo uomo non 
patrizio, ma nè anche cittadino Romano, chiamato 
<lal Contado sabino per delilntrazione del popolo ed 
autorità de’ Padri regnò in Roma ? e Lucio Tarquinio 
non solo non Romano , ma nè anco Italiano , figliuolo 
di Demarato Corintio , forestiere aliitatore della città 
di Tarquinio , essere stato fatto Re , vivendo i figliuoli 
di Anco ? e dopo costui , per suo Ingegno e virtù , 
avere avuto il Regno Siervio Tullio, nato di una pri- 
gioniera Corniculana , senza padre, e di madre serva? 
Che dirò io di Tito Tazio Sabino, il quale esso Ro- 
molo padre della città accettò in compagnia del Re- 
gno? Dunque mentre che non si è disprezzala ed avuta 
in fastidio la stirpe di alcuno, purché rilucesse di 
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qualche TÌrlù , B Imperio Romano è cresciuto. Spre- 
giate e vergognatevi ora del Console plebeo, non aven- 
do i nostri antichi schifato nè avuto in fastidio i fo- 
restieri; nè ancora, posciachè i Re furono cacciati, è 
stata Roma chiusa alla virtù de’ forestieri. Certo noi 
aU)iamo ricev uto dopo la cacciata de’ Re la gente Clau- 
dia delle terre Sabine, non solamente nella città, ma 
ancora nel numero de’Patrizii. Di un peregrino e fo- 
restiero si farà un Patrizio, di poi si farà Console, e 
ad im cittadino Romano s’ ei sarà plebeo, sarà tagliata 
la speranza del Consolato ì Finahnentc non crediamo 
noi che sia possibile trovare nella pIclK: un uomo 
gagliardo e valoroso e buono in pace ed in guerra ? 
e simile a Nuina, a Lucio Tarquinio ed a Servio Tul- 
lio ? e s’ ci vi si trovasse , non consentiremmo eh’ ei 
venisse a governare la Repubblica? ovvero piu tosto 
vorremmo avere Consoli siiniglianti a Dieci, pes- 
simi di tutt’ i mortali ( i quali allora arano tutt’ i Pa- 
trizi! ) che della plebe , simili a quegli uomini nuovi , 
ottimi di tutt’ i Re ? iVIa nessun Console dopo la cac- 
ciata de’ Re è stato fatto della plebe : che poi ? nou 
si debbe egli fare alcuna cosa di nuovo ? e quello che 
non è fatto, ( perchè molle cose non sono aucor fatte 
nel nuovo popolo ), se fosse veramente utile , or non sì 
debbe egli farlo (i)? Al tempo di Romolo non erano 
i Pontefici, nè gli Auguri; ma furono fatti da Numa 
Pompilio. Il Censo , la descrizione delle Centurie c 
delle classi, non era: ella fu fatta da Servio Tullio. 1 
Consoli non eran mai stati; dopo la fatta espulsione 


(i) Ilo sostituita per più chiarezza questa traduzione alla 
segiirnte del Nardi : le quali dico se fossero veramente utili 
or non si debbe egli farle f 
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eie’ Re furono creali: Non era il nome , nè il magi* 
strato del Dittatore; ei cominciò ad essere al leni|K> 
de’ nostri Padri. 1 Trilmni della plebe, gli Edili, i 
Questori già non ermio ; ordinossi che si facessero; il 
magistrato de’ Dicci , per ordinare le leggi, abbiamo 
noi tra questi dieci anni creato e tolto via delia Re- 
pubblica. Chi dubita, che stando la città in perpetuo, 
c crescendo sniisuratainenle, non si abbiano da ordi- 
nare nuovi magi.strati , nuovi sacerdozii, leggi, c ra- 
gioni di genti e di uomini ? 1 Dieci, questi anni pas- 
sati , non ordinarono eglino e statuirono questo, che 
i Padri non celebrassero i matrinionii con la plel>e, 
con pe.ssimo csenqiio pubblico, e con .somma ingiuria 
della plebe? Or può egli essere il maggior dispregio 
e ’l più notevole scherno , che una parte della città 
( come cosa corrotta c contaminala ) sia riputala indt^- 
gna dellh<^)^G^j^azionc de’ matrimonii ? che altro è 
questo, se nut|i^kmtro alle medesime mura , un sop- 
portare 1’ esilio ^'\j^mc essere sbandeggiato dagli al- 
tri ? acciocché noró'.cl mescoliamo insieme con 1’ affi- 
nità e co’ pareiita(fti tlissi guardano , che non si ac- 
compagni il sangue.: ^Or ditemi se (juesto è quel die 
macchia e corrompe llla vostra nobiltà ( la quale la 
maggior parte di voi di.sce$i dagli .Vlbani e da’ Sabini 
avete non per la stiqie e pel sangue , ma per essere 
già stati adottali nel numero de’ Padri, ovvero eletti 
da’ Re o dopo quelli fatti Patrizii per delilverazionedel 
popolo), or non la potev;atc voi mantenere sincera ed 
incorrotta co’ privati consigli, non pigliando mogli della 
plebe , e non lasciando le vostre sorelle e figliuole 
maritarsi fuora de’ Patrizii ? Nessun plebeo fareblie forza 
ad una vci-gine Patrizia : cotale libidine è de’Patrizii; 
niuno avrebbe costretto alcun di voi a fare contratti dì 
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nozze coiitra sua voglia, àia clic ciò sia vietato |M*r legge, 
c tolta via la congiunzione eie' Padri e della plebe. ^ lesto 
liiialiiienlc è cos<i trop|M> vitnpemsa alla plebe. Perchè 
più tosto non vi accordate clic i ricclii non s'imparen- 
tino co' poveri.' la qual co.sa sempre fu attenente al giu- 
dicio e volonlii de’ privati , e (u sempre libero in ogni 
luogo, clic ogni lenimina si maritasse in qualunque 
casa ella vole.ssc : e che I’ uomo pigliasse donna di 
qualunque casa trovare Iti potesse; e voi comprendete 
questo sotto i legami della vostra superbissima legge, 
con la quale voi dividete la società civile , c di una 
città ne fate due. Perchè non ordinate voi , che un 
plclveo non sia vicino di im Patrizio? e eh' ci non vada 
por la medesima via, nè ad un medesimo convito, nè 
si fermi nella medesima piazza ? perchè in fatto , che 
importa egli altro, se un Patrizio piglierà per fnoglie 
una plebea, se un plebeo menerà una Patrizia? che 
ragione finalmente si muta ? Certo 1 figliuoli vanno 
dietro a’ piadri. Nè è altra cosa alcuna che noi addo- 
mandiamo dal vostro matrimonio ^ se non esser dei 
numero degli uomini c de' cittadini , nè voi avete ca- 
gione alcuna , per la quale abbiate a fait; ijiiesta con- 
tesa , ae non vi diletta combattere in vilipciulio e vi- 
tuperio nostro. Finalmente la somma dell' InqK'i io è 
ella vostra, o del popolo Romano? c scacciati i Re, 
fu vostra la Signoria, o pure per tutti egualmente ~si 
acquistò la libertà? S'cgli è necessario che sia lecito 
al popolo Romano, c possa, quando ci vuole, fare una 
legge, e voi come sarà proposta una legge, quale ella 
si sia, in luogo di pena comanderete la scelta de’ sol- 
dati ? E come io Tribuno comincerò a chiamare le 
Tribù a’suffragii, tu Console incoutancntc devrai a’ gio- 
vani il sagramento, c li menerai iu camjio? e minac- 
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ctìnii lu |)leltu, e minacrorai il Tril)uiio? Che (iircstc 
voi,, se voi non aveste già due volle provalo, quanto 
valgano coleste minacce conira il connine consenti- 
mento cd unione della piche ? E certamente p<rr fare 
cosa utile a noi vi a.slenesle allora dal comhallere : o 
pure non si comliatlè, jx-ix;hè la imtlesima parte che 
era la più gagliarda , fu anco la più moderala ? Nè 
anche ora accaderà combattere, o Quiriti: essi tenle- 
lanno Ixm sempiv gli animi vostri ; ma non (branno 
già (!s|KTÌenza delle forze. Per tanto, a coleste guerre, 
o Consoli, o false o vere, la plebe è apparecchiata al 
vostro piacere , se finalmente , rendendone la libertà 
de' malrimonii , voi fate di questa città una cilu't solaf 
se i plebei possono congiugnersi e mescolarsi con voi 
con private congiunzioni e parentele:^ se si dà, ed 
apre la via agli uomini valorosi e buoni agli onori 5 
s’egli sarà lor lecito essere nel medesimo consorzio e 
eonqmgnia della Repubblica 5 se |K)tranno ne’ magi- 
•strali annuali scambievolmente ora ubbidire ed ora 
comandare , la qual cosa è proprio uilicio di una eguale 
libertà. Se alcuno impedirà queste co.se, parlate quanto • 
volete, e moltiplicate le guerre accrescendole con la 
fama, che ne.ssuno darà il nome, nessuno piglierà le 
armi, nessuno è per combattere [xt gli superbi signori, 
co’ quali non abbiamo d’avere nella Repubblica [mrlo- 
cipazione alcuna di onori , nè ancora nelle cose pri- 
vale compagnia di matrimonii. Es.scndo venuti ancora 
i Consoli a parlamento , e la cosa convertitasi' dalle 
orazioni ordinate- e conlimn- alle contese e villanie: al 
Tribuno , che domandava : Perchè non fo.sse covene- 
vole fare Console un plebeo? Rispose il Console (come 
forse veramente , co.sì cerio poco utilmente quanto alla 
j'resenle contenzione) perchè nessun plebeo aveva gli 
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L115KO QUAKTO 
Ati,-.j)icii • «! clic jicitìò i Dicci per Icjjjjo divi>ci'o i 
niutriiiionii , ai’cioccliè jht la successione della incerta 
sliqie, gli Aiispicii non si conldiidessero. La plelic 
molto Iurte |K'r «|Ucs(o si silcgnò, dolendosi clic si di- 
ecssr;, eli’ essa non potesse cei-care e prendere gli An- 
gnrii ; come se i plebei lasserò odiosi agl’ Iddii iininor- 
tali. Nè jH-inia ebbe fine la gara ( ai elido la plebe 
trovalo un Tribuno ardito autore e suo difensore, e 
lacimdo con esso a gara nella pertinacia ) , che i Pa- 
dri vinti finaliiiente consentirono, che si pixijioncsse 
la legge de’ matriinonii : giudicando massiinaincnte che 
così i Tribuni avessero a lasciare l’ impresa e la con- 
tenzione di (are ì Consoli pleliei, o a ditlèrirla almeno 
dofKi la guerra 5 c che in quel tanto le plelic cunteiila 
ile’ niatriinuiiii , si apparecchiasse alla scelta. 

l'.ssendo Caiiiileio pi-r la vittoria ottenuta contro i 
Padri e per lo favort* dulia plelie, fatto molto grande, 
e gli altri Tribuni infiammati aneli’ eglino a combat- 
tere, con gran foi7,a eoiitendevano per la loro legge: 
e crescendo ogni di la fama ih-lla guerra, impedivano 
la descrizione. I Consoli non potendo far cosa alcuna 
inedianle il Senato, per la intercessione ed impedi- 
mento de’ Tribuni , si consigliavano a ca.sa co’ Capi 
principali. Ben si v rileva ch’era necessario alla fine con- 
cedeiv: la vittoria a’ iiemici , ovvero a’ cittadini. .Soli 
Valerio cd Orazio , degli nomini Con.solari , non si 
trovavano a quei consigli. L’ojiinione e sentenza di 
Caio Claudio insligava ed armava i Consoli contra i 
Tribuni. Quinzio Cincinnato e Quinzio Capitolino ab- 
borrivaiio dalla uccisione c dalla violazione di quegli, 
i quali piM' confederazione fatta con la plelie , essi 
avevano ricevuti ed accettati per sagrosaiili. La cosa 
poi |ier «picsta varietà di consigli si ridusse a questo, 
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che lasciassero creare i Trihuni Mililarl con la potestà 
Consolare , iiiescolalamcnte de’ Padri e della plebe , e 
che della creazione de’ Consoli nulla si alterasse: e di 
questo furono contenti i Tribuni e la plebe. Coman- 
darmisi per tanto i Coinizii per la creazione di tre 
Tribuni con la potestà Consolare, dopo la qual pub- 
blicazione incontanente lutti, qualunque area detto o 
fatto (pialcbc cosa sediziosamente, uomini mollo Tri- 
bunizii , cominciarono a comparire candidali, e discoi'-' 
cere in piazza ed andai-e d’ intorno pigliando per ma- 
no, e pregando gli uomini, in modo clic i Palrizii 
prima da una disperazione, vedendo la plebe tanto 
accesa <lalla cupidità dell’onore (i), di poi dallo sde- 
gno erano ritiniti , vergognandosi quando poi avessero 
avuto a convenire con tali uomini in magistrato. Pur 
finalmente costretti da’ principali , addimandarono il 
magistrato per non parere di cetlere e lasciare alla 
plelie la possessione della Repubblica. Il fine e l’ef- 
fetto di quello Sqnittino dimostrò che altrimenti erano 
fatti gli animi nelle contese della libertà e dignità , 
altrimenti poi ( poste giù le gare) nel giudicare retta- 
mente e senza passione ^ perchè il popolo creò tutt’ i 
Tribuni Patrizi!^ contento di questo, che della plebe 
si fosse tenuto eonto. Dove si troverebbe ora in una 
persona sola questa modestia , equità cd altezza di 
animo , qual fu allora universalmente in tutto il po- 
polo Romano ? L’ anno trecento dicci dopo la edifica- 
zione di Roma, presero la prima volta il magistrato i 

(i) La traduzione del Kardi presenta bensì un senso, ma non 
forse precisamente quello del testo , il qual dice che i Padri es- 
sendo irritata la plebe non isperavaiio di conseguir quella carica . 
ut pnlricios liesperatio primo, irritata plebe, aiUpisceniH 
hpnorit . , . deterreret. 


Digitized by Google 


LIBRO QUARTO 357 

Tribuni Militari, in luogo de’ Consoli, Aulo Sempro- 
nio Atralino, Lucio Attilio e Tito C»H;ilio. La con- 
cordia di «pici niugistruto u casa partorì aiio>ru la pacu 
di fuori. Sono certi, ì quali dicono clic furono creati 
Ire Tribuni p<*r essere so|iraMeiiuta la guerra de’ Veien- 
lani , oltre a quella degli l'àpii e de’ Volsci . ed oltre 
alla riliollioiie ilegli Ardenti : pcrcliè due Consoli non 
|K>tcvano a un tratto ninniiuistrare tante guerre, senza 
far menzione della legge proposta della creazione dei 
Consoli della plclK* , e eli’ e-ssi Tribuni usarono 1 ’ au- 
torità e le insegne de’ Consoli. Nondimeno f autorità 
di quel magistrato non fu stabile , jH-rcliè il terzo mese 
poiché essi presero l’ullìcin, per decreto degli Auguri, 
come se fossero stati viziosamente creati lasciarono il 
magistrato ; percliè Caio Corinzio , eli’ era stato pro- 
posto a’Ioro Coniizii, poco dirittamente ( secondo la 
Religione) avea preso il TalH’rnncolo (1). Vennero Ani- 
basciadori degli Anleati a Ruma dolendosi della in- 
giuria ricevuta, e parlando in tal maniera che si ve- 
deva che cessando quella, erano per durare nella lega 
ed amicizia, riavute le terre. Fu loro dal .Senato ri- 
sposto : Che non potevano annullare il giiidicio del po- 
polo, oltreché ciò seguirebbe senza esempio, e conira 
ragione, e per rispetto ancora principalmente della con- 
cordia degli Ordini. Ma se gli Ardeati volessero aspettare 
il tempo suo, c lasciai al Senato l’arbitrio di alleg- 
gerire l’ingiuria e il danno, avere la cosa a succedere in 
modo, che in brieve si rallegrerebbero di avere ti^mperato 
l’ira: perciocché essi arcano a sapere, che al Senato 
era parimente stato a cuore che non fosse fatta loro 

(1) Tabernacolo in questo luogo significa quello spazio, die gli 
Auguri disegnavan nel cielo iihniaginariaiiicnte per pigliarvi gli 
auguiii. 
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iii”iiirin c clic se pure nllrimcnli nv\ ellisse, il 

(lamio «li <|iiella non avi'sse ad esser nmllo lungo. Co.sì 
gli .Ami laseiadnri fiiron ]>ia«^Tolmenle lieiMi/.iali , aven- 
do es.si dello elle rapporlereliI«To inieramciilc la cosa. 

CAPITOLO II 

Si c/rs:^onn per la prima volta i Censori — Gli Ar- 
ileali (Inmanilnno il soccorso dei Romani contro i 
T'olsci — Il Crmsole Geranio mette questi ultimi 
sotto il po^o — Si manda una colonia in Ardea — 
Spurio Melio aspira al re^no — Sua morte. 

I Palrizii, trovandosi la Repulihiica senza magislralo 
Curule, si ragiinarono c crearono I’ Inlerrcge. La con- 
tesa se si doieauo fare Con.soli, o Tribuni Militari, 
tenne più giorni la cosa nell’ interregno. L’ Inlerrcge c 
il Senato si sforzavano, clu' si facessero gli Sijuitlini 
de’ Con.soli , c i Tribuni c la plebe, de’ Tribuni Mi- 
litari. Vili, sero i Padri: percliè la plebe, la quale era per 
«lare o l’uno o l’altro «more a’ Palrizii , si riina.se di 
conlen«lerc, e i (^ipi dellq plebe volevano più tosto 
«piegli S(|uillini, ne'(|iiali e.ssi non aievano luogo, clic 
«pielli, «la’ «piali essendo compresi, fos.sero poi ( come 
non degni ) lasciali inilieiro. I Tribuni della plelic si- 
milmente laseiaron«i «pi«-sie eonli-se senza «•Hello, come 
b«•nelì«•i«), appresso a’ princi|iali de' Padri. Tito Oiiiii- 
3ll zio llarb.’ilo inl«Tr«*ge fece Consoli Liu-io Papiro Abi- 
gellano, e Lucio Sempronio Alralino. Al tempo di 
qiic.sti Con «ili si rinnoiii la l«-ga eon gli Ardenti e 
«pieslo fallo è la memoria clic co.st«iro fissero Consoli 
in quell’ anno 5 clic altrimenti non si troiano negli an- 
nali anliclii, nè anche ne^ libri de’ magistrali 5 credo 1 
perchè nel principio dell’anno furono i Tribuni: pei’- 
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ciò (come se quelli fossero durati tutto l'anno) di que- 
sti Consoli di poi sostituiti non fu fatta memoria. Li- 
cinio Marco è autore , che i nomi loro furono trovali 
nella confederaiione degli Ardeati, e ne’ libri bamba- 
gini nel tempio di Giunone Moneta. Dentro c di fuori 
fu pace, Iwncliè i vicini facessero tanti spaventi. Que- 
sto anno, o hvesso i Tribuni soli, ovvero t Con.soli 
sostituiti a’ Tribuni, seguita 1’ anno cb’ebbe Consoli non 
dubbi! , Marco Geganio Macrino la seconda , c Tito 
Quinzio Capitolino la (|uiiila volta. Onesto anno me- 
desimo fu comincianiento della Censura ; cosa nata «la 
piccol principio, «li j>oi in maniera accresciuta, che il 
reggimento «le’c«)stumi e della disciplina Romana, e il 
S«'nnto, le Centurie d«'’ Cavalieri , la «lilTerenza e di- 
stinzione d«*ll’ onore e della vergogna, furono sotto la 
giurisdizione di quel magistrato : e così le ragioni dei 
luoghi pubblici o privati, le gal>elle e«l entrate del 
popolo Romano erano sotto l’ arbitrio suo. La cosa 
ebl)c questa origine, cb’ essendo il popolo stato senza 
descriversi nel Censo ed estimo più anni, non si po- 
teva più iiuliigiarlo. Nè potevano attendere i ConsoU a 
fare tale opera, soprastamlo da ogni parte tante guerre. 
Onde dal .Senato fu fatta menzione, che una cosa di 
grande opera e non degna d«;’ Consoli avea bisogno «li 
un magistrat«) particolare, al «]ualc fosse .sotto|X)sto il 
ministerio dc’Canct!llieri, la gviardia e cura «Ielle .scrit- 
ture, e siniiliiicntc l’arbitrio, il mo«lo eia f«>rmnla «li 
fare il Censo. E i Padri accrettarono «piesta cosa , an- 
cora che piccola, volentieri: arriorehè nell.i Repubbliea 
fosse maggior numero «li magistrati Patrizii : credo, 
stimando avere ad e.s.seir «pici che avvenne; che tosto 
j>cr l’aiuto c favore «li coloro che fossero proposti al 
detto magistrato , si avesse a «Tcscere 1’ autorità e ri- 
putazione sua. E i Tribuni non lecfTO resistenza ve- 
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dcnda, elio la cura di questo ministcria era jilù tosto 
necessaria, che bella ed onorevole ( così come allora ■ 
veramente ella era ), por non si contrapporre impor- 
Uinamenle anche nelle cose piccole e di jioco nionicn- 
lo. Essendo di.sprc7.zato quest’ onore da’ principali Gipi 
della città , il popolo propose a fare il Censo e 1’ esti- 
mo l’apirio e Sempronio, del Consolato de’ quali si 
dubitava: accim-chè t|ucl nia^isti-ato suppli.s.se al inan- 
cainento del Con.solalo, c furono chiamati Censori dal- 
1’ elfclto. jllentre che queste cose .si fanno a lloina. ven- 
gono A uiba.sciadori dalla città di Ardea, pregando e jicr 
1’ antica compagnia e per la fatta nuova confedera/.io- 
ne. e domandando aiuto alla loro città quasi ruiiiala 
e distrutta; perchè non aveano j>oluto godersi la pace, 
saviamente maiilemita co’ Romani, mediante le inte- 
stine discordie ed armi civili, delle quali la cagione e 
il principio si dice essere nato dalla gara delle fazioni, 
le quali sono state sempre e saranno più dannose , e 
maggior distruzione c mina faranno alla maggior parie 
de’ popoli, clic le guerre forestiere c la fame e la pe- 
ste c tutte 1’ altri* cose le ipiali si attribuiscono all’ ira 
degl’ Iildii, come cose ultime delle pubbliche calamità. 
Due giovani doinandamno per moglie una lanriiilla di 
mollo notevole bclle/.zji , di slii-jve plebea: l’uno dei 
due per nazione pari a lei, si confidava de’ tutori che 
erano del medesimo Corjio e grado. L’altro era nobile 
da nessun’ altra cagione mo.s.so. che dalla bellezzui. .\iii- 
tavano costui i favori degli Ottimati: mediante i quali 
la gara delle parti entrò anche nella casa della ]iul- 
cella. Il nobile era superiore, ipianto al giudieio e vo^ 
lontà della madre, la quale volea maritare In figliuola 
nobilissiinamcnte. I tutori, come anche in questo fatto 
ricopiandosi c tenenilo conto delle [tarli , facevano 
forza di prepoixe il suo. N tu si potendo ternim.nre 
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(jiiesbi gora in casa prÌTalamente , si venne alla ra- 
gione. Udita la domanda della madre e de' tutori , il 
magistrato pronnnr.iò la senleiua delle nozze, secondo 
l’arbitrio della madre: ma la forza fu più polente: 
perchè i tutori rammaricandosi della ingiustizia del de- 
creto fatto, apertamente parlamentarono in piazza tra 
gli uomini della lor Setta: e ragunata una moltitudi- 
ne, rapirono la fanciulla di casa della madre. Contea 
i quali legatasi una schiera di Ottimati, e perciò più 
superba e violenta, .seguitò il giovane infiaiiiinato d’ ira 
per la ricevuta ingiuria , e fccesi una crudele mischia. 
Ma la plel>e scacciata ( non punto simile alla plelie 
Romana ) annata uscita della città , avendo preso un 
certo colle . cominciò col ferro e col fuoco a fare scorre- 
rie ne’ potleri degli Ottimati, ed ancora si apparecchiava 
all’assedio della città , ove insi no allora non si era coin- 
batlulo, as elido chiamata Inora la moltitudine degli arti- 
giani per la speranza della preda; in modo che non man- 
cava specie alcuna di mali c di guerra , come .se la città 
fosse stata tutta infetta c corrotta dalla rabbia di quei due 
giovani, che cercavano le mortifere nozze nella ruina 
della }>atria. Parve all’una ed all’ altra parte avere a casa 
poca forza di arme e di guerra. Gli Ottimati mossero i 
. Rqitiani all’aiuto della città assediata.. La plebe chiamò i 
^Volsci ad espugnare seco insieme .Ardcaj 1 Volsci venne- 
ro innanzi, essendo Capitano Lquo delio (i), e circon- 
darono le mura con le bastìe e munizioni. La qual cosa 
ptoiciiè s' intese in Ruma , subito Marco Geganio Console 
partito con l’esercito si accampò tre miglia lontano al 
nemico ; ed avvicinandosi già la .sera, comandò che i 
soldati attendessero a curare la persone : di poi su la 
quarta vigilia mosse gli stendardi , e cominciò l’ opera : la 


(■) Il Nardi legge CiViV/o. 
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(juale in modo Uilc fu aflrellala, che levato il Sole, i 
Volsci si videro intorniali da più gagliarde munizioni 
che quelle con le quali avevano cinto la città ; e dal- 
l’ altra parie il Console aveva congiunto al muro di 
Aixlea un braccio del bastione, acciocché -i suoi da 
quella parte potessero andare c venire sicuramente dalla 
Terra. Il Capitano <le’ Volsci, che sino a quel tlì, non 
con la vettovaglia apparecchiata , ma con i frumenti 
|>redali alla giornata pel Contado, avea nutrito 1’ e- 
sercito , posciachè accerchiato dagli steccati si vide |io- 
vero c privato di tulle le cose, chiamato il Console a 
parlamento , disse : Che se i Romani eran venuti per 
fare levar v ia 1’ assedio , menerebbe via lo esercito 
tic’ Volsci. Il Console rispose a cpiesto : Che a’ vinti 
apparteneva ricevei-c , c non dare, le condizioni ^ celie 
non se ne andrebbero così a lor posta, come essi erano 
venuti a lor posta ad oppugnare i compagni del po- 
jKilo Romano. Per tanto comandava che dovessero dar^ 
gli nelle mani il Capitano, e posare le armi; c con- 
it-ssando di essere vinti, ubbidire a’ suoi comandamenti: 
nllrinienli ch’era loro liero nemico, tanto stando loro, 
quanto partendosi; e che più tosto voleva riportarne 
a Roma la vittoria de’ Volsci che una pace non fe- 
dele nè stabile. I Volsci aiendo poca fidanza nelle ,ar-, 
ini, ogni altra speranza tolta via, oltre all’ altre cose 
ad essi contrarie, vennero anche a battaglia con gran 
disagio e disvantaggio del luogo : ma con molto mag- 
giore incomodiLì della fuga. Per la qual cosa essendo 
da ogni parte uccisi e malmenati, finalmente rivoltan- 
ilosi dal combattere a’prieghi, dato prigione il Capi- 
tano e le armi , e mandali sotto il giogo, con un soLi’ ve- 
•stiincnto per uno , pieni di danni c di vergogna, furono 
lasciati andare. Ed essendosi (li jHii fermi, non lontano 
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dii Tuscolo disarmali, assaltali dii’Tuscolani, portarono 
lo pene dell’ antica nimicizia che essi avevano insieme ; 
tanto che di 'loro non rimase apjiena, chi di tanti inali 
portasse a casa le novelle. Il Console romano assettò 
le cose di Artlea , travagliate per la discordia passata : 
ed avendo latro mozzare la lesta a’ Capi di ipiel mo- 
vimento, mise i loro beni nel fìsco pubblico degli Ar- 
dcati. In mainiera che riputavano che l’ ingiuria del 
danno ricevuto fosse stala ricompensata c ristorata da 
tanto beneficio del popolo Romano: benché al Senato 
paresse mancarvi ancor qualche cosa , a cancellare in- 
teramente la memoria «Iella pubblica avarizia. Il Con- 
sole toniò a Roma trionfando, menando innanzi al carro 
Cli'lio Capitano de’ nemici, e portandosi davanti le 
sjKjglie delle «juali avea disarmalo l’esercito d«;’Volsci, 
e mandatolo .sotto il giogo. Quinzio il Console togato 
pareggiò la gloria del compagno armato ( il che certa- 
mente non è punto facile), tenendo' egli con tal maniera 
la cura della concordia c pace di casa : c con tal mo- 
«lerazione rendendo ragione a’ grandi ed a’ piccoli, che 
i Patiri lo riputarono un severo Console, c la plebe 
assai umano c piacevole: c«l ottenne contea i Tribuni 
più case, più con la riputazione sua, che cv>l combat- 
tere. Cin«(ue Consolali da lui amministrali col medesi- 
mo tenore, e tutta la vita menata a guisa di Console, 
faceano quasi lui più veneiabile, che il magistrato stesso. 

Però a tempo di questi • Con.soli non si fece alcuna 
mcMizione de’ Tribuni Militari; per tanto furon poi fatti 
Consoli, Marco Fabio Vibulano, e Postumio Ebuzio 
Cornicino. 

Fabio ed Ebuzio Consoli a quanto maggior gloria 3i3 
delle cose fatte in quell’ anno si vedevan succedere, 
e quanto più conoscevano che il detto anno era me- 
morevole appresso i vicini compagni e nemici , che 


364 DELLA PRIMA DECA 


3i4 
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in un raso sì jM-riaiIoso si fosse dato con tanta cura 
soccorso agli Anlcati, tanto più volonticri e con mag- 
gior diligenza (iter cancellare dagli aniiiù d<‘gli iioinini 
la memoria e la infamia del già fatto giudicio ) fecero 
ima dclil>cni7.ione del Senato, disponendo, che essendo 
la città degli Ardenti per le inlcsliue discoi-dic ridotta 
a pochi abitatori, vi si mandassero nuovi abitatori e 
coloni . come un presidio e guardia contra i Volsci. 
Questo fu niassiiuanicnlc messo nello scritture pubbli- 
che, per ingannare i Tribuni e la plebe, non mo- 
strando di aver preso colai partito per aunullare quel 
già fatto giudicio. Erano per tanto comenuli e rimasi 
di accordo , che scrilta multo maggior parte di abita- 
tori e coloni Ruloli,.chc Romani, nessuna parte del 
Coulado si dividesse, se non quel terreno il quale era 
stalo intercetto daJP infame giudicio : e che . pure una 
rolla di terra non fo se di quello assegnala ad alcun 
Romano, prima ch'ei fosse diviso a tutl’i Rotoli. Così 
le terre si . tornarono agli Ardeali. Furono creati tre 
uomini (i) a menare la colonia ad .\rdea : Agrippa àle- 
nenio, Tito delio Siculo e Marco Ebuzio Elva. I quali 
oltre al minislcrio ed esercizio loro non punto grato 
al popolo, del consegnare a’ compagni quel terreno che 
il ' popol Romano aveva giudicalo c$.ser suo , avendo of- 
feso la plebe , non furori anche mollo accetti a’ princi- 
pali Capi de’ Padri , perchè non uvcaiio conceduto mai 
alcuna cosa alla grazia di alcuno: ma fuggirono l’essere 
noiali ( essendo già stati accusali da’ Trilmni al po- 
polo) col rimanersi coloni descritti in quella colonia, la 
quale essi avevano Icstimoiiio della integrità c giustizia 
loro. In questo anno e nel seguente fu pace fuora e 


(i) Triumviri. 
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dentro, al tempo di Caio Furio Pacilio, e di Marco 
Papirio Crasso Consoli. II detto anno furon celebrati 
i giuochi da’ dieci uomini, de’ quali era stato fallo 
voto da’ Padri, per deliberazione del Senato, al tcm|x> 
della sedizione ed appartamento della plel>e. Cercossi 
in vano da Pctilio cagione di sedizione: il quale fallo 
Tribuno della plebe la seconda volta , ricordando e 
proponendo le cose medesime , non potè però otte- 
nere che i Consoli proponessero al Senato della di- 
visione delle terre alla plebe. Ed avendo con gran- 
dissime contese ottenuto, che i Padri si domandassero 
del parere loro , se si avessero a fare i Comizii dei 
Consoli, o de’ Tribuni: si deliberò che si facessero i 
Consoli, e le minacce del Tribuno erano schernite, che 
protestava d’impedire la scelta de’ soldati: conciò (osso 
che essendo i vicini quieti non bisognasse fare appa- 
recchio di guerra. Seguita questa quiete c tranquillità 3i5 
di cose un anno molto notevole per danni e pericoli 
di più sorta ( essendo consoli Proculo Geganio Mace- 
rino e Lucio Menenio Lanato ) })cr sedizioni , e ca- 
restie, e per avere il popolo Romano quasi ricevuto sul 
collo il giogo del princi]>ato, mediante la dolcezza delle 
largizioni. Solamente mancò la guerra di fuori: della 
quale, se la città fosse stata aggravala, appena con 
lo aiuto degl’ Iddii si sarebbe potuto riparare.^ mali 
cominciarono dalla fame, ovvero ehe la qualità dcl- 
1* anno fosse eontraria a’ frumenti , ovvero perchè per 
vaghezza de’ parlamenti civili , la plebe avesse intermesso 
la cultura delle terre ( perchè l’ una cosa e 1’ altra si 
dice), e i Padri riprendevano la pigriria .della plebe , 
od i Tribuni incolpavano ora la negligenza, ora 'la 
fraude de’ Consali^ Ultimamente indussero la plebe , 

(non contraddicendo il Senato) che Lucio Minuzio fosse 
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ertalo iiificìalc sopra alle biade ( i ) , per dover essei e 
cerlaniciilc in quel magistrato più felice nel guaiolare la 
libertà, che nel compiere il suo ininislerio ( 2 ), b«;n- 
cliè alla fine egli ne riportasse aneora nierilani.ente 
il grado della alleggerita carestia. 11 (]uale avendp pri- 
ma mandato in vano molte Ambascerie intorno a’po- 
|>oli vicini per terra e per mare (se non elre di To- 
scana fu condotto qualche frumento ) e non avendo 
fiitlo giovamento alcuno nIP abbondanza, si rivolse a di- 
s|)eiisure parimente ad ognuno la carestia, ‘costringendo 
ciascuno a confessare il frumento ed a vender «pici che 
asanzava all’uso d’un mese: e privando i servi di parte 
del cìIk) giorno per giorno, e<J accusando e manife- 
stando egli i compratori e rivenditori del grano all’ira 
della plebe. E così con la diligente ed aspra cerca 
manifestava più tosto eh’ egli alleggerisse la carestia. 
Molli jdelwi, più tosto che stentando la vita e’ voles- 
sero esser tormentati dalla lame, coprendosi il capo, 
si gepavano in Tevere. Allora Spurio Melio dell’ Online 
de'Cavolieri, uomo ricco (come di quel leinjio ), lece 
una impresa utile con |>cssimo esempio , e con multo 
jieggiore intenzione ; perchè avendo comprato in To- 
scana Iniinenlo, mediante l’opera de’ suoi aniici e cliènti 

( la qnal co.sa credo che ancora era stato inipediinenlo 

• 

(1) Pruejeclus annonae- 

(v) IV'on SI) vuruineiilc se jkt errore , o jrcr aver seguitala una 
guasta Icziouc, il Manli traducesse come segue ; per dover 
rerlaniente essere più /elice in quel magislrato per In (>uai - 
dia che /ulta avesse della libertà ^ che per la cura dell' eser- 
cito suo. Certo è die in tutte le edizioni di T. Livio da me 
conosciute leggesi cnucordeiiirute così: felicior in eo niagi- 
slralu ad ciistudiaia liburlatis fulurus ,, quàm ad curationem 
minislcrii sui. 
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aJ alleggerire la fame con la cura pubblica), eoiiiiiiciò 
a fare presenti di frumento , c tirarsi dietro la plelnì, 
guadagnatasi con questi doni, dotuiiqiic egli ululava; 
con certo modo altiero e Inori della modestia d’ uo- 
mo privato, con 'speranze di ude favore, che senza 
dubbio gli prometteva il Consolalo. Ma come è l’ani- 
ino dell’ uomo insaziabile, clic va sempre più alto, 
die a quel che la fortuna gli concede, cd a cose vie- 
tategli : e perche anche il Consolato si aveva a ton'e 
contro la volontii de’ Padri, cominciò a pensare, eil a 
tenere trattato del Principato ; parendogli che quel sola- 
iiieiite avesse ad c.sscr degno premio di tanto apparalo 
de’ suoi disegni, c del combattimento ch’egli aveva ad 
avere grandissimo con gran fatica c sudore. Già era 
v icino il lem[>o de’ Coi^izii consolari : la qual cosa lo 
fece minare, non essaido ancora in ordine, nè avendo 
acconcio a suo modo'! suoi disegni.'Pu creato console 
la sesta volta Tito Quinzio Capitolino : uòmo poco op- 
portuno e non a proposito di chi volesse alterar le cose : 3 
fu suo collega Agrippa Menenio, cognominato Lanato, 
e Lucio Minuzio fu prefetto delle Biade, ovvero ri- 
fatto , ovvero creato per tempo imletenninalo , sino a 
tanto che fosse di bisogno : perchè niente s’ afìériiia 
jier certo : se non che ne’ libri bamiingini è scritto 
tra’ magistrali dell’ un anno c 1’ altro il nome del pre- 
fetto Minuzio. Costui lenendo in quest’ iiHicio la mede- 
sima cura della Repubblica, clic Melio aveva preso dei 
fatti suoi privali, conservando nell’ una casa e nell’altra 
nomini della medesima qualità, avendo sco[>erla la 
cosa, riferì tutto al Senato: facendogli intendere, come 
in casa di Melio si faceva, ragunata d’ armi, e che vì 
si facevano concioni o parJamenli : e che certo erano 
consigli c trattali non dubhii d’ ix:cuparc lo Stato : e 
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che nticora non era vernilo il tempo ili cse^ii'c , 
che ilei resto era in .assello: e die i Tribuni erano cor- 
rolli con jiirmii, e persuasi a trailirc la liberU'i , «I 
era già (iiiiso a' Cupi lidia nioltitiiiline a ciascuno il suo 
ministero: c che aiea inanifeslato lai cosa alipianlo più 
tanli che (piasi non bisognava alla siciirU'i dello Stato 
per non essere aiiloiv di (|ualdie cosa vana* Le qiiali 
cose poiché furono udite, da ogni parte i principali 
de’ Patriz.ii riprciidcvano i Consoli dell’ alino passalo : ' 
Clic avessero sopportalo che si facessero colali largizioni 
e coiirenlicoli di plebe in una casa privala : c così i 
Consoli presenti, per avere aspettato sino a tantoché 
SI gran cosa fosse rapporlala al Senato dal Prefetto 
delle biade , la quale desiderasse non solamente che il 
Console ne fosse autore , Ina vendicatore. Tito Quinzio 
allora disse : Che i Consoli erano incolpali a torto , i 
quali impediti c 'stretti dalle leggi dell’ appdlagione , 
fatte per dissolvere l’ autorità ed imperio loro , non 
aveano nel magistrato tanto di for^ bastanti a punire 
siffalta cosa , secondo il merito di cotanto atroce scel- 
leratezza, quanto essi avevano d’animo: celi’ egli era 
di bisogno non solameiilc d’ un uomo animoso , ma 
libero e sciolto da’ legami delle leggi, e perciò pronun- 
zierebbe Dittatore Lucio Quinzio 5 che in costui era 
1’ animo pari a tanta podestà. Approvando tulli il suo 
parere , da principio Lucio Quinzio negava , doman- 
dando che intenzione e che pensiero fosse di loro , 
che volessero opporre uno di età decrepita a tanto com- 
battimento? Di poi dicendo ognuno, che in quell’ani- 
mo senile era non solameutc più consiglio , ma più 
vigore e virtù, che in tutti gli altri, ed onorandolo 
ognuno , e lodandolo meritamente , c ’l Console non 
si mutando pinilo di sentenza , Cincinnato fmahncnte. 


Digiti^ cd 


LIBRO QUARTO 369 

pregando gl’ Iddi! imniorlali, che la sua vecoIiicz7.a in 
caso tallio |>ericoIoso non Tosse dannosa o disonorevole 
alla Rcpulililica, fu dal Console dicl^rnlo niUatoreAEgli 
di poi fc(* Maestro de’ Cavalieri Caio Servilio Ala. 
L’altro dì essendo egli venuto in piazza, mise pniinn 
le guardie ne’ luoghi opportuni , c la plebe nigguar-^ 
dandolo jicr la novità c maraviglia della cosa, e i fau- 
tori di Melio , ed esso medesimo loro Capo già» co- 
noscendo che la forza di tanto Magistrato era opntra 
di se ordinala , e non essendo essi ancora apparecchiati 
a dare compimento a' loro disegni, domunduvancT: Che 
tumulto c che guerra repentina richiedesse la maestà 
Dittatoria^ o Quinzio (dopo ollanl’aiini) rcllpre ^ella'. 
Repubblica? Servilio, Maestro de’ Cavalieri, intanto» man- 
dato dal Dittatore a Melio, gli disse // DlCtuior^ ti 
chiama. Domandò Melio, tutto sbigottito, quel che esso 
volesse',^ Servilio esponendogli ; Come a_ lui convenha 
difehtiersi dall’ accusa postagli da Miiiuzio, e pirrgarsi 
a|)presso al Senato, cominciò allora .Melio a ritirarsi 
nella turba 3e_’ suol : e da prima riguardandosi atlorno, 
a ricusare (li poi sforzando il sergente, per coman-”' 
damemo dgfc^y^aestro de’ Cavalieri , ed essendo dalla 
turba de’ circostanti toltogli dalle mani, si mise in fuga 
gridando e domandando I’ <tÌMCo e la fede della plebe 
Romana : c dicendo «h’ era perseguitato dalla Sella dei 
Padri, per avere largamente usata la sua liberalità verso 
la plebe; perciò pregava che J’aiutasseix) i« questo estre- 
mo pericolo, nè patissero eh’ e'i fosse "tagliato a pcz^i 
su gli occhi loro. Mentre che gridando ei diceva queste ’ 
cose. Ala Servilio avendolo sopraggiunto 1’ ammazzò; 
e così bagnalo di sangue, accompagn ito da una schiera 
di giovani Patrizii, raccontò . ài Dittiilor|jt, come Melio 
essendo richiesto che venisse a lui , ed avendo ri- 

2i • . 
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)>atlii(o i sergenti e sollevata la turba, aveva portalo 
la pena eh' e! meritava. Allora il Dittatore disse: Ya- 
lomstimente hai adoperalo Caio Servilio, e meriti glo- 
ria , adendo lilicrala la Repubblica. Di poi chiamò a 
parlamento la moltitudine , che per non aver notizia 
della cagione del fatto , romoreggiava : c pronunciò : 
Che Mclio era stalo giustamente morto ( ancorchò ei 
fosse innoaente della colpa della procacciala tirannide ), 
perciocché chiamalo dal Maestro de’ Cavalieri, non era 
venuto al Dittatore, essendo egli posto a sedere por 
riconoscere la causa , la (piale conosciuta che avesse , 
Melio avrebbe avuta la fniiuna che alla causa fosse stata 
convenevole. Ma apparecchiando esso la forza, pcrnon es- 
sere soltojvosto al gitidicio, era stalo con la forza raf- 
frenalo; e che lui non .si aveva a trattare come citta- 
dino, il quale nato di un popol lilvero, tra le ragioni e 
le leggi , ed in quella cillò della quale ci sajicva che 
orano stali cacciati i Re, c nel medesimo anno i fi- 
gliuoli della sorella del Re e i figliuoli del Console libe- 
ratore della patria erano stali dal padre decapitali, per 
|a convenzione da essi fatta di ricevere nella città i fi- 
gliuoli del Re: e della quale città, Tarquhiio Console 
(perodio di quel suo nome) fu costretto a rinunciare il 
magistrato ed andare in esilio: c nella quale, dopo 
alcuni anni, era stato punito Spurio Cassio per avere 
trattalo di usurparsi il Principato: ed in quella ove 
poco fa erano stali condannali i Dieci ne’ l>cni , nel- 
I' esilio e nella vita , por la supcrivia loro a guisa di 
Re, in (|uclla Spurio Melio abbia fallo pensiero ed 
avuto s|K!i'anza di regnare. E che uomo? benché nin- 
na nobiltà, ninno onore o merito apra la via al Re- 
gJio ad alcuno, nondimeno non sarebbe gran fatto, se 
i Claudii e i Cassii si fossero insuperbiti per gli Con- 
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solali c Decemvirati loro, e per le dignità ed onori 
de’ loro maggiori, e splendore delle case loro. Ma clic 
cosji nefanda è ella, die Spurio Melio, a cui era più 
eonvpncvole desiderare il Tribunato, clic sperarlo, un 
ricco compratore e venditore di fniinciiti, abbia spe- 
ralo di comperar la lilicrlà de’ suoi cittadini, con due 
libbre di faiTo ? c stimato di jiotere allettare alla ser- 
vitù (jnel jiopolo, eh’ è vincitore di tuli’ i suoi vicini, 
col mcllergli innanzi il cibo? e che questa città, la 
quale appena patirebbe che Melio fosse Senatore, lo 
sopportasse por Re? c certo più tosto sareblie da ri- 
putarlo per un mostro , che per una scelleratezza, eh’ c- 
gli tenesse l’imperio c le insegne di Romolo, edifi- 
catore della città, nato dagli Dii, c tra’ Dii ricevuto. 
Nè % da giudicare che siflatlo mostro si sia olibastanza 
purgalo col sangue di costui, se la casa e le mura, 
dentro alle quali è stata conceputa tanta maltezza, non 
sono disfatte c distrutte: e se i beni contaminati dal 
prezzo «Iella compera del Regno non sono pubblicali. 
Per tanto comamlava a’ Quc.stori, che vcmlcsscro quei 
licni, c’I prezzo mettessero in comune. Di poi comandò 
che la casa subito fosse minata, e ridotta a piazza: 
per dover essere ••tma_ memoria dell’ oppressa sua ne- 
fanda speranza^ e quel luogo si chiamò Eipiimclio. A 
Lucio Minuzio fu donato un bue con le coma indo- 
rale fuori della porta Trigemina, senz’ alcuna sconten- 
tezza della plebe: perchè il framenln di Melio fu diviso 
alla plebe, per valuta d’ un asse il moggio. Io trovo 
appresso a certi autori, che qMsto Minuzio era pas- 
salo da’ Padri alla plebe , ed era stalo eletto 1 ’ undedmo 
Tribuno, e medesimamente quietò la sedizione nata 
per l’ decisione di Melio. Ma appena par cre<libile, che 
i Padri sopportassero che si crescesse il numero dei 
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Tribuni, e massimamente che colale esempio fosse in- 
trodotto da un Patri-zio: e non par da credere, che 
la plebe non s’ avesse di poi conservato quel che una 
volta le fosse sialo concedulo o almeno non tentasse 
di conservarselo. Ma sopra ogni altra cosa ripruova il 
falso titolo della sua immagine. Tessersi pochi anni 
avanti provveduto per legge (t), cAe a’ Tribuni non 
fosse lecito eleggersi alcun collega. '' 

CAPITOLO III 

Si creano un’ altra volta Tribuni Militari con podestà 
Consolare — I Fidenati ribellansi e si danno a Tolun- 
nio re de’ Feientani, uccisi gli Ambasciatori di Ro- 
ma — Il dittatore Mamereo vince i nemici — Cossh ri- 
porta le spoglie o/time — Tribunato di Sp. Melio — 
Peste in Roma ■ — • Dittatura di A. Servilio --- Si 
fa il Censo per la prima volta nel Campo Mando. 

(Quinto Ceeilio, Quinto Giunio e Sesto Titinnio, soli 
del Collegio de’ Tribuni, non avevano proposto la legge 
degli onori di Minuzio, e non avevano restato di biasimare 
ora Minuzio, ed ora Servilio appresso alla plebe, e di 
querelarsi dell’ indegna morte di Melio 5 onde ottenere clic 
si facessero più tosto i Comizii de’ Tribuni Militari, che 
de’ Consoli: non dubitando, che eleggendone sei (che 
tanti già se ne poteva eleggere ), non ne fossero anche 
eletti alcuni plebei : dando massimamente intenzione di 
avere a vendicar la morte di Melio. La plel)e nondi- 


(1) Nel Nardi si legge : e cht pochi anni avanti si Josse 
provveduto ec. ; con che la chiarezza « perde. 
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meno non fece più die ire Tribuni con la. podestà Con- 
solare: l>enchè quell’ iinno essa fosse travagliata da varii 
movimenti. E tra questi creò Lucio Quinzio, figliuolo 3i3 
di Cincinnato, dalla invidia della cui Dittatura si cercava 
occasione di tumultuare. A Quinzio fu prepasto Ma- 
merco Emilio, nomo di somma digniuì , e fu crealo Lucio 
Giulio la terza volta. Nel tempo del magistrato di co- 
storo, Fidena, colonia Romana, si die<le a Larle Tolun- 
nio Re de’ Veientani : alla ribellione s’aggiunse una 
nuova scelleratezza ; perchè essi ammazzarono ( per 
comandamento di Tolunnio ) Caio Fulcinio, delio 
Tulio, Spurio Anzio , e Lucio Roscio Ainbasciadori 
romani, eh’ erano andati a domandare la cagione del- 
la nuova mutazione. Alcuni alleggeriscono questo mal 
fatto del Re , dicendo che la cagione della morte de- 
gli Oratori fu una parola ambigua del Re, detta da 
lui giuocando a’ dadi , e traendo buono ; perchè a’Fi- 
denati parve eh’ esso comandasse loro che gli ammaz- 
zassero ( cosa incredibile a udire, che l’ animo suo 
non si rivoltasse alquanto dall’ attenzióne del giuoco 
per la venula de’ Fidenali nuovi compagni a doman- 
dargli consiglio d’una siffatta uccisione, che aveva a viola- 
re le ragioni delle genti ) , convertendo questa scelleratez- 
za in orrore (I)^ È adunque molto più verisimile, eh’ ei 
volesse obbligarsi gli animi di quel popolo, acciocché 
per la coscienza di tanta scelleratezza, non potesse spe- 

(1) Co.'.ì il Nardi dietro le edizioni de’ suoi tempi , che am- 
metlevauo la parentesi e leggevano : ac ileinite in horrorem 
versum Jacinut. Ma il Drakenborch ed altri, tolta la parentesi, 
leggono nec deinde ec.; e interpretano, esser cosa incredibile die 
il re né cessasse dal giunco per rispondere ai Fidenati , nè 
dopo almeno sentisse orrore del funesto avvenimento. 
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rare di trovar jx*rJono da’ Romani. Le statue de’ Le- 
gati che furono morti in Fidena , furono poste pni>- 
hlicamente in piazza vicine al seggio de’ Rostri. So- 
prastava alla città un gran combattimento co’ Vcien- 
tani e co’ Fidenati , oltra ch’eglino erano pojKjli vicini, 
per avere anche dato principio alla guerra da una così 
brutta cagione. Perciò essendo la plelx- quieta , per la 
cura dello Stalo, e parimente i Tribuni , non vi fu alcu- 
na contraddizione, che non fossero creali Consoli Marco 
3i8 Geganio Macerino la terza volta, e Lucio S<‘rgio Fidena- 
le: credo così chiamato dalla gueiTa che fece pòi : perchè 
costui fu il primo , che di qua dall’ .inienc fece gior- 
nata prosperaincnlc col Re de’ Veicirtani , Iwnchè ne 
riporta.ssc sanguinosa vittoria , sicché fu maggiore il 
dolor della perdita de’ cittadini , che la letizia d’ aver 
rotto i nemici. Ed il Senato, come ni;’ tempi perico- 
losi si suole , volle che Mamcrco Emilio fosse fatto 
Dittatore. Costui fece Maestro de’ Cavalieri ( ilei numero 
del Collegio dell’ anno innanzi , nel quale erano stali 
insieme Tribuni Militari) Lucio Quinzio Cincinnalo, 
■giovane degno del suo padre. Furono alla scelta de’sol- 
dati fatta da’ Consoli aggiunti Cimturioni veterani >a- 
•lorosi uomini in guerra; e così rifatto il numero di 
«juci che sì erano perduti nel prossirtlo fatto d’ arme, 
il Dittatore volle che Quinzio Capitolino e Marco Fa- 
bio Vibulano fossero suoi Legati, c lo segvntas.sero. 
Questa podestà maggiore , C la persona non inferiore 
alla pmle.slà, fecero discoslare i nemici dal Contado 
de’ Romani di là dall’ Anione, e pi-escro le rolline tra 
Fidena c I’ Auieno , ritirando indietro il campo^ nè 
scesero mai al piano, sino a tanto chele legioni de’Fa- 
lisci non vennero loro in aiuto. Allora finalmente si 
accamparono i Toscani davanti alle mura di Fidena , 
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e’I DiUatore romano si pose non molto quindi lon- 
tano nel luogo, do\e i due fuimi s'accozzano insieme, 
su la riva di amendue , secondo di' ei fiuterà seguitare 
con le munizioni , interponendo uno steccalo verso i 
nemici. L' altro giorno trasse fuori le genti in batta- 
glia. Tra i nemici fiiron varii pareri. Il Falisco tro- 
vandosi assai discosto da casa, e confidando nelle pro- 
prie forze, chiedeva di combattere. Il Veientano e il 
Fidenate avea più speranza nel prolungar la giieira. 
Tolunnio, benché approvasse maggiorinente i consigli dei 
suoi, nondimeno acciocché i Falisci non si stancassero 
per tedio della lunga milizia, fece pubblicare pel dì se- 
guente la giornata. Crebbero gli animi al Dittatore ed ai 
Romani, vedendo che il nemico schifava la battaglia. L’al- 
tro giorno romoreggiando già i soldati e minacciando die, 
se non fosse fatta loro copia di combattere , combat- 
terebbero il campo c la città : ambedue gli eserciti 
chiamati si fecero innanzi nel piano posto in mezzo 
tra l’ uno esercito e l’ altro. Il Veientano abliondante 
di moltitudine, mandò di là da certi monti alcune genti, 
le quali nel mezzo della battaglia assaltassero il cam|H> 
de’ Romani. L’ esercito de’ tre popoli fu in tal modo 
ordinato, che i Veientani tenevano il conio destro, i 
Falisci il sinistro, cd i Fidenati erano nel mezzo. Il 
Dittatore nel destro corno coiitra a’ Falisci, e nel si- 
nistro contra i Veientani Quinzio Capitolino, mossero 
le insegne. D Maestro de’ Cavalieri si fece innanzi a 
rincontro della schiera del mezzo con la cavalleria. 
Tennesi silenzio, e stettesi alquanto in posa da ogni 
parte; non essendo i Toscani per combattere, se non 
costretti: c stando il Dittatore a riguardare verso la 
Rocca romana aspettando che gli Auguri, tosto come 
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gli uccelli dirittamente lo consentissero ( i ) , gli facessero 
cenno, secondo roitline dato. Il <|ual (osto eli’ egli elihe 
veduto, prima mandò i cavalli coutra i nemici^ e seguitan- 
doli la iantcria, diede dentro con tanta lorza, che le legioni 
Toscane non sostennero da {larte alcuna l’empito dei 
Romani. La cavalleria faccia gran resistenza, e sopra agli 
altri a cavallo il Re gagliardissimo sosteneva la batta- 
glia: opponendosi |>cr tutto a’ Romani che andavano 
seguitando i nemici a tutta briglia. 

Era allora tra’ Cavalieri Tribuno de’ soldati Aulo Cor- 
nelio Cn.s.so, .singolare di bellezza di corpo, e parimente di 
forze e di animo. Costui ricordandosi della sua schiatta 
(onde egli essendo nobilmente nato, più nobile e gloriosa 
li lasciò a’ suoi di.scendenti ), vedendo che alla forza di To- 
liinnio, dovunque egli si voltava, si .spaventavano tutte le 
squadre Romane, ed avendolo conosciuto per l’abito e 
|)cr le insegne reali discoiTcndo per tutta la battaglia, 
disse .seco stesso: È tpiesti colui, il quale ha rotto la 
umana confederazione, ed il v iolatore della ragione delle 
genti? Io darò la vita di costui in sagrificio alle anime 
dei nostri Ainba.sciadori , se gl’ Iddii vogliono che sia 
cosa alcuna .santa in teiTa. E spronando il cavallo con 
la lancia arrestata, andò a investire lui .solo, ed aven- 
dolo col col|)o gettato da cavallo, subito ancora egli, 
appoggiandosi su la lancia , saltò a terra : ove men- 
tre che il Re si levava, urtandolo con lo scudo, lo 
gettò sottosopra rovescio: e più volte percuotendolo con 
la lancia, lo conficcò in terra: di poi spogliandolo gli 
tagliò la testa, la quale portando vincitore su la punta 
della lancia, per lo spavento del morto Re, ruppe i 

(i) Simili afes rile admisissenl , dice il lesto; e il Nardi 
traduce . adendo diriHamente ammesso gli iiceelli- 
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nemici; e<] in colai modo fu ancora rotta In gente a 
carnllo, la quale solo area teiiiilo sospesa la ballnglin. 
Il Dittatore seguitava le legioni, le quali erano in fuga, 
e con grande uccisione le cacciò sino alle munizioni. 
Assai Fidenati per la pratica del paese si salvarono su 
i monti. Cosso, passato il Tevere, dal Contado di Veien- 
to ne portò a Roma una grandissima preda. Mentre che 
durava la battaglia, si comballc ancora intorno al Campo 
de’ Romani, contra quella parte di gente (come dianzi 
si disse) mandata da Tolunnio a combatterli. Fabio 
Vibulano, prima difese il Campo, ordinando dietro’ i 
soldati di ogni intorno a guisa di corona. Di poi ve- 
dendo die i nemici erano attenti all’ espugnazione del 
Campo, uscito per la porta principale incontanente gli 
a.ssaltò da man destra con i soldati Triarii(i): per lo 
quale spavento furon rotti , e la uccisione fu tanto mi- 
nore, quanto il numei-o era minore : ma la fuga non fu 
«li manco terrore «die nell’ esercito. Essentlo succeduta la 
«xisa prosperamente in ogni luogo, il Dittatore tornò trion- 
fando nella città. Cosso fu il più bello c maggiore 
spettacolo che fosse nel trionfo , portando l’ opime 
spoglie del morto Re: di lui i soldati cantavan sensi 
benché rozzamente fatti , agguagliandolo a Romolo. 
Sospese poi con sok'nne dedicazione le spoglie nel tem- 
pio di Giove Feretrio , a canto alle spoglie di Romolo: 
le quali prima chiamate opime , erano in quel tempo 
ancor sole. Egli avea dal carro del Dittatore fatto 
rivoltare a sé gli occhi de’ cittadini , e quasi solo egli 
ne avea portato il frutto della celebrità e festa di quel 
giorno. 11 Dittatore , per deliberazione del popolo, pose 


(1) TrInrII erano detti quelli che nella ordinanza si ponevano 
nel terzo ordine. 
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lina corona d’oro di una Iibl>ra in onore di Giore in 
Campidoglio. Io, seguitando tutti gli autori stati innanzi 
a me, ho narrato clic Aulo Cornelio Cosso Tribuno 
de’ soldati portò le seconde spoglie opime nel tempio 
di Giove Fcretrio. Ma oltreché dirittamente, e secondo 
la vera inleipretazione , quelle sono riputate sola- 
mente spoglie opime, le quali toglie 1 ’ uno Capitano 
all’ altro ; né |>er Capitano si riconosce , se non quello 
con cui mispizii si fa la guerra ; il titolo scritto in dette 
spoglie convince me, e quegli altri autori ; alTcrmando 
il ‘detto titolo che Cosso essendo Console le guada- 
gnasse. Questo avendo lo udito dire da Cesare Augu- 
sto edificatore o restauratore di tutt’ i templi , eh’ en- 
trando nel tenq»io di Giove Feretrio ( il quale essendo 
jH*r 1’ antichità ruinato, esso riedificò) aiea letto in tal 
modo scritto in una corazza di panno lino , mi pai^ 
rebhc quasi aver fatto un sacrilegio , non allegare Cosso 
testimonio stesso delle sue spoglie , ne Cesare riedifica- 
tore del medesimo tempio (i). Muse in questa cosa sia 
ciTore , o no, essimdo scritto tanto negli antichi annali 
quanto nc’libri de’ magistrati ( i quali fatti di panno 
lino e ri[>osti nel tempio della Dea Moneta , sono al- 
legati da Marco Licinio) che Cosso fu Console sette anni 
qioi con T. Quinzio Penno , ognuno può come gli piace 
giudicare : perciocché vi s’ aggiugne ancor questo , a 
far credere che si (Jiiara e notevole guerra non si sia 
|votuta trasferire nel detto anno : conciossiachè quei tre 

(1) Il Nardi cosi traduce seguitando le edizioni che a' suoi 
tempi cnvrcynno Cossum spolioriim suorum.Caesprern iptius 
templi auclorem sublrahere testem. Ma le posteriori edizioni 
leggono; Cosso in luogo di Cossum, c quindi sarebbe da tra- 
«lursi : mi parrebbe aver fatto sacrilegio sottraendo a Cos~ 
so la tcstimonianta di Cesare ec. 
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anni intorno il Consolato di Cosso furono quasi al tutto 
senza guerra per la pestilenza e per la carestia : in 
maniera che alcune ciniche non contano altro de’ detti 
anni ( siccome infelici c funesti ) che i nomi dei Con- 
soli. Il terzo anno dopo il Consolato di Cosso, ebbe 
lui medesimo Tribuno Militare con la podcstìi Conso- 
lare I c il nicdcsiino anno Maestro de' Cavalieri ^ nella 
cui amministrazione egli fece un' altra nobile luittaglia 
a camallo. Questa è a ognun lil>era congettura, ma (se- 
condo che io penso ) le cose vane si |iossono ris olgcrre 
per qiR'f \erso che l’uomo vuole; conciossiacosaché l'au- 
tore stesso della battaglia, avendo alh>gato nella sagra 
stanza le nuove spoglie , quasi vedendo in faccia Giove 
stesso a cui elle erano consagrale, c Romolo jìarl- 
mentc , non da .schernirli con farli tcstimonii di un falso 
titolo, abbia .scritto sé medesimo, Aulo Cornelio Co.s.so 
Console. E.ssendu Con.soli Marco Cornelio .Mahiginense, 
e Lucio Papirio Crasso, furono condotti gli eserciti 
nel Contado Veientano e de’ Falisci ; e lécersi gran 
prede di uomini c di l>e$tiami. Ma i nemici non si 
rincontrarono in luogo alcuno, ne si ebbe comodità di 
azziilfarsi. Le città nondimeno non si combatterono , 
(>erché il popolo fu a.s.saltato dalla peste. Ed a casa si 
cercò di fare sedizioni da SjMirio Mello Tribuno della 
plebe ; tuttavia non l'uron mosse ; il quale per favore 
del nome, credendo avere a fare qualche movimento^ 
aveva accusato Miniizio , e proposto una legge, di con- 
fiscare i l>enl di Servino Ala, opjioncndogll la morte 
di un cittadino non condannato , e dicendo che Mello 
era stalo da Minuzio Incolpalo falsamente ; le quali cose 
|>ei-ò furono appresso il po|>oIu riputale più vane che 
chi le diceva. Ma la violenza della peste, che cresceva, 
dava assai che jwiisare, c i terrori e pnxligii. Mas- 
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simamente che s’ intendeva che per gli spessi Ircimipti, 
si ruinavano molli edifizii pel Contado ; perciò si fecero 
dal popolo ossecrazioni e prieghi agflddii; andando 
innanzi a tulli il magistrato de’ due uomini. L’ anno di 
3ao poi ancor più pestilente , essendo Consoli Caio Giulio 
la seconda volta c Lucio Virginio , fece tanto danno 
nella città c nel contado , che non solamente alcuno 
non uscì del territorio Romano per predare . nè i Pa- 
dri nè la plelie pcnsaron punto alla guerra : ma i Fi- 
denali , i qnali prima si eran difesi e stati dentro alla 
terra o ne’ monti e Fortezze , enlraron saccheggiando 
nel paese de’ Romani. Di poi chiamato 1’ esercito dei 
Veientani , perchè i Falisci non poterono esser indotti 
a rinnovar la guerra , nè dal male stalo de’ Romani , 
nè da’ prieghi de’ compagni , i due popoli passarono 
l’Aniene c condussero le insegne presso alla porta Col- 
lina ; in modo che non fu manco timore nella città che 
nel contado. Giulio Console ordinò le schiere sotto le 
mura su gli argini de’ fossi , e Virginio si consigliava 
col Senato nel tempio di Quirino. Parve che si doves- 
se fare Dittatore Aulo Scrvilio cognominalo Prisco, se- 
condo alcuni , c secondo altri Strutto. Virginio indugiò 
sino a tanto che domandasse consiglio dal Collega ; c 
poi di suo consentimento, di notte, pronunciò Dittatore 
Scrvilio. Il quale fece suo Maestro de’ Cavalieri Postu- 
mio Ehuzio Elvio. Il Dittatore comandò che ognuno 
che fosse allo a portare arme , si rappresentasse sul 
far del dì fuor della porla Collina. Così fu fallo : gli 
stendardi tratti dalla Camera del Comune, furon por- 
tati al Dittatore. Le quali cose mentre si facevano , i 
nemici si ritrassero in luoghi più alti, dove il Dittatore 
li seguitò, c non lontano a Nomenlo a bandiere spie- 
gale aflronlaudosi, ruppe le legioni de’ Toscani, c di 
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poi li rimise dentro alla città di Fidena, cd assedian- 
dola la intorniò di fossi e di bastìe; ma la città, ^es- 
sendo alta e forte, non si potea pigliar con le scale, 
e nell’ assedio non si facea frutto ; perchè era pror- 
Tcduta abbastanza di frumento, non solo quanto alla 
necessità, ma ancora all’abbondanza, avendolo prima 
fatto portar dentro di tutto il contado. Per la qual 
cosa, avendoli Dittatore perduto parimente la speranza 
dell’ assedio e della forza, ordinò di fare una cava che 
andasse alla Rocca dalla parte di dietro della città, 
abbandonata di guardie, per esser quindi fortissima di 
sua natura, in luogo a lui noto per la vicinità; ed egli 
da luoghi molto diversi salendo, ed accostandosi alla 
mura, avendo diviso in quattro parti l’esercito, ac- 
ciocché 1’ una parte succedesse all’ altra nel combatr 
tere, e di giorno e di notte con una continua batta- 
glia teneva i nemici a bada ed occupati in maniera 
che non si potevano accorgere dell’ opera, insino a 
tanto che compiuta la mina sotto il monte, la via fu 
condotta alla Rocca. Sicché stando i Toscani attenti 
e rivolti con 1’ auimo dal certo pericolo alle vane mi- 
nacce , si sentirono sopra al capo subito le grida de’no- 
niici , le quali fecero lor vedere che la città era presa. 
In detto anno, Caio Furio Pacilio, e Marco Geganio 
Macrino Censori approvarono la Villa Pubblica (i) in 
Campo Marzio ; e quivi la prima volta fu fatto il Censo 
del popolo. Io trovo appresso a Marco Licinio, che 
quell’ anno si rifecero i medesimi Consoli , Giulio la 


(i) publicam in Campo Martio probaverunt. E 

(lavasi il nome di yU la Pubblica al luogo dove si radunavano 
le Coorli al cospetto del Console. Il Nardi traduce oscura- 
mente: pubblicarono la villa in Campo Marzio- 
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terza volta , e Virginio la seconda : Valerio Anzialc e 
Qnlftziu TnI)cronc, iunnn Consoli di quell’ anno Marco 
Manilio e Qninto Siilpizio j ed in tanto diversa e con- 
traria iianazionc, Tuberonc; e Macm(i) Licinio allegano 
i medesimi libri di panno Kno: ninno di loro (ktò dis- 
simula, che dagli antichi scrittori si dica, che in quel- 
l’anno sieiio stali creati Trihtmi militari con la potestà 
de’ Consoli. A Licinio, senza dubbio, piace di nippor- 
tarsi a’ delti libri: e Tuberone mostra ch’egli non è 
certo del vero. Ma tra le altre cose incerte per l’an- 
ticliiui, anche questa è da tenere per cosa dubbia. 

CAPITOLO IV 

Etnilio Mamerco è creato Dittatore contro i Veicn- 
tani ed i Fidenati — Diminuisce ìa durata della 
Censura — y/. Postumio Tuberto è creato Dittatore 
contro gli Equi ed i Polsci — Fondazione di un 
tempio (P Apollo — Siccità e pestilenza in Roma — 
Si proibiscono i riti stranieri introdotti nella città — 
Guerra coi Veientani — Terza Dittatura di Ma- 
merco. 


In Toscana fu gran paura dopo la presa di Fidcna: 
non essendo impauriti solamente i Veientani per lo spa- 
vento di una si fatta ruina^ ma ancora i Falisci, per 
la memoria «Iella giierra insieme con essi falla , con- 
ira i Romani; lienchè in questa ultima ril>ellione non 
■avc-sscro prestalo loro alcun favore. Per tanto mandali 
Ambasciudori inlonio a’ dodici pojtoli , avendo le due 

(i) 11 Nardi Kggu Marco. 
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città impetrato "che si comandasse il Concilio gene- 
rale di tutta la Toscana al tempio di Vultnrna , il 
Senato, come se quindi soprastesse gran tumulto e 
pericolo, delilxirò che Mamcrco Emilio fosse un’altra 
volta fatto Dittatore. Da lui poi fu eletto Maestro dei 
Cavalieri Aulo Postumio Tuherone. E la guerra si ap- 
parecchiò con tanto maggiore sforzo, quanto era mag- 
giore il pericolo, che si portava per le forze di lirtta 
la Toscana, che di due popoli soli. Quella cosa fu più 
quieta, che non era stata la opinione di ognuno: [>cr- 
chè s’intese per la relazione di mercatanti, come ai 
Velentani erano stati negati gli aiuti, dicendo , che go- 
vernassero con le proprie forze quella guerra eh’ essi 
avevano cominciata col proprio consiglio, c non pro- 
caccidsscro di farsi compitgni ora nelle avversità coloro , 
co’ quali non avevano accomunati i consigli nè le spe- 
ranze, quando ancora la cosa era intera. 11 Dittatore 
allora , perchè la sua creazione non fosse in vano , tol- 
tagli la materia di acquistare gloria con la guerra , de- 
siderando di fare in pace qualche ojvcra , la qual fosso 
memoria della sua Dittatura, ordinò di diminuire la 
Censura, giudicando, ovvero ch’ella fosse troppo grande 
potestà , ovvero eh’ ei fosse offeso non tanto dalla gran- 
dezza, quanto dalla lunghezza dell’onore. Per tanto 
chiamato il popolo a parlamento, disse: Che gl’ Iddi! im- 
mortali avevano preso a governare la Repubblica di fuora, 
c farla sicura da ogni pericolo: perciò che piglierebbe a 
fare quello che fosse da fare dentro alle mura , e provve- 
derebbe alla libertà del popol Romano! e che la mas- 
sima custodia di quella era l’ordinare che i magistrati 
di grande autorità non durassero lungo tempo; e che si 
moderasse con la misura del tempo quei magistrati, a 
cui non si jKJteva limitare l’ autorità : che gli altri ma- 
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glstrali erano annuali: che la Censura di cinque anni 
era molto grave; e eh’ era mollo duro il vivere gli uo- 
mini gran parte della vita sottoposti a quel medesimi : 
siedi’ ei farehbc una legge, die la Censura non fosse 
più lunga che un anno e sei mesi. Co.m fece la legge 
il dì seguente , con gran consentimento ed unione del 
popolo. Ed acciocché voi veggia le, disse egli, in fallo, 

0 Quiriti , quanto mi sieuo poco grate le lunghe si- 
gnorie, io rinunzio alla Dillaturu. Dcjiosln il suo ma- 
gistrato, ed avendo posto misura ad un altrui magi- 
strato, ed uir altro line, fu accompagnato a casa con 
grande congratulazione c favore del popolo. 1 Censori , 
avendo ciò per male, privarono Mamerco della Tribù, 
per aver diminuito il grado di un magistrato del po- 
polo Romano; e raddoppiatogli otto volte l’estimo, lo 
fecero debitore del Comune. La qual cosa dicono che 
egli sopportò con grandissimo animo, riguardando più 
tosto alia cagione della vergogna fattagli, die ad essa 
vergogna. I principali de’ Padri parimente (benché non 
avrebbero voluto che 1’ auloril.à de’ Censori fosse stala 
diminuita ) rimasero olVesi da ipiell’ esempio dell’acer- 
bità Censoria: concio.ssiachè ciascuno vedesse clic più 
spesso e più lungo tempo aveva ad esser sotlojiosto 
a’ Censori, che esser Censore. Del popolo certamente si 
dice, che tanto fu grande lo sdegno eh’ ei non fu ri- 
tenuto dal fare violenza a’ Censori da altro più , che dal- 
1’ autorità di Mamerco medesimo. Vietando i Tribuni 
della plebe, ed impacciando continuamente con le con- 
cioni i Comizii Consolari , ed essendo la cosa quasi ri- 
dotta all’Interregno, ottennero alla fine die si facessero 

1 Tribuni Militari con la potestà Consolare. Il premio 
della vittoria, il quale essi cercavano ( ciò era che qual- 
cun ne fosse crealo plebeo ) lu nulla : perciocché lutti 
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furon Palrizii, Marco Fabio Vibulaiio, Marco Foslio, 
e Lucio Sergio Fidcnale. La pestilenza quell'anno fu 
cagione dell’ozio c quiete delle altre cose. Fu fatto un 
roto di fare un tempio ad Apolline. I due uomini ( 1 ) 
fecero molte cose, secondo la interpretazione de’ libri • 
Sibillini, per placare l’ira degl’Iddii, e per liberare il 
popol dalla |>eslc: nondimeno si ricevette gran danno 
mescolalameule di uomini e di bestie, nel contado e 
nella città. Temendo della fame , massimamente |)cr 
li lavoratori delle terrc, mandarono in Toscana e nel 
contado Pontuio ed a Cuma, e (inabnente anche in 
Sicilia, per trarne frumenti. Non si fece menzione al- 
cuna de’ Comizii de’ Consoli: onde furon fatti Tribuni 
Militari con la podestà Consolare tutti Patrizi!, Lu- 
cio Piuario Mamercino, Lucio Furio Medullino, e Spu- 
rio Postumio Albo. Quell’ anno la violenza della peste 
diventò più leggiera: c non si portò pericolo per la 
carestia delle biade, essendosi provveduto innanzi: fe- 
cersi più consulte nelle Diete degli Equi e de’ Volsci 
per muovere guerra, c ne’ Concili! di Toscana al Fano 
di Viilturna. Quivi la cosa fu dilTcrita ad un altro anno: 
e provveduto per deliberazione, che intra un anno 
non si facesse altra Dieta ; dolendosi in vano il popolo 
di Ycicnto, c dicendo , che alla città loro soprastava 
la medesima fortuna, che a Fidena. In questo mezzo 
in Roma i Capi della plebe, avendo già lungo tempo 
in vano avuto speranza di maggior onore, mentre che 
ora era pace di fuori, cominciarono a fare ragunate 
per le case de’ Tribuni, e quivi a trattar nuovi con- 
cigli. Rammaricandosi di essere stati cotanto disprezzati 
dalla plebe, e eh’ essendosi creati già più anni i Tri- 


fi) I Duumviri. 
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Rulli Militari con la podestà Consolare nessun plclieo 
fosse mai stalo assunto a colale onore : e che molto bene 
n>cran provveduto i suoi maggiori , avendo vietato clic 
alcun Patrir.io potesse aver magistrato plebeo , perchè, 
se ciò non fosse stato, i Tribuni si farebbero lutti Pa- 
trizii; in modo esser tenuti vili essi plebei andie dai 
pleliei loro medesimi, c non meno dalla plebe stessa, 
che da’ Pailri essere spregiati. Altri scusavano la plebe 
dando la colpa a’ Padri e d'ccvano, che per la loro 
ambizione ed arte, alla plebe era chiusa la via agli 
onori. Se la plebe potesse liberarsi e respirare da’ loro 
priegbi e minacce insieme mescolate nel rendere i suf- 
fWigi ^ ella si ricorderebbe mollo bene de’ suoi mede- 
simi, ed acquistato ch’ella avesse aiuto a questo fatto, ella 
conseguirdibe anche poi gli onori. Onde parve lor bene, 
che i Tribuni per levar via 1’ ambizione (i), facessero 
una legge per la quale non fosse lecito ad alcuno ve- 
stirsi di bianco, per cagion di addimandarc gli onori. 

Al presente certo potrebbe ella parere cosa piccola , c ^ 
tale che appena si dovesse far da vero , questa che ao- 
cese allora tanta contesa e gara tra’ Padri e la plelie. 
Vinsero nondimeno i Tribuni la legge: e vedovasi, che 
essendo aizzati gli animi, la plebe si volgerebbe negli 
Squittinì co’ favori a’ suoi. I quali favoi-i , acciocché 
non fossero liberi, sì fece una deliberazione nel Sena- 
to, che si facessero i Comizii de’ Consoli. Cagione ne 
fu il tumulto, il quale i Latini e gli Emiri fecero 
intendere che soprastava dagli Equi e da’ Volsri. Tito 
3a4 Quinzio Cincinnato figliuolo di Lucio ( il me<lesimo 
fu cognominato Penno ), c Cnco Giulio Montone furo- 

(i) Ambitio dicFv.'is! 1' andar attorno sollecitando altrui per 
ottenere una qualche carica. 
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no fatti Consoli. Nè il tcrror della guerra eblw più 
lungo indugio, avendo i nemici fatto la scelta e de- 
scrìzion de’ soldati per virtù della Legge Sagrata, la quale 
oppresso di loro era un legame di grandissima autori tù 
e forza da far genti. Fatta la scelta dell’un popolo e 
r altro , due gagliardissimi eserciti si congiunsero in-^ 
sieme in Algido, e quivi gli Equi ed i Volsci si ac- 
camparono; ciascuno esercito separatamente, ed i Ca- 
pitani usarono più diligenza di fortificare il campo ed 
esercitare i soldati , che mai; onde fu in Roma mag- 
giore spavento. Al Senato piacque creare il Dittatore; 
perchè sebbene que’ popoli erano stati più volle vinti, 
nondimeno si erano ribellati , e si apparecchiavano con 
maggiore sforzo che mai : e la peste aveva consumalo 
qualche parte della gioventù Romana. Innanzi a tutte 
le altre cose, la tristizia de’ Consoli e la discordia e 
contesa in tutt’ i consigli spaventava molto. Sono al- 
cuni autori, che dicono che questi Consoli fecero ua 
fatto d’ arme in Algido infelicemente , e quel fu la 
c.ngione di fare il Dittatore. Questa è cosa chiara { ben- 
ché fossero nelle altre ctisc in discordia), che furono ' 
molto di accordo contro la volontà de’ Padri a far re- 
sistenza, che non si facesse il Dittatore, sino a tanto 
che essendo rapportate cose d’ importanza e più spa- 
ventevoli 1’ un di che 1’ altro, Quinto Servilio Prisco, 
uomo che aveva esercitato molti magistrati e grandi 
onori, disse: Voi, o Tribuni della plebe , posciachè la 
cosa >è condotta all’ estremo , il Senato vi chiama e vi 
priega, che voi secondo la vostra podestà, in tanto 
pericolo della Repuliblica , sforziate i Consoli a creare 
un Dittatore. La qual parola, poiché i Tribuni ebbero 
udita, pensando, che fosse loro data una occasione di 
accrescere la podestà , si trassero da parte , e poi in 
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nome di lutto il Collt'gio ris|K>soro: Che piaceva loro, 
clic i Consoli consentissero alla soloiilà del Senato « 
»’ eglino si opfionesscro più alla volontà di quel de- 
gnissimo Ordine che comandcrehiicro. che foss<TO me- 
nati in carcere. I Càinsoli vollero più tosto esser su- 
perati da’ Tribuni, che dal Senato, dicendo che l'au- 
torità del sommo magistrato era stala tradita da' Pa- 
dri , e che il Consolalo era stato messo sotto il giogo 
della podestà Tribunizia: perchè se t Consoli possono 
esser costretti da’ Tribuni secondo la podestà loro, a 
fare alcuna cosa, per il che possono essere anche in- 
carcerali ,- e che più potrà temere un privalo ? La sorte 
di chiamare il Dittatore (perchè in questo ancora non 
furon di accordo ) toccò a Tito Quinzio , il quale chia- 
mò Aulo Postumio Tiberone, suo suocero, uomo nei 
magistrati severissimo. Da lui fu fallo Maestro de’ Ca- 
valieri Lucio Giulio, e ad un tratto furon comandate 
le ferie; nè per tutta la città si attendeva ad altro, 
che all’ apparato della guerra. Il giudicio di quelli, che 
fossero esenti dalla malizia, s’ indugiò a far dopo la 
guerra. Così quelli eh’ erano dubbii s’ indus.sero ancora 
a dare il nome; ed a’ Latini ed agli Eroici furon co- 
mandati soldati; e l’uno e 1’ altro popolo ubbidì con 
ogni suo sforzo al Dittatore. Tutte queste cose si fu- 
ron fatte con somma celerilà. E lascialo Gneo Giulio 
Console alla difesa della città, e Lucio Giulio Maestro 
de’Cavalieri, per li subiti bisogni , della guerra, accioc- 
ché non si avesse ad aspettar cosa alcuna , della quale 
in campo si avesse bisogno, il Dittatore andandogli in- 
nanzi Aulo Cornelio Pontefice Massimo, e dettandogli 
le parole, per ragion del tumulto c timore della guerra, 
3a4 volo, e promise di fare giuochi grandi. E partito 
dalla città , avendo diviso I’ esercito con Quinzio Con- 
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sole, giunse a' nemici : e come videro , che i nemici 
avevano fatti due campi , distanti T uno dalP altro poco 
spar.Io, così essi ancora fecero due campi lontani dai 
nemici quasi un miglio: il Dittatore verso Tuscolo, il 
Console più vicino a Lanuvio. E così essendo in tal 
maniera collocati quattro eserciti ed altre tante rnuni-^ 
zioni c bastìe, avevano in mezzo un piano assai largo, 
non solo alle picclole scorrerle, ma ancora a potere 
da ogni parte ordinare comodamente le schiere. E da 
che i campi furono in tal modo posti vicini, non si 
restò ogni dì di fare alcune leggiere scaramucce, con- 
sentendo Il Dittatore, jier fare comparazione delle lor 
forze, e perchè i suoi secondo quelle ( tentando a poco 
a poco il successo delle zuffe ) pigliassero speranza di 
tutta la vittoria. I nemici, non avendo alcuna speranza 
in far giornata , as.saltando di notte il campo del Con- 
sole, commisero P avvenimento della guerra alla for- 
tuna. Il grido subitamente levato non solo destò le 
guardie del Console, e di poi tutto I’ esercito , ma an- 
cora il Dittatore. 11 Console non mancò nè di animo 
nè di consiglio dove la cosa aveva bisogno di aiuto. 
Una parte de' soldati corse alle porte, raddoppiando 
le poste delle guardie; una parte cinsero intorno Io 
steccato in forma di corona. Nell’ altro campo appresso 
al Dittatore quanto era manco tumulto, tanto più si 
vedeva quel che fosse di fare: perciò fu mandato da 
lui subitamente aiuto al campo, della qual gente fu 
Capo Spurio Posturalo Albo Legato , ed egli in persona 
con parte delle genti andò con una picciola volta, ad 
un luogo massimamente remoto dal romore, onde po- 
tesse assaltare il nemico all’ improv viso. E Quinzio Sal- 
pizio Legato prepose alla cura del camjK), ed a Marco 
Fabio Legato assegnò i cavalieri, comandando, eh’ ei 
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non movesse co’ cavalli innanzi il giorno, essendo mollo 
dilRcilc a maneggiarli tra’ romori e tumulti della notte. 
E finalmente comanda, e fa tutte le cose, le quali 
ogni e qualunque altro Capitano pronto e valente avrebbe 
fatto c comandato. Quello fu degno di gran prudenza 
ed animo, e di lode non comune, che egli mandò 
spontaneamente a combattere il campo de’ nemici, on- 
d’ egli avea spiato ch’era uscita una gran moltitudine , 
Marco Geganio con squadre scelte ; il quale poiché egli 
assaltò gli uomini attenti al pericolo di altri e per sé 
trascurati, stando negligentemente alle poste ed alle 
guardie, quasi prima prese gli alloggiamenti , che inc- 
idici si accorgessero di esser combattuti. Di poi fece 
segno col fumo ( come si era convenuto ), il quale come 
fu veduto dal Dittatore, gridò: Ch’era preso il campo 
de’ nemici, e così comandò che si dicesse e gridasse 
per tutto. E già si faceva giorno , ed ogni cosa si mo- 
strava alla vista, e Fabio aveva urtato co’ cavalli, e ’l 
Console aveva giù fatto eruzione dal campo , ed assal- 
tato i nemici spaventati. Dall’altra parte il Dittatore, 
avendo assaltato i sussidii e la seconda schiera, avea 
da ogni parte opposto i fanti a piè vincitori , e la ca- 
valleria contra i nemici, i quali ora in una parte, ora 
in un’ altra , si volgevano alle discordanti grida e su- 
biti romori. Essendo dunque intorniati e rinchiusi in 
mezzo tutti, insino ad uno avrebbero portalo le pene 
della loro ribellione. Ma Vezio Messio uno de’ Volsci, assai 
più nobile di fatti, che di stirpe , riprendendo i suoi ( clic 
già cominciavano a raccozzarsi in giro ) con alta voce disse : 
Qui volete morire per mano de’ nemici, non difesi, e non 
vendicati ! perche dunque portate le armi? o perchè move- 
ste spontaneamente la guerra ? nell’ ozio e nella pace 
tumultuosi, e nelle guerre pigri? Che speranza avete 
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To! stanilo qui ? Or credete voi che qualche Dio vi ab- 
bia a ricoprire, o quinci a portarvi via? bisogna farsi 
la strada col ferro. Orsù di qua onde voi mi vedrete 
andare , voi che volete rivedere le case vostre , i pa- 
dri , le madri , le donne , e i figliuoli vostri , venite 
rocco: qui non si oppone a voi muro, o steccato, ma 
uomini armati contra gli armati : voi siete di virtù 
pari , e per necessità ( la quale è un grandissimo 
sprone ) molto superiori. Avendo egli dette queste 
cose , e seguitando le parole co’ fatti , seguitandolo i 
suoi , e rinforzando le grida , fece empito da quella 
banda , dove Postumio Albo aveva opposte le sue 
squadre, e ributtaronlo del luogo, essendo egli già 
vincitore; sino a tanto die sopraggiunse il Dittatore, 
die già i suoi rinculavano : sicché tutto il pondo ddla 
battaglia si ridusse in quel luogo. La fortuna de’ ne- 
mici consisteva tutta in un sol uomo, Messio. Molte ferita 
dall’ una parte e dall’ altra si davano e ricevevano , e 
si faceva grande uccisione. Quivi Postumio percosso 
da un sasso , col capo rotto , uscì dalla zufiìi. Ma non 
la spalla ferita del Dittatore , non di Fabio la coscia 
quasi confitta sul cavallo, -nè un braccio tagliato del 
Console, li fecero partire dalla battaglia. La forza e 
l’empito di Messio, con una frotta di fortissimi gio- 
vani, per mezzo della strage de’ morti nemici lo con- 
dusse sino al campo de’ Volsci , il quale non era an- 
cora stalo preso, sicché là si volse tutta la battagba. 
n Console, seguitando quelli, che fuggivano sino al 
campo , assaltò le munizioni. Il Dittatore dall’ altra 
parte accostò le genti, nè fu più lenta la oppugnazione 
degli steccati, che si fosse stata prima la battaglia. 
Dicono ancora , che il Console gettò una bandiera 
' dentro agli steccati , acciocché i soldati per riguada- 
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gnarla si affrontassero più gagliardamente , e die nel 
TQler racquistar la bandiera si fece la prima entrata^ 
ed il Dittatore , rotti già gli steccati , combatteva den- 
tro agli alloggiamenti. Allora si cominciarono per tutto 
a gettar le armi, ed i nemici a rendersi prigioni. E 
così avendo anco guadagnati questi alloggiamenti, tutti 
i prigioni furon venduti, fuorché i Senatori. Parte 
della preda fu rendala a’ Latini ed agli Eroici , rico- 
noscendo ognuno le cose sue 5 c parte ne vendè il 
Dittatore aiP incanto^ ed avendo proposto il Console 
all’esercito, esso tornato trionfando nella città rinun- 
ziò alla Dittatura. Fanno dolorosa memoria di sì egre- 
gia Dittatura coloro , che dicono , che Aulo Postumio 
decapitasse il figliuolo vincitore., perchè allettato dalla 
occasione di combattere con vantaggio, aveia senza 
licenza abbandonato il luogo eh’ ei guardava. Il che 
non mi piace credere, ed è lecito tra le varie opi- 
nioni 5 e grande argomento è del vero, che simiglianti 
cose tanto severe si chiamano gl’ Imperi! Manliani , e 
non Postiimiani. Dovendo ragionevolmente il primo 
autore di .sì crudele esempio, guadagnarsi sì notevole 
titolo di crudeltà. Manlio fu ancora cognominato im- 
perioso, e Postumio non fu segnato di alcuna nota di 
doloroso nome. Gneo Giulio nell’ assenza del compa- 
gno ( senza gettar con lui la sorte ), coiisagrò il tempio 
di Apolliiie. La qual cosa avendo avuto Quinzio per 
male ( poiché licenziato l’esercito ei se ne tornò nella 
città ), se ne lamentò invano nel Senato. Aggiugnesi a 
3a5 questo anno notevole per tante cose , che i Cartagi- 
nesi , i quali aveano ad essere grandi nemici , allora 
la prima volta, per cagione delle sedizioni de’ Sici- 
liani , passaron con gli eserciti in Sicilia. Trattossi 
nella città per li Tribuni della plebe, che si creassero 
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i Tribuni Militari con T autorità Consolare, e non ai 
ottenne. Sicché Riron latti Consoli Lucio Papirio CrasSo, 
e Lucio Giulio. Gli Ambasciadori degli Equi , avendo 
domandato confederazione dal Senato , cd essendo loro 
mostro di volerli soggetti in luogo di collegati, impe- 
trarono finalmente triegua per otto anni. La cosa dei 
Volsci , oltre alla ricevuta rotta in Algido , si rivolse 
tra loro in contese tra gli autori della guerra e della 
pace, con pertinacissima gara. 

I Romani ebbero pace da ogni parte. Avendo inteso i 
Consoli , per rivelazione di uno del collegio dei Tribuni , 
come costoro si apparecchiavano di proporre la legge del- 
la estimazione delle multe , molto grata al popolo , essi 
prevennero ed anticiparono di far detta legge. Seguitarono 
nel Consolato Lucio Sergio Fidenate la seconda volta , 
ed Ostio Lucrezio Tricipitino. Non si fece al tempo loro 
cosa degna di memoria. Aulo Cornelio Cosso e Tito 
Quinzio Penno furono di poi Consoli. I Yeientani fe- 
cero scorrerie nel territorio Romano. Dicesi , che al- 
cuni della gioventù de' Fidenati furon partecipi di quella 
ruberia, e la cognizione di tal cosa fu commessa a 
'Lucio Sergio, a Quinzio Servilio, ed a Mamerco Emi- 
lio. Alcuiù di essi furon confinati ad Ostia, perchè 
poco poterono giustificare la cagione della loro assenza 
in que’ giorni da Fidena. Accrebbesi il numero de' co- 
loni , e furon loro assegnate le possessioni de' morti 
nella guerra. Quell' anno fu gran secco , c non sola- 
mente mancarono le acque dal cielo , ma la terra an- 
cora bisognosa del nativo umore appena bastò a porgere 
le acque consuete al continuo corso de' fiumi. Altrove 
il mancamento dell' acque intorno de’ fonti e rivi asciutti 
o riarsi, diede cagione di gran mortalità di bestiame 
morto di sete : altri ne furono consumati da rogna e 
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da scabbia: e la malattia, per la contagionc, diventò 
comune agli uomini: e prima avca comiiicii^to ne' con- 
tadini c ne’ servi , poi riempì la città. Nè solamente 
furono tocebi i corpi da questa iufezione , ma gli animi 
ancora furono occupati da molte maniere di religioni, 
c le più, forestiere; portando per le case, col suo in- 
dovioare , nuovi modi di sagrilìcare coloro a cui danno 
guadagno gli animi degli uomini presi da superstizio- 
ne. Sino a tanto ebe alla fine la pubblica vergogna 
pervenne a’ Capi della città , vedendo per tutte le vie 
e cappelle, peregrine e non usate espiazioni , e sagrifizii 
3a8 per placare gl’ Iddii. Onde fu data commissione agli 
Edili , che avvertissero : Clic non fossero adorati altri 
Dii , che i Romani , nè con altro culto , che della 
patria. L’ ira e lo sdegno coiitra i Veienlani s’ indugiò 
:ill’ anno seguente , al tempo di Caio Servilio Ala , c 
di Lucio Papirio jìlngcllano Consoli. Ed allora anche 
tenne la religione, che la gueira non si protestasse, e 
gli eserciti non si mandassero subitamente; ma delibe- 
rarono di mandare prima i Fcciali a ridomandare le 
cose tolte. Poco tem|>o avanti si era combattuto a ban- 
diere spiegate co’ Yeicntani presso a Nomento ed a 
Fidena , e perciò di poi si era fatta tricgua ( e non pa- 
ce) della quale era finito il tempo, ed eglino anche si 
erano ribellati innanzi al fine. F urono nondimeno man- 
dati i Feriali ; e non furono udite le parole loro, chie- 
dendo le cose tolte con giuramento ed altre cerimo- 
nie solenni secondo l’ usanza degli antichi padri. Venne 
)>oi in controversia, se la guerra si doveva annunziare 
per deliberazione del popolo , o se pure bastasse il de- 
creto del Senato. Vinsero la gara i Tribuni, minac- 
ciando elle iiiqiedirebbero la scelta. Tutte le Centurie 
deliberarono, che Quinzio Cousolc proponesse al |>o- 
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[K>Io le deliberazione della guerra. In quella parte an- 
cora 111 supcriore la plebe : ciò fu eli’ ella tenne che i 
Consoli non si facessero per 1’ anno prossimo : onde 
furono creati quattro Tribuni Militari con la podestà 
de’ Consoli , Tito Quinzio Penno dopo il Consolato , 
Calo Furio, Marco Postumio ed Aulo Cornelio Cosso. 
Di questi, Cosso fu preposto alla cura della città. 
Gli altri tre , fatta la descrizione , n’ andarono a Veien- 
to: c diedero esempio di loro, quanto fosse inutile 
nella guerra il governo di più persone. Andando per 
tanto ciascuno dietro al proprio parere , e giudicando le 
cose diversamente l’uno dall’altro, apersero la via al 
nemico di pigliar 1’ occasione^ perchè Ì Veicntani assal- 
tarono molto opportunamente l’esercito ordinalo in 
battaglia ancora non resoluto se doveva combattere o 
no, suonando alcuni a raccolta, c gli altri comandando 
che si suonasse a battaglia. Pure le munizioni vicine 
li salvarono, essendo eglino scompigliati, e dando ai 
nemici le spalle, sicché fu mciggior la vergogna rice- 
vuta, che il danno solTerto. La città fu dolente , non 
essendo consueta di perdere, ed avendo in odio i Tri- 
buni cominciò a chiedere il Dittatore; ed in lui pa- 
reva che si volgesse la speranza della città ; ed in que- 
sto ancora opponendosi la religione (perchè il Dittatore 
non poteva essere pronunziato se non dal Console ), gli 
Auguri, di ciò dimandati, tolsero via cotale rispetto. 
Aulo Cornelio pronunciò Dittatore Mamerco Emilio , 
ed egli fu eletto da lui Maestro de’ Cavalieri , ed in 
modo ebbe allor la città bisogno della vera virtù, che 
la condannagione fatta da’ Censori non fece che il reg- 
gimento della città non si togliesse d’una casa inde- 
gnamente notata. 
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CAPITOLO V 

Il Dittatore vìnce i Fidenati ed ì Feientani — I Tri- 
buni della plebe tentano indarno che si creino Tri- 
buni Militari plebei ^ Il Console C. Sempronio 
capita male coi Folsci — • è soccorso da Tem- 

panio , e i F 'ìlsci son vinti — Marco Postumio è 
multato per l' infelice esito della guerra contro i 
Feientnni — Interregno di L. Papirio Mugella- 
no — Condanna di Sempronio Console. 


I Veicntani insuperijili per le cose prospei-e , mandati 
'Anibasciadorl intorno a'popoli di Toscana , vantandosi 
di avere in un fatto d'arme rotti tre Capitani roma- 
ni, non avendo però per pubblico consiglio trovato 
compagnia alcuna , da ogni parte allettarono molti vo- 
lontarii con speranza della preda. Al popolo Fidenate 
solamente piacque il ribellarsi, e come se fosse cosa 
nefanda e scellerata cominciare altronde la guerra , che 
da qualche scelleratezza, come innanzi con la morte 
■ degli Anibasciadori , cosi ora con 1 ’ armi macchiale della 
uccisione de’ nuovi abitatori , si congiunsero co’ Ve- 
icntani. Consultando di poi i Principi de’duc pop>oli , 
• se pigliassero per sede della guerra Veiento, o Fidena , 
parve più comoda Fidena 5 e perciò passato il Tevere 
i Veicntani trasferirono la guerra a Fidena. In Roma 
era grandissimo spavento avendo fatto tomaie l’ esercito 
da Veiento, e stando i nemici a Fidena 5 e perchè l’e- 
sercito, per la battitura ricevuta era sbigottito, fu fatto 
alloggiare davanti alla porla Collina, e gli armali or- 
dinati su le mura: e furou falle ferie alle Corti, c le 
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hollcgljc chiuse, ed ogni cosa in Roma fu falla più 
sitniglianlc a un campo , die ad una cillà. li Dillalore 
allora mandali i liandilori per le vie , e chiamala la 
città tutta spaventata a parlamento , la riprese : Che 
per così leggier momento di fortuna stessero tanto so- 
spesi dell’animo, avendo ricevuto un piccini danno ^ il 
quale non si era ricevuto per virtù de’ nemici, o viltà 
dell’ esercito Romano , ma jier discordia de’ Capitani : e 
che temessero i Veientani sci volte vinti , e Fidena 
quasi più volte presa , che coinbatluta : soggiungendo! i 
che i Romani ed i nemici erano quei medesimi uomini, 
eh’ erano stati tanti secoli, i*d a> ei ano i medesimi ani- 
mi , e le medesime forze ed anni: e eh’ esso era il 
medesimo Dittatore, Emilio lìlamerco, ehe pel passato 
av(!va vinto e rollo a Nomenlo gli eserciti de’ Veien- 
tani e Fidenati , insieme co’ Falisci : e così che Aulo 
Cornelio Maestro de’ Cavalieri sarebbe quel medesi- 
mo nella battaglia , eh’ egli era stalo quando. Tribuno 
de’ soldati , nella presenza de’ due eserciti, ucciso Larle 
Tolunnio Re di Veienlo, ne riportò 1’ opime spoglie 
al tempio di Giove Ferelrio: e similmente diceva che 
si ricordassero , che erano seco i trioniì , le spoglie e 
la vittoria, e che co’ nemici era la scelleratezza de’ Le- 
gali uccisi conira la ragion delle genti , c la uccision 
de’ coloni Fidenali fatta nella pace , la triegua rotta e 
già la settima infelice ribellione. Per tanto pigliassero 
l’armi; che si conRdava assai, che poiché avessero ac- 
costato 1’ un campo all’ altro, gli scellerati nemici non 
avrebbero troppo lunga allegrezza della vergogna del- 
l’esercito Romano. E così , che il popolo Romano in- 
tenderebbe quanto avessero operalo meglio per la Re- 
pubblica coloro, che 1’ avean fatto la terza volta Dit- 
tatore, ch« quegli, i quali per avere egli tolto alla 
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Censura il lungo regno, alla sua seconda Dittatura 
arevano imposto silTalta macrliia. Di poi avendo fatto 
sagriGzil e voti, partitosi, si accampò di qua da Fi- 
dena un miglio c mezzo , essendo difeso da’ monti dalla 
man destra, e dal fiume del Tevere dalla sinistra. Poi 
comandò a Tito Quinzio Penno, che occupasse i mon- 
ti , ed occultamente quel giogo eh’ era dietro alle spalle 
de’ nemici. L’ altro giorno essendo usciti fuori i 
Toscani in battaglia, con grande animo preso per la 
prospera fortuna de’ giorni passati , più tosto che per 
lo valorosamente combattere , indugiato un poco insino 
a tanto che le spie gli rapportassero che Quinzio era 
arrivato sopra il giogo vicino alla Rocca de’ Fidenali, 
mosse le insegne , e condusse contea i nemici la gente 
a piè in ordinanza a gran passo ; imponendo al Maestro 
de’ Cavalieri, che senza suo comandamento non co- 
minciasse a combattere: perriocchè egli darebbe il se- 
gno quando bisogna.ssc 1 ’ aiuto de’ cavalli : e che allora 
combattesse , riconlandosi della battaglia fatta col Re, 
e dell’ opimo dono di Romolo e di Giove Fcrctrio. 
Le legioni s’ affrontarono con grande empito. Il Romano 
acceso di odio , chiamando il Fidenate empio , ed il 
Veientano rubatore , rompitori delle triegiie, insangui- 
nali della nefanda uccisione de’ Legali , ed Intrisi nel 
sangue de’ loro coloni, perfidi compagni, e vili nemi- 
ci , co’ fatti insieme c con le parole saziava il suo con- 
cepulo odio. Avevano i Romani messo alquanto in piega 
i nemici sul ]>rimo assalto, quando aperte subitamente 
le porte di Fidena, uscì fuori un’ altra schiera Informa 
nuova, e sino a quel tempo non udita. Era una mol- 
titudine grande armata di fuochi , c risplendente tutta 
di fiaccole; la qual come infuriata, correndo rulnosa- 
mente assaltò i nemici , e con la nuova maniera di 
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comlialtcre alquanto spaventò ■ Romani. Allora il Dit- 
tatore fece muovere il Maestro de’ Cavalieri e Quin- 
eio da’ monti, ed egli corse nel corno sinistro, ove era 
maggior sembianza di un’ arsione, che d’ un fatto d’ ar- 
me: il qual si era alquanto per lo spavento ritirato, e 
con alla voce gridando, disse : Sarete voi però , gente 
vile , cacciati dal fumo come le pecchie ? e lasccre- 
tcvi ributtare, e darete luogo a’ nemici disarmali ì Perchè 
non spegnete questi fuochi con l’armi? e se pur si ha 
a combattere col fuoco, perchè non togliete loro cia- 
scun di voi queste fiaccole, e rivoltatele contra i ne- 
mici? Orsù ricordatevi del nome Romano, della virtù 
de’ vostri padri e vostra: volgete questo incendio contro 
alla città nemica, e distruggete con le sue medesime 
fiamme Fidena, la qual voi non avete potuto placare 
co’ vostri henefizii. Questo v i ricorda , e ricerca da voi 
il sangue de’ vostri Amhasciadori , de’ vostri coloni, ed 
i vostri confini predati e guasti. Al comandamento del 
Dittatore si mosse tutto 1’ esercito. Le fiaccole , parte 
lanciate da’ nemici erano riprese , c parte loro per 
forza tolte' in modo che 1’ una schiera e l’altra era 
armata di fuoco. Il Maestro de’ Cavalieri anch’ egli rin- 
novò la zuffa a cavallo, comandando che cavassero le 
briglie a’ cavalli, ed egli il primo, col cavai senza freno 
spronando si mise nel mezzo delle fiamme , e gli al- 
tri cavalli spronati , a corso libero portarono i Cavalieri 
contra il nemico. La polvere levala e mescolala col 
fumo, toglieva la vista agli uomini ed a’ cavalli, e 
quell’ aspetto che aveva prima spaventalo i soldati, non 
spaventò nulla i cavalli ; sicché la cavalleria fece uno 
abbattimento simile ad una mina, in qualunque luogo i 
cavalli correvano. Udendosi di poi un nuovo grido, e 
stando 1’ uno esercito e l’ altro sospeso , il Dittatore 
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gridò che Quinsio Legalo con le sue squadre aveva as- 
sallato i nemici alle spalle, ed esso rinnovando le gri- 
da più gagliardamente, spingeva innanzi le bandiere. 
Avendo in questo modo le due schiere messo in mezzo 
i Toscani, e stringendoli dalla fronte e dalle spalle, 
nè potendo eglino tornare indietro agli steccati , nè ri- 
fuggirsi a’ monti, onde s'opponeva il nuovo nemico, 
ed essendo i cavalli sfrenali sparsi per tutta la cam- 
pagna, la maggior parte dc’Vcientaui a briglia sciolta 
fuggirono verso il Tevere. I Fidenati scampati alla volta 
di Fidena, essendo tulli spaventali, la fuga li traspor- 
tava nel mezzo dell’uccisione; sicché essi erano tagliati 
a pezzi su le ripe, altri sospùiti nell’acqua n’ erano 
portati dall’ empito dell’ onde, c la fatica, le ferite e 
la paura aggra\ava anco quelli che sapevan nuotare, 
intanto che pochi di multi passarono il iìumc. L’altra 
gente fuggendo per lo campo si ritrasse alla città, dove 
parimente i Romaiìi furono tratti dal furore , c Quinzio 
.massimamente, c gli altri soldati, che con lui scesi dai 
monti ancora erano mollo freschi alla fatica, per aver 
ultimamente cominciato a combattere. Costou |>osciachè 
mescolati co’ nemici furono entrali dentro alla porla, 
salirono su le mura, facendo segno a’ loro, che la Terra 
era presa. La qual cosa, poiché vide il Dittatore, che 
già era entralo ancor egli negli abbandonati alloggia- 
menti, menò i soldati, che volevano correre alla porta, 
con speranza di maggior preda, c ricevuto dentro ne 
andò verso la Rocca, ove vedeva correre la spaven- 
tata turba di quelli che fuggivano. Nè fu minore uc- 
cisione nella città, che nella battaglia, sino a tanto che 
gettate 1’ armi in terra, si renderono al Dittatore, non 
.chicdtuidu altro che la vita. La città e gli alloggiamenti 
andarono a sacco. Il Dittatore f altro giorno, avendo 
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donato alle genti a cavallo, dal Cavaliere privato, al 
Centiu*ione, un prigione per ciascuno, e due a quelli 
che s' eran portati valorosainéntc , e gli altri venduti 
air incanto, ne rimenò trionfando a Roma T esercito 
vincitore e ricco di preda. Eld avemlo comandato ai 
Maestro de’ Cavalieri, che rinunciasse il magistrato , egli 
di poi rinunciò il sestodecimo giorno dalla sua crea- 
rione, lasciando qiid magistrato in pace, eh' egli aveva 
ricevuto in guerra. Alcuni annali contano che a Fidena 
si combattè ancora con le navi, cosa parimente dif- 
ficile ed incredibile ^ non essendo oggi anche tanto largo 
il fiume, che liastasse a ciò, ed allora alqqanto più 
stretto, come abbiamo inteso dagli antichi: se già nel 
vietare il passo del fiume, non fosse stato qualche con- 
corso di navi, il quale poi (come si fa) celebrandogli 
istorici, hanno desiderato adornare di falso titolo di guer- 
ra navale. 

L' anno seguente ebbe Tribuni Militari con la po- 33o 
desta Consolare Aulo Sempronio Atnitino, Lucio Quin- 
zio Cicinnato^ Lucio Furio Medullino, e Lucio Orazio 
Barbato. A’ Veientani fu conceduta triegua per venti 
anni: agli Equi di tre anni, avendola chiesta |)cr più 
tempo : e la città dentro fu quieta dalle sedizioni. L'anno 
seguente non ricordevole nè per guerra di fuori, nè 
per discordie di dentro, fu fatto celebre e famoso dai 
giunchi fatti p<*r soddisfazione de' voli fatti al tempo 
della guerra, con grande apparato de’ Tribuni Militari 
e con gran concorrenza de’ ricini. Erano i Tribuni con 
la podestà Consolare Caio Crasso, Spurio Nauzio Ru- 
tilio, Tito Sergio Fidenatc e Sesto Tulio. La festa, 
alla quale i forestieri eran venuti per consenso pubblico, 
fu loro wcor più grata per la benignità e piacevolezza^ 
degli amia, che li convitarono. Dopo i giuochi, se- 
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guirono concioni e parlamenti sediziosi de' Tribuni , 
riprendendo la moltitudine: Che stupefatta per la ma- 
raviglia di coloro, i quali ella aveva in odio, si mau- 
teiiesse in una perpetua servitù, e non solamente non 
avesse ardire d' innalzarsi alla speranza di acquistar la 
sua parte nel Consolato, ma nè anche ne' Comizii dei 
Tribuni Militari (i quali sono comuni de’ Padri e della 
plebe ), ella non si ricordasse nè di se , nè de’ suoi. Per 
tanto restasse ormai di maravigliarsi, perchè nessun più 
trattasse delle comodità della plebe: conciossiacosaché 
la iàtica si spende e ’l pericolo si corre volentieri in 
quelle cose onde si spera conseguire utile ed onore. 
Nè sarebbe cosa sì grande, che gli uomini non piglias- 
sero a fare, se a chi intraprende cose grandi fossero 
proposti gran prendi. Come volete ■» oi , di(;evano essi , 
che un Tribuno della plebe corra, come un cieco, a 
combattere, c gareggiare con pericolo gnn issimo e senza 
alcun frutto? onde ci sappia e sia certissimo, che i 
Padri co’ quali ha contrastato, P abbiano a persegui- 
tare con odio immortale, e la plebe per cui ha com- 
battuto, non 1’ abbia perciò ad avere punto in maggior 
pregio ? Sicché essa non ha da sperare questo , nè anche 
lo debbe dimandare^ conciossiacosaché gli animi grandi 
sì fanno con gli onori grandi. Nessuno plebeo sprezzerà 
la plebe, quando ei resterà di essere sprezzato dalla 
plebe. Finalmente, che si dovea provar la cosa in uno, 
o in due, e veder se si truova alcun plebeo atto a so- 
stenere ogni grande onore ^ o se pure fosse un mira- 
colo, e come un portento, che qualcuno nato della 
pl^>e potesse essere uomo valoroso e da bene. Con 
gran fatica e forza s’ ottenne che si creassero i Tribuni 
Militari con la podestà de’ Consoli, e che si potessero, 
creare della plebe : ed hanno di poi domandato il Tri- 
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bunelo uomini degni ed approvati in pace ed in guerra, 
c nondimeno il primo anno, essendo stati segnati e 
ributtati da voi, nc furono dileggiati e scliemiti dai 
Padri. Perciò ultimamente s’ erano rimasi di domandare 
per non si fare incontro alla vergogna 5 sicché 'io non 
veggio, perchè non si debba ancora annullare questa 
legge, per la qual si conceda fare una cosa, che mai 
non sia poi per esser fatta: perchè certo la vergogna 
sarebbe minore se la ragione non atidasse del pari , 
che essendo noi lasciati indietro, come persone vili ed 
indegne d’ onori (1). Così fatte Orazioni udite dalla 
plebe mossero alcuni a domandare il Tribunato Mili- 
tare: promettendo chi di fare ima cosa nel suoraagi- 
sti-ato, chi un'’ altra, in beneficio della plelie: cosi si 
mostrò, e diedesi speranza di divìder terre, e di mandar 
fuori colonie, e di pagarlo stipendio a’ soldati: impo- 
nendo per tale assegnamento la gravezza a’ padroni delle 
possessioni. Cercossi di poi da’ Tribuni .Militari occasione 
di temfK), nel quale per la partita ed assenza di molli 
uomini della città, essendo stati ri vocali i Padri nasco- 
samente per un dì determinato, in as.scnza de’ Tribuni 
della plebe si facesse una deliberazione nel Senato, che 
essendosi divulgalo per fama, che i Volsci erano u.sciti 
a predare nelle terre degli Emici, i Tribuni Militari 
andassero a vedere la cosa 5 e così si facessero gli Squit- 
tini de’ Consoli. Andando dun<jue , lasciarono Prefetto 
della città, Appio Claudio, figliuolo di Appio Decem- 

(1) Miaoren quidem ruborem Jore in juris iniquilal* j 
quarn si per indignitatem ipsorum praetcreantur : Torne- 
rebbe di minor vergogna il non essere per legge uguali ai 
Padri , di quello che essere esclusi dagli onori per propria 
indegnità. 
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Tiro, giovane ardito, ed inslno dall' inlhnsia pieno, di 
odio contra i Tribuni e la plebe. 1 Tribuni della plebe 
non ebbero con chi contendere, essendo assenti coloro 
che avevan fatto fare la dclilterazionc dal Senato, nè 
anche con A|ipio, dopo la cosa falla. Furon per tanto 
33a creali Consoli Caio Sempronio .\tralino e Quinto Fa-, 
bio Vibulano. Dicesi che quell’ anno avvenne una cosa 
degna di memoria benché cosa peregrina e forestiera j 
che Yidiumo città de’ Toscani { la quale ora è delta 
Capua ) fu presa da’ Sanniti : Capua fu cosi chiamata 
da Cupi loro Duca : o quel che è più verisimile^ 
dalla campagna piana. Preserla in questo modo; che 
essendo innanzi molto stati da loro travagliati ed a0a- 
ticali i Toscani , gli accettarono insieme seco in com- 
pagnia della città' e del contado. Di poi un di di fe- 
sta i nuovi abitatori assaltarono di notte gli antichi 
cittadini uccidendogli, essendo eglino dai cibo e dal 
sonno aggravati. Fatte queste cose, i detti Consoli co- 
minciarono il magistrato a mezzo Dicembre. Già quei 
eh’ erano stali mandati per ciò, riferirono, soprastare la 
gucira de’Volsci. Ma i Legati de’ Latini e degli Elr- 
nici facevano intendere: Che i Volsci non erano stati 
mai più intenti, nè più diligenti nella elezione de’ Ca- 
pitani, e nella scelta dell’esercito: e che romoreggian- 
do dicevano pubblicamente, o ch’egli era da dimen- 
ticare in fierpetuo la guerra e le armi, e da ricevere 
il giogo , ovvero , che non si aveva a cedere a coloro, 
co’ quali si combatteva dell’Imperio, nè in virtù, o in 
pazienza , o disciplina dell’ arte militare. Non furono 
racconle cose vane. Ma i Padri perciò non si mossero 
molto: e Caio Sempronio, a cui era venula in sorte 
quella provincia, fidandosi della fortuna, come cosa di 
somma costanza , perchè avea condotto l’ esercito del 
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popol vincitore contra i viuli, fece ogni cosa temera- 
riamente e negligentemente; in maniera ch'egli appa- 
riva più disciplina Romana neircscrcito de' Yolscl, che 
in quello de' Romani. Per tanto la fortuna (come molle 
altre volte) fu compagna della virtù. Nella prima bat- 
taglia, che da Sempronio fu falla inconsideratamente, 
si venne alle mani, senza ch'egli avesse ordinato chi 
avesse a soccorrere , o disposto i cavalli ne' luoghi op- 
portuni. Il grido de' soldati nel principio fu il primo 
indizio dove la vittoria si avesse a volgere. Dalla parte 
de' nemici fu più vivo e spesso;. da quella de' Roma- 
ni , essendo discordevolc e non eguale e pigro e spes- 
seggiante ( i ) , fece con la variazione manifesta la paura 
degli animi. Onde il nemico più feroce si fece in- 
nanzi , urtando con gli scudi , c percuotendo con lo 
spesso menar delle spade. Dall' altra parte a' Romani 
pareva che tremassero loro gli elmi e le celale in te- 
sta ; temevano e stavano sospesi , rannodavansi insie- 
me, e facevano di loro certi gruppi: le baudieio alle 
volte erano abbandonate da' combattitori della prima 
lesta , ed ora erano ritirate indietro tra le loro squa- 
dre. Non era ancor la fuga , nè ancor la vittoria certa. . 
11 Romano più tosto attendeva a difendersi e ricoprirsi, 
che a combattere. 11 Volscio faceva le bandiere in- 
nanzi , sospingendo ^i nemici , e vedeva assai più dei 
Romani morire y cliq 'fuggire. Già in ogni luogo co- 
minciavano a ritirarsi, gridando in vano, e riprenden- 
dogli , c confortandoli Sempronio Console:* non valeva 
la potestà , nè la riputazióne : c già avrebbero volle le 
spalle, se Sesto Tempaiuo, Decurione de.' Cavalieri , 

(i) Cioè ioterrotto e rinnovato più volte: diuonus, impar, 
tegniuM tappe iteratut. 
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ledendo la cosa in mina , con subito ed animoso con- 
siglio non avesse riparato. Il quale avendo gridato con 
alta voce a’ Cavalieri : Che chi voleva salvare la Re~ 
pubilica , smontasse da cavallo ; ed essendosi inosM 
i Cavalieri di tutte le .squadre alla sua parola, come 
se proprio il Console l’ messe comandato, disse; Se 
questa squadra armata non ferma la furia de’ nemici , 
lo Stato nostro è spaccialo; seguitate la punta di que- 
sta mia lancia in luogo di bandiera, e mostrate a’ Ro- 
mani ed a’ Volsci , eh’ essendo voi a cavallo , ovvero 
a piede, nessun altro sia pari a voi tanto a cavallo, 
quanto a piede. I suoi conforti furono approvati con 
le grida. Andava dunque egli innanzi, portando alta 
la lancia, e da ogni parte, ovunque s’ indrizzavano con 
le spade, si facevano per forza dar la via, c dove ve- 
devano che i suoi erano più sojM'rchiati, colà si vol- 
tavano, opponendo gli scudi: tanto che in ogni luogo 
dove 1’ empito li portava , si rinfrancava la battaglia. 
Kè era cosa dubbia, che i nemici non avessero volle 
le spalle, se tanto poco numero a\c$sc potuto in ogni 
luogo soccorrere. E già non si polendo resistere al- 
1’ empito loro in alcima parte , il Capitano de’ Volsci 
fece segno, che agli sculati di questa nuova squadra 
fosse dato luogo, c fallo lor la via; accioccliè Irapor- 
tati dalla furia più a ilcntro, rimanessero intcrchiusi 
dalle genti loro. Il die come fu fatto , i Cavalieri 
chiusi , non potendo tornar per la via eh’ essi cran 
passali, essendo qui\i massimamente serrati insieme i 
nemici : e il Gìiisole , e le Romane legioni non ve- 
dendo in luogo alcuno quelli che pur erano stati la 
difesa di tulio l’esercito, si mettevano ad ogni gran 
pericolo, acciocché tanti valorosi uomini, separati da 
loro, non fossero oppressi da’ nemici. I Volsci intenti 
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in due diversi luoghi, dall’ una porte sostenevano il 
Console , e 1’ empito delle legioni , dall’ altra preme» 
vano addosso a Tempanio ed a’ Cavalieri. I quali ( aven- 
done più volte fatto pruova ) non potendo ritornarsi 
a’ suoi, occupato un certo moiiticello, e ristretti in 
giro si difendevano, non senza vendetta; nè si poso 
fine alla zuffa innanzi alla notte. 11 Console ancora 
non rallentando punto il combattere, tenne occupato 
il nemico mentre che durò punto di luce. La notte li 
divise, essendo 1 ’ una parte e l’altra incerta del suo 
stato: e fu nell’un campo e l’altro tanta paura (per 
non sapere alcun di essi il successo delle cose}, che 
ambedue gli eserciti , lasciando i feriti e parte degli 
arnesi , si ritrassero per vinti a’ monti vicini. Nondi- 
meno il colle, nel quale era Tempanio, fu assediato 
oltra mezza la notte : ma essendo rapportato a quei 
che l’assediavano, che i loro alloggiamenti erano ab- 
bandonati , pensando di avere avuto il peggio ed essere 
vinti , anch’ essi all’ oscuro si fuggirono dovunque li 
portò la paura. Tempanio per timore degli agguati tenne 
i suoi sino al giorno. Di poi sceso lui con pochi per 
spiare, avendo inteso da alcuno de’ nemici feriti, che 
il campo de’ Volsci era abbandonato , lieto chiamò i 
suoi , e tomossi agli alloggiamenti de’ Romani , dove 
trovando ogni cosa abbandonata, e la medesima viltà 
c poltroneria che appresso a’ nemici, prima che i Vol- 
sci , conosciuto 1 ’ errore , ritornassero al piano , me- 
nando seco quei tanti de’ feriti, che potea, non sa- 
pendo verso che parte il &>nsole fosse andato, se ne 
tornò per la più corta a Roma. 

Già vi era giunta la fama della battaglia avversa, e 
delle munizioni del campo abbandonate; ed innanzi a 
lutti era stato giudicato che i Cavalieri fossero perduti, 
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con dolore e pianto non meno pubblico che privato. 
Fabio Console , essendo anco la città spaventata, avea 
poste le guardie davanti alle porte ; quando i Cava- 
lieri, veduti discosto ( non senza paura standosi in 
dubbio chi quei fossero ), poco poi essendo conosciuti, 
fecero subito del timore (anta letizia , che il grido ne 
andò per tutta la città di quei che si congratulavano 
che i Cavalieri erano tornati salvi e vincitori ; ed uscen- 
do ognuno fuor delle case, le quali poco fa avevano 
pianti i suoi per morti , e correndosi per le vie le ti- 
mide madri e le mogli , dimenticandosi per l’allegrezza 
di ogni dovuto rispetto, riscontrando quei che torna- 
vano , quasi fuor di sè , ciascuna i suoi congiunti con 
l’ animo e col corpo abbracciava. A’ Tribuni della ple- 
l)e , i quali avevano posto l’ accusa a Marco Postumio 
ed a Tito Quinzio per avere mal combattuto a Veien- 
to, parve avere buona occasione di rinnovare P odio 
loro, mediante il nuovo c fresco carico che si dava a 
Sempronio Console. Per tanto chiamato il parlamento, 
ed avendo detto : Come a Yeiento fu tradita la Re- 
pubblica da’ Capitani, e perchè essi allora non furono 
castigati , era di poi stato tradito dai Console 1’ cscn- 
cito nelle terre dc’Volsci, e ch’egli aveva mandato 
alla morte si valenti Cavalieri, ed abbandonato il campo 
'vitnpercvolmenle , Caio Giulio, un de’ Tribuni coman- 
dò che Tempanio Cavaliere fosse chiamato, ed alla 
presenza di tutti, disse: Io ti domando, o Sesto Tem- 
panio , se tu giudichi , die Caio Sempronio Console 
appiccasse la battaglia in tempo comodo, o ordinasse 
le squadre per soccorrere , o usasse alcuno ufficio di 
buon Capitano ? e se tu , vedendo vinte le legioni Ro- 
mane, e per tuo proprio consiglio, facesti scendere t 
Cavalieri a piede? c rinfraneasti la battaglia ? c se poi, 
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rssmclo tu schiuso dall’ altra parte del nostro esercito, 
il Console soccorse a le cd a’ Cavalieri, o se mandò 
alcun aiuto? e finalmente, se 1’ altro giorno poi avesti 
alcun soccorso ? e se tu e la compagnia, per vostra 
virtù sola, vi tornaste ai cain|K>: e.i]ual Console, e 
ch’esercito vi trovasti? e se vedesti gli alloggiamenti 
vóti , e i soldati feriti abbandonati ? Queste cose vo- 
gliamo che tu oggi ci dica, per la virtù c fede tua, 
mediante la quale Mia la Repubblica yi questa guerra 
è restata in piede. Finalmente dica ancora , ove sia 
Sempronio? ove le nostre legioni? c se tu sia stato 
abbandonato, ovvero abbi abbandonato il Console? 
siamo stati, ovvero abbiamo vinto? Si dice che la ri- 
sposta di Tempanio a queste cose fu incomposta, ma 
grave e da soldato; non vana e gloriosa per le sue 
lodi ; non lieta e piena d<fllc culpe di altri. Quanta 
iossc la disciplina dell’ arte militare in Caio Scm|>ro- 
nio, non apjvartencrsi ora al soldato làr giudicio del 
Capitano, ma sì al (1) popolo Romano, quando lo lece 
Console ne’ Comizii : perciò non cercassero d’ inten- 
dere da luì i consigli del Capitano , e le erti cd ullìzii 
del Console, le quali cose anche a grand’ ingegni sa- 
rebliero gravi a discorrere e giudicare : ma che poteva 
l)en raccontale quel che avea veduto. Avea per tanto 
veduto, davanti eh’ ei fosse chiuso dall’esercito, che 
il Console coml>atteva nella prima fronte della schiera, 
confortando i suoi, e travagliando intorno alle insegne 
Romane, e tra le armi de’ nemici: ma poscia eh’ ei fu 
rimosso dalla presenza de’ suoi, non sapeva altro; ma 
tiene aveva conosciuto dai romore e dalle grida, che 

(1) II modo usalo dal Nardi , mit del popolo Romano^ in- 
duce oscurità. 
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la b.'illnglia era durata sino alla notte: e rhc creder» 
che per la moltitudine de’ nemici non era stato pos- 
sibile che il Console fosse potuto pcrsUiiirc al colle, che 
egli aveva occupalo 5 nè sapeva dove si fosse l’esercito, 
ma stimava, che, come egli in quel pericolo avea difeso 
sè e i suoi col vantaggio del luogo, così il Console, 
per salvare l’esercito, avesse preso qualche luogo si- 
curo e da potere alloggiarsi : c così , che non credeva 
che le cose de! Volsci fossero in miglior termine, che 
la fortuna del popolo Romano : perciocché la notte avea 
ripiena ogni cosa di confusione e di errore. Di poi 
pregando egli , che noi tenessero più a disagio, essendo 
stracco per la fatica c per le ferite, fu licenziato con 
sua gran lode, non solamente di virtù, ma di costu- 
matezza e moderazione. Mentre che queste cose si fa- 
cevano, il Console era già arrivalo al tempio della 
Dea Quiete per la via Lavicana : dove avendo mandati 
a Roma carri e somieri, fu ricevuto l’esercito stracco 
per la battaglia e per lo c.ammino della notte. Poco 
di poi entrò il Console nella città, non più con ogni 
foiv,a scusando sè. quanto con ragionevoli lodi meri- 
tamente magnificando Tempanio. Marco Postumio , il 
quale era stalo (in luogo di Console) Tribuno Militare 
alla guerra di Veienlo, fu accusato 5 es.sendo la città 
intia dolente per le cose avverse, e sdegnata conira i 
Capitani, e condannato in diecimila assi. Tutte le Tribù 
assolverono Tito Quinzio stato suo collegti. [)erchè egli 
avea combattuto prosperamente e portatosi , bene , es- 
sen<lo Console, contea i Volsci, sotto gli au.spizii di 
Postumio Tubcrone Dittatore, c medesimamente a Fi- 
dena, essendo Legato dell’altra Dittatore Mainerco Emi- 
lio. Il qual Quinzio dava tutta la colpa degli errori di 
quel tempo al detto Postumio , che già era stato con- 
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(latinalo. Dieesi avergli «ssai giovato la roemorla ili 
Cincinnalo uomo venerabile, e Quinzio Capitolino già 
di età decrepita, il quale pregava umilmente , che non 
volessero , eh’ egli , dopo quel breve spazio di vita 
che gli restava, avesse a portar sì dolorosa novella a 
Cincinnato. 

La plebe fece Tribuni della plebe Sosto Tempanio , 
Aulo Sellio, Sesto Antistio, e Spurio Icilio (i) tutti 
assenti. I quali i Cavalieri si avevano eletti e preposti 
per Centurioni, per con.siglio di Tempanio. Il Senato 
vedendo che il nome del Console olfendeva per l’ odio 
di Sempronio, deliberò eh’ ci si creassero i Tribuni dei 
soldati , con podestà Consolare ; sicché furono creati 
Lucio Manlio Capitolino, Quinto Antonio Merenda, c 
Lucio Papirio Mugcllano. Nel principio dell’anno, su- 
bitamente Lucio Ortensio, Tribuno della plebe, pose 
1’ accusa a Maio Sempronio stato Con.sole l’anno da- 
vanti, in presenza del popolo Romano^ e pregandolo 
quattro suoi compagni , che non volesse molestare il 
loro Capitano innocente , ed in cui non si poteva altro 
riprendere , che la mala fortuna , Ortensio mal volon- 
tieri il sopportava, credendo che ciò fos.se un tentare 
e far pruova della sua perseveranza : e che il reo con- 
fidasse nell’aiuto, e non nel pregar de’ Tribuni, che 
solamente in apparenza, c non da cuore faccsscrq^ 
e perciò rivoltandosi verso di lui il domandava : Ove 
fosse ora questa alterigia de’ Patrizii ? ove l’ animo 
eonfidcnlc nella innocenza ? posciaché sì fatto uomo 
Consolare si nascondeva sotto 1’ ombra de’ Tribuni : 

(i) Cosi Icggonsl questi nomi presso il Drakenborcli ; ma 
presso il Nardi in tulle le edizioni da me vedute fi legge 
jialo Sellio, Anti$lio e Spurilio. 
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ed ora Tolgeudosi a’ Tribuni , diceva : E voi , se io 
lo convinco reo , che farete ? siete voi per torre la 
sga autorità al popolo ? c per abbattere la podestà 
Tribunizia? E dicendo eglino: Clic e di Sempronio, 
e d’ognt altra cosa la soiniua podestà era nel popolo 
Romano, nè potere, nè anche voler eontrastarc o tor 
via il giudicio del popolo; ma se i prieghi loro non 
valessero per lo lor Capitano , il quale essi tenevano 
in luogo di padre, che con lui insieme muterebbero 
le vesti: disse allora Ortensio: Non vedrà per certo la 
plebe Romana i suoi Tribuni in veste sordida , nè accu- 
serò io altrimenti Caio Sempronio, poiché egli nel suo 
magistrato ha conseguito di esser cotanto caro a' suoi 
soldati. Non fu punto meno grata a’ Padri parimente ed 
alla plebe la natura di Ortensio , a’ giusti prieghi così 
inchinevole, che la pietà de' quattro Tribuni. Non per- 
donò la fortuna molto lungo tempo agli Equi , i quali 
avevano rieevuto come sua, ladulibia vittoria de’ Volsci. 
L’ anno prossimo, al tempo di Gneo Fabio Vibulano, 
e Tito Quinzio Capitolino fìglinol di Capitolino, Con- 
soli , sotto la condotta di Fabio , a cui per sorte era 
venuta quella provincia, non si fece cosa degna di me- 
moria, avendo gli Equi solamente mostro fuora le genti 
in ordinanza paurosamente, ed essendo stati sbaragliati, 
e messi in fuga vituperosamente, certo non con molla 
gloria del Console; per il che gli fu negato il trionfo. 
Ma per avere alleggerita la vergogna del danno che 
ebbe Sempronio , gli fu conceduto, che ovante entrasse 
nella città. Come la guerra si era hnila di fuori con 
minor travaglio, che temuto non si era , così nella città 
dalla tranquilliuì delle eosc nacque un gran viluppo di 
contenzioni tra’ Padri c la plebe, della qual cosa ne fu 
cagione il voler raddoppiare il numero de’ Questori; il 


LIBRO QUARTO 4i3 

clic essendo (tato da' Consoli proposto in Senato, e 
da' Padri unitamente approvato ( che oltre i due Qu<^> 
stori della cittìi se nc creassero due altri che servissero ai 
Consoli nell' esercizio della guerra ) , i Tribuni si levarono 
a contendere co’ Consoli, chiedendo, che parte de' detti 
Questori si facessero della plebe, essendo eglino fino 
a quel tem{X) stati sempre Patrizii. Contro la quale 
azione da prima i Consoli ed i Padri si opposero con 
ogni forza , di poi , concedendo eglino che eome si 
usava nel fare i Trilioni con la podestà de' Consoli , 
così il creare i Questori fosse rimesso parimente nell' ar- 
bitrio del popolo, vedendo di fare poco profitto, la- 
sciaron tutta la impresa dell' accrescere il numero dei 
Questori. Ma i Tribuni la ripresero essi medesimi, e 
fecero poi altre imprese^ tra le quali fiiron le sediziose 
azioni della Legge Agraria: per li quali movimenti, desi- 
derando più tosto il Senato che si facessero i Consoli , 
che i Tribuni ^ e non potendo, mediante le intercessioni 
de’ Tribuni, farsi il decreto nel Senato , la Repubblica 
dal Consolato tornò aU’ Interregno : nè anche a questo 
si venne senza gran contesa; perchè i Tribuni vietavano 
che i Patrizii si ragunassero insieme. Essendo la maggior 
parte dell’ anno seguente passata con queste gare per li 
nuovi Tribuni ed alquanti Interregi, ora vietando i Tribuni 
che i Patrizii si ragunassero a dichiarare P Intcrrege, 
ora interpellando ed opponendosi all'Interrege,che non 
facesse la dcliberazion nel Senato della crrozione de' Con- 
soli, ultimamente Lucio Papirio Mugellano fatto Liter- 
rege, riprendendo ora i Padri, ora la plebe, diceva: 
Che la provvidenza degl’ Udii aveva ricevuto e custodiva 
la Repubblica abbandonata dagli uomini : c eh' ella stava 
in piedi pef la osservanza della tregua fatta co’ Ve- 
icutani, e per l’ indugiare che facevano gli Equi Onde 
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s’ei nascesse alcun terrore, s’ ei placo a loro j>erò che 
la Repubblica trovuiidosi senz’ alcuno inagislralo Patri- 
zio, rimanesse oppressa? Quivi non esser esercito, non 
Capitano a scriver l’esercito; s’ essi pensavano con la 
guerra intrinseca, avere a scacciare la guerra di fuori? 
Le quali due guerre se si accozzassero insieme , apjvena 
die gl’ Iddìi fossero bastanti a salvare lo Stalo de’ Ro- 
mani. Fercbè dunque non più tosto lasciando ciascuno 
qualche poco did rigore delle sue ragioni, mediante il 
hivorc degli Iddìi, non tornare a concordia voi Palrizii 
sop|x>rtaudo che si facciano i Tribuni Militari in luogo 
de’ Consoli, e voi Tribuni non intercedendo e non vie- 
tando die si facciano quattro Questori mescolatamente, 

0 della plebe, o de’ Padri, con libero suffragio , come 
piacesse al popolo Romano ? Prima si fecero gli 
Squittinì de’ Triliuni: c furono fatti i Trilioni con la 
podestà Consolare tulli Palrizii , Lucio Quinzio Cincin- 
nato la terza volta , Sesto Furio Medullino la seconda, 
Maieo Manlio, ed Aulo Sempronio Alralino. Presldendo 
poi questo Tribuno agli Squittini de’ Questori, c do- 
mandando la Questura , tra alcuni altri plebei , il fi- 
gliuolo di A ntislio Tribuno della plebe e Sesto Pompilio 
Ifatello di un altro Tribuno, non fece il magistrato nè 
il favor di essi che il popolo non preponesse loro per 
la Nobiltà ipielli, cui cgf. avea veduto Consoli i padri 
e gli avoli. Onde s’ infuriavano tuli’ i Tribuni della 
plebe; ma avanti agli altri, Pompilio ed Antistio erano 
iiiGammati jicr la ripulsa de’ suoi: c dicevano' maravi- 
gliandosi : Clic cosa esser questa ? non esser giovato punto 

1 loro benefizii , nè essersi la plebe mossa per la ingiu- 
ria de’ Padri, nè finalmente per desiderio di acquistare 
quell’ onore , conciossiacosaché fosse loro fatto lecito 
quel che già non era lecito: c che non si fosse fatto, 
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se non un Tribuno .Militare, almen qualcuno de’ Qut^- 
stori plebeo; die non erano gio>alo i prieghi del pa- 
dre piT lo ligliiiolo, nè dell’uno fratello per l’altro, 
nè il favor de’ Tribuni della plebe, }X)lcst:i sagrosanla 
creata per l’aiuto della plebe. Ed affermavano che in 
questa 'cosa certamente era stata usata fraude , e elio 
Aulo Sempronio in quegli Squittinì aveva usato più ar- 
te , ebe fede; dolendosi che per sua colpa i lor con- 
giunti fossero stati privati degli onori, .^la non po- 
tendo offendere lui , sicuro e per la innocenza e per 
lo magistrato ch’egli esercitava, rivolsero lo sdegno loro 
conira Caio Sempronio cugino di Atratino : ed a lui, 
per la’ vergogna ricevuta nella guerra de’ Volsci , po- 
sero 1’ accusa ; aiutandoli Marco Canuleio loro collega. 
Di poi da’ medesimi Tribuni fu fatta in Senato men- 
zione di dividere le terre; alla quale azione Caio Sem- 
pronio sempre avea fatto gagliardamente resistenza: .sti- 
mando i Tribuni ( quel eh’ era il vero ) o che abban- 
donando egli la causa, i l’atrizii terrebbero men conto 
di quella sua accusa, o che .perseverando, sul tempo 
del giudicio avesse mollo ad ofièndere la plebe. Ma 
Sempronio volle j)iù tosto acfjuislarc malcv olenza e nuo- 
cere alla causa sua, chemancare alla causa pubblica; e 
■ perseverò nella medesima sentenza: Clic nlun donativo 
allóra si facesse, che avesse a tornare in grazia de’ tre 
Tribuni: dicendo, che allora non si cercava concedere 
terreni alla plebe, ma acquistare carico a lui; e che 
sottcntrerebbe anco a questa tempesta con forte animo, 
c che il Senato non aveva a fare di lui tanta stima, 
nè di alcun altro cittadino, che perdonando ad uno, 
si facesse male al Pubblico. Nè con minore animo, quan- 
do venne il tevi^ delia 'sentenza, difese egli stesso la 
causa sua ; ed avemlo i Padri fatto in vano ogni sforzo 
di aiutarlo, fu condannato in quindicimila assi. 
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CAPITOLO VI 

Accusa ed assoluzione della V estate Postumia — 
Guerra coi Lnvicani — Dillahirn di G, Serviho — 
Colonia mandata a 'Lavico — • Morte di M. Po~ 
stumio — Gli Esfui sono vinti — Questori^ ple~ 
bei • — • Litlainra di P. Cornelio — Guerra coi 
fluisci — Stipendio de’ soldati primamente intro- 
dotto — Guerra co’ P'eientani. 


In quel medesimo anno, Postumia Tergine Vestala 
accusata d'incesto, difese la sua causa. Ed essendo in- 
nocente, ma non di multo chiara fama, e sospettale 
percioccli’ella si adornava un poco più dilicatamentc) 
ed era per natura trop{>o più lil>era, che non si con- 
veniva a una pulcella , I’ accusa fu prolungata : poscia 
essendo assoluta, il Pontefice Massimo di parere di tutto 
il Collegio le comandò, ch’ella si astenesse da' giuochi 
e molti: e che più tosto si dovesse ornare santamente, 
che dilicatamente. In quel medesimo anno fu presa dai 
Capovani la città di Coma, la quale allora tenevano i 
336 Greci. L’anno seguente furono Tribuni Militari con la 
podestà Consolare , Agrippa Menenio Laiiato, Publio 
Lucrezio Tricipitino, e Spurio Nauzio Rutilo. L’anno 
fu mollo notabile, per lo gran pericolo più tosto che 
per lo danno ; per la felicità del popolo Romano. I servi 
congiurarono insieme di ardere la città , mettendo fuoco 
in diversi luoghi distanti : ed essendo il popolo occu- 
pato per tutto a dare aiuto alle case, avevano ordinalo 
di pigliare armati la Rocca e il Campidoglio. Giove mise 
riparo, e tolse via colali scellerati disegni 3 e presi i 
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roIpKvoIi per indizio di due ne portarono le pene. A 
quei die rivelarono il trattalo furono dati diecimila a.ssì 
del pubblico; la qual somma allora era stimata una 
ricchezza ; ed ebbero in premio ancora la libert/i. Oli 
£(]ui di' poi cominciarono a rinnovar la guerra. Ed a 
Roma fu rapportato, non da persone di poca fede, 
che i Lavicani nuovi nemici , si consigliavano cil inten- 
devano co’ vecchi. La città era giù avvezza alle guerre 
degli E<pii , come cosa consueta ogni anno. Avendo 
gli Ambasciaduri mandali alia città di Lavico ri^iortalo 
dubbie risposte , per le quali si conosceva che per ora 
non si apparecchiava la guerra, ma che la pace lun- 
gamente non aveva a durare, fu commesso a’ Tuscolani, 
e/ie avvertissero, che appresso a’ Lavicani non nascesse 
alcun tumulto. Vennero di poi Ambasciadori da Tuscolo 
a’ Tribuni de’soldali dell’anno seguente, creali conia 
podestà Consolare, Lucio Sergio Fidenate, Marco Pa- 
piiio Mugellano, e Caio .Servilio fìgliuol di Quinto .Ser- 
vilio Prisco: al tempo di cui (e.<sendo egli Ditlalore) 
era stata pre,sa Fidena. Coniavano gli Ambasciailori: 
Che i Lavicani avevano pre.so le anni, ed avendo in- 
sieme con gli Ecpii saccheggialo il Contado Tuscolano, 
si erano accampali in Algido. Allora si mandò a pro- 
testare la guerra a’ Lavicani : e<l essendosi ordinalo, per 
deliherazion del Senato, che due de’ Tribuni anda.ssero 
alla guerra, e l’altro rimane.sse alla cura della città, 
subito nacque la guerra fra’ Tribuni; presumendo avere 
ciascuno ad e.s.ser miglior Capitano di guerra, e spre- 
giando il governo della città , come co.sa non grata o 
|ioeo onorevole. Guardando i Padri con maraviglia que- 
sta |)oeo onorevol contesa <le’ Tribuni Ira loro medesi- 
•ini. Quinto Servilio di.s.se : Poiché voi non avete al- 
eiiiuc vergogna di quest’ Ordine , nè della Repubbliea, 

%’j 



4i8 DELLA PRDIA DECA 

la maestà patema divulerà questa contesa. Il mio 
gliiiolo ( senza altrimenti gettar le sorti ) rimarrà alla 
cura (Iella città : Dio voglia che quelli che app<HÌscono 
P aiuministrazlon della guerra, la facciano più consido 
ratamente e unitamente, eh’ essi non la cercano. Parve) 
eh* ei non si dovesse lare la scelta per tutto il popo- 
lo , e però furono tratte a sorte dieci Tribù : c (|uindi 
avendo descritto i giovani , i due Tribuni li menarono 
alla guerra. Le contese cominciale tra loro nella città, 
si accesero in camjMi n>aggionnente per la m(xlesima 
cupidit;i del comandare. Non erano mai del medesimo 
parere: e ciascuno |>ertiiiacemente comhattea per la 
opinione jiropria : e voleva ciascuno (die i suoi con- 
sigli fossero utili , c i suoi comandamenti fossero ub- 
biditi : e fa(ovansl liclTe P uno dell’ altro : insino a 
tanto cho , riprendendogli i Legati , vennero in con- 
cordia (li governare a vicenda, un giorno per ciascuno. 
Le quali cose , essendo .raccontate a Roma , si dice 
che Quinto Scrvilio , per la eU'i e la pratica ammaestra- 
to, aveva, pregando, domandato agl’ Iddìi immortali: 
Che la discordia de’ Tribuni non fosse più dannosa 
alla Republilica, eh’ ella si fosse stata nella guerra di 
Veiento. E come s’ ci soprastcssc una ruina certis- 
sima , aveva fallo istanza e confortato il figliuolo , 
che descrivesse i soldati, e facesse provvedimento di 
armi. E certamente ei non fu falso indovino : pcr(diè 
sotto il ducato di Lucio Sergio ( del cui imperio era 
quel giorno } combattendosi sotto il campo de’ nemici 
a disavvantaggio ^ avendolo una vana speranza di pi- 
gliare gli alloggiamenti indotto all’ andare ad assaltarli^ 
perchè il nemico , fìngendo di aver paura , si era ri- 
tirato dentroj facendo gli Equi una subita eruzione , i 
Romani furon ributtati dall’ empito loro alla china 
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per la ralle, e molti più ne furono oppressi in quella 
mina , che morti nella fuga ; e quel giorno appena con 
gran fatica si difesero gli alloggiameiili. L’altro giorno, 
essendo quelli la maggior parte intorniati da’ nemici, 
furono abbandonati fuggendosi ognuno per la porta op- 
posita vituperosamente. I Capitani , e tutto quel di nervo 
eh’ era nell’esercito, intorno agli stendardi se ne an- 
darono a Tuscolo: gli altri spartitisi |>er la campagna 
per tatto, tornandosi a Roma per molte vie, porta- 
rono la novella di molto maggior danno, che in fatto 
non era stato. Lo spavento -fu alquanto minore , per- 
chè il successo della cosa era stato conforme alla opi- 
nione degli uomini : e perchè i soccorsi ( i quali si po- 
tevan desiderare in un caso pericoloso ) eran già appa- 
recchiati dai Tribuno Militare ; c per comandamento del 
medesimo , fu per opera de’ minori magistrati quietato 
il tumulto nella città : ed i messaggieri mandati a Tuscolo 
in fretta, rapp>ortarono : Ch’ erano i Capitani, « l’esercito 
in Tuscolo, e che il nemico non avea mosso il campo 
del suo luogo. E quel che fece molto crescer gli animi, 
fu che per deliberazione del Senato si fece Dittatore Quin- 
to Servilio Prisco, nomo, la cui provvidenza nella Repub- 
blica la città aveva esperimentato in altri tempi, e mas- 
simamente allora per la riuscita di quella presente guerra, 
perchè a lui solo era stata sospetta la discordia dei 
Tribuni, innanzi al caso della mina. .Ed avendo fatto 
Maestro de’ Cavalieri quel Tribuno Militare, da cui 
egli era stato chiamato Dittatore, il quale molti hanno 
detto suo figliuolo (perchè altri scrivono, che in detto 
anno fu Maestn> de’ Cavalieri Ala Serv ilio ), andò col 
nuovo esercito alla guerra, chiamate le genti le quali 
erano a Tuscolo; cd aceainpossi due miglia lontano dal 


Digitized by Googic 



420 nKLT.A PRIMA DECA 

Hcniico. La $ii|>crl)ia n In iirgligcuza , la quale era stata 
ne’ Capitani romani, se ii’ era andata per la prospe- 
rità della vittoria nell’esercito degli Equi. Avendo per 
tanto il Dittatore nella prima liatlaglia con I' urlo della 
cavalleria disordina'o la prima lesta de’ nemici d’ in- 
torno agli stendardi, comandò die incontanente segui- 
tassero le insegne delle legioni, ed ammazzò un ban- 
deraio de’ suoi,' che, indugiando, soprastava su l’ardore 
del combattere. Gli Equi non poleròno sostenere l’em- 
pito. Ed essendo vinti alla campagna, fuggendosi in 
rotta, 0 tornati agli alloggiamenti , furono combattuti 5 
e fu minore^ e più lm;ve .spazio di tempo l’espugna- 
zione degli steccati, che non era stata la battaglia. Presi 
e saccheggiati gli alloggiamenti,, avendo il Dittatore 
conceduto la preda a’ soldati, e seguitando i nemici che 
fuggivano, i Cavalieri rapportarono, che tulli i Lu- 
vicani erano vinti, c che ona gran parte degli Equi 
era rifuggita nella cÌIU'i di IjUvìco, onde l’ altro giorno 
■fij mandalo l’esercito a Lavico, eia Terra circondata 
in forma di corona, e presa con le .scale, e saccheg- 
giala. 11 Dittatore avendo rimenato l’esercito vincitore 
a Roma, l’ottavo dì, ch’egli era stato crealo rinun- 
ziò al magislnilo. e ’l Senato in gran numero Op|>or- 
tiinamente deliberò, che si mandasse una colonia a I^a- 
vico , prima che da’ Tribuni si movessero contenzioni 
agrarie col far menzione di dividere il contado Lavi- 
cano. Furono mandati da Roma mille e cinquecento 
wlonl, e furono loro consegnali due jiigeri di terra per 
uno. Preso Laviwi, e di poi creali Tribuni Militari con 
338 podesUà consolare Agrippa Menenio Lanato, Lucio .St- 
vilio Strutto, e Publio Lucrezio Tricipitino la .seconda 
volta tutti questi, e Spurio Rutilio Crasso 5 c poi nell’aii- 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO 4ai 

no seguente (i), Aulo Sempronio, la terza Tolta , e gli 
altri (lue la seconda volta, Mare» Papirio Miigellano, 
e Spurio Nauzjo Rutilio: i detti due anni le cose fu- 
rono (piiele dalle guerre esterne, ma nella città diseor^ 
dia per le Leggi Agrarie. I sollevatori del volgo erano 
Spurio Mìciiio la (parta volta j e .Mililio la terza, Tri- 
Inini della plebe , aml)edue creati assenti. Questi avendo 
pubblicato una legge, che tutto il terreno tolto a’ ne- 
mici si dividesse uomo per uomo , e venendosi per vi- 
gore di quella deliberazione della plebe a pubblicare 
gran parte delle ricchezze de’ nobili, perchè non vi era 
(|ua$i punto di contado, che non si fosse acquistato con 
le armi , come di una città posta nel paese d’ altri ; e nes- 
sun’ altro (fuorché la plebe.) aveva cosa, la (juale si 
fosse venduta, ovvero fosse stata consegnata dal pub- 
bli(o, pareva che fosse posta innanzi una gran contesa 
a’ Patrizi! ed alla plebe; ed i Tribuni MìliUiri, o nel 
Senato consultandosi, o ragunando consigli privati dei 
Capi de’ Padri , non trovavano modo da riparare. Quando 
Appio Claudio nipote di quell’ Appio, che fu de’ Dieci 
creati per far le leggi, il più giovajie di tutto il Con- 
cilio (h;’ Padri disse: Che avea recato da casa nn con- 
siglio famigliare , e proprio de’ suoi anti(ihi : e che Ap- 
pio Claudio suo bisavolo con questo avea dimostrato 
il’ Piidri una .sola via da risolvere ed abbattere la po- 
destà de’ Tribuni, e ciò era, mediante la intercessione 
^ di alcuno del Collegio medesimo; perchè gli uomini 
nuovi nello Stato facilmente s’inducxtno a mutare pro- 
]>osito dall’autorità de’ grandi, se si parla qualche volta 
con essi, accomodandosi più tosto alla qualità del tempo; 

(i) Il Nardi per errore attribuisce all’ anno SSg il Tribu- 
nato (li Spurio Rutilio Crasso. 
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die riconlanclosi della propria sua grandezza e dignità, 
perchè essi hanno gli animi secondo il grado e le ric- 
chezze; e quando veggono che i loro copvpngni , i quali 
sono i principali e Capi del magistrato, si hanno gua- 
dagnato tutto il grado e la grazia appresso la plebe 
della cosa che si ha da trattare , c che eglino in quella 
non hanno luogo, e che da loro nulla si riconosce, 
si piegano non molto dilBcilmentc alla causa del Se- 
nato, mediante la quale essi si facciano grati a tutto 
1’ Ordine de’ Patrizi! ed a’ principali di quello. Appro- 
vando ciò tutti, e massimamente Quinto Servilio Prisco, 
lodando il giovane , come quel che non degenerasse dalla 
stiqie de’ Claudi!, si diede a tutti còinmissione, clie 
ciascun persuadesse qualunque ci potesse de’ Tribuni, 
a volere intercedere. Licenziato per tanto il Senato , fu- 
rono da’ principnli Senatori pregati i Tribuni, pigliandoli 
per mano, c ricordando, confortando e promettendo, 
che la cosa sarchile grato particolarmente a ciascuno, 
ed universalmente a tutto il Senato : sicché ne persua- 
sero sei, c li disposero a voler iiitcrcetlcrc. L’altro 
giorno, secondo l’ordine dato, , essendo proposto al 
Senato della sedizione la quale moveano Mecilio c Me- 
tilio co’ donativi di tanto mal esempio , i principiili Se- 
natori ne parlarono in modo, che finalmente ciascuno 
di essi confessava, ch’ei non si trovava alcun migliore 
rimedio altrove che nell’aiuto de’ medesimi Tribuni: 
c perciò la Repubblica rifuggiva alla fede del magi- 
strato loro, come ingannata , e di ogni aiuto privata (i), 
e che a loro, ed a (|uclla podestà sarebbe mollo ono- 


(i) Vcrameiilf le parole del testo tnmqiiam prifaliim ino- 
pem signifìcano che la Repubblica non altrimenti che un po- 
vero fH-ivato era costrclla di ririiggirc ai Tribuni. 
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reTole il non lopporlarc.e non padre, che noi Tri- 
bunato fosse maggior forza a travagliare il' Senato ed 
a muover discordia tra gli Ordini, che a resistere alla 
malvagità de’ compagni. Nacijuc poi un romore {>er tulio 
il Senato, essendo da ogni parte della Curia appellati 
i Tribuni, ed a loro chiesto aiuto. Allora fatto silenzio, 
quelli del Collegio de' Tribuni, eh’ erano stati disposti, 
per compiacere a’ principali de’ Padri, mostrartmo, che 
erano per intercedere ed opporsi a (|ualun<|iie legge 
proposta da’ loro compagni, la quale fosse giudicata 
dal Senato dannosa alla Repubblica. Furono gl’inter- 
cessori molto ringraziati dal Senato : « quegli, i quali 
erano autori della legge, avendo chiamato il parlamento 
c chiamando i compagni iradilori della comodilà della 
plebe f e schiavi de^li uomini consolari , ed ii.sando 
altre sconce parole conira i loro colleghi, lasciarono la 
impresa. L’anno seguente, nel (juale furono creati Tri- 
buni Militari con la podestà Consolare, Publio Cornelio 
Cosso, Caio Valerio Polito, Quinzio Cincinnato, e 
Marco Fabio Vibulano, avrebbe avuto due guerre, se 
la guerra de’ Veientani non si fosse diflerita per la re- 
ligione de’ loro principi, le cui fxtssessioni il Tevere 
tral>occandq sopra le ripe avea guasto , e massimamente 
con la mina delle ville ; e se gli Equi medesimamente non 
fossero stati ritenuti dal danno grande, il quale tre 
anni avanti avevano ricevuto, di non dare aiuto ai 
Volani, popolo della loro nazione : i quali avevano fatte 
scorrerie nel contado Lavicano, al quale erano a con- 
fìiio, e mossa guerra a’ nuovi coloni. Il (|ual errore avendo 
eglino .sperato di (totcr difendere con l’ unione e fa- 
vore di lutti gli Equi , abbandonati da’ loro medesimi , 
pciderono i confini e la città. Tentossi da Lucio Se- 
sto Tribuno della plebe di fare una legge , )ier la quale 
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si mandasse ancora una colonia a Vola . come si era 
fallo a Larico. Ma fu impedito per la intercessione dei 
suoi compagni , i quali aTevaiio già dimostro^ clie non 
luscorcbbero (are alcuna deliberazione dalla plebe, se 
34 1 non di volontà del Senato. L’ auno seguente, avendo 
gli Equi racquistato Vola, fortificarono di nuovo la 
Terra, c niandaronvi una colonia. Furono Tribuni dei 
soldati con la podestà Consolare Gneo G)rnelio Cos.so, 
Lucio Valerio Potilo , e Quinto Fabio Vibulano la se- 
eondu volta , c Marco Postuinio Regillensc. A costui 
fu commessa la guerra coutra gli Equi , uomo di mala 
natura ^ per qUitnto ne dimostrò la vittoria , più che 
la guerra. Peicliè avendo sollecitamente descritto l'c- 
scrcilo c menatolo a Vola , ed avendo con leggieri 
scaramucce domati gli auimi e l’audacia degli Equi , 
fnudmcnlc prese la 'J’erra. Dopo al combattere co’ ne- 
mici, cominciò a combattere co’ cittadini : perciocché 
avendo bandito, e promesso nella espugnazione di 
Vola che la preda sarebbe de’ soldati , presa la città , 
non osst;rvò la fede. Questa credo io più tosto che 
fosse la cagione dell’ ira all’ esercito , che aver trovato 
minor preda che non avea detto il Tribuno, in una 
città di poco tempo un’ altra volta presa., e nuova 
colonia. Accrebbe assai quello sdegno ( poiché richia- 
malo da’ compagni per cagion delle sedizioni Trilm- 
nizic tornò nella città ) una sua parola detta nella 
concione, sciocca c quasi da matto: perchè, propo- 
nendo Scslio Tribuno della plebe la Legge Agraria , 
e dicendo , che proporrebbe ancora che si mandasse 
una colonia a Vola : conciò fosse che ne fosscr degni 
coloro che avevano acquistato quel contado e quella 
città con l’armi; il detto Poslumio disse: Male perii 
miei soldati , s’ essi non staranno in posa. La qual 
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|taroIa udita -, non oRetc punto manco ! Padri , che 
la conclone: etl il Tribuno della plebe, uomo viio 
e non scBKa eloquenza, abl>atluto$i cd avendo ritro- 
valo fra gli avversarii una natura superba , eil una 
lingua sfrenata , che aizzandola li faceva usar colali 
jiarole, che davano carico, c recavano odio non tan- 
to a lui, quanto alla causa e a lutto P Ordine dei 
Padri , non contendeva mai più con alcun altro del 
Collegio de’ Tribuni, che con Postiimio. Ed allora , a 
pmjKìsilo di si crudele ed inumana parola, disse: Voi 
udite, o Quinti, costui che minaccia il male a’ sol- 
dati , come se essi fossero servi ? noodimanco questa 
Itcslia vi parrà degna di tanto onore, quanto coloro, 
che donandovi la città , c le possessioni vi mandano 
nelle colonie ? che provveggono di abitazioni la vostra 
veccliiczza? che combattono per li vostri como<li con- 
ira così crudeli e superbi avversarli? Or cominciatevi 
a maravigliar, perchè pochi fticciano impresa di difen- 
dere la causa vostra , e per aspettare da voi gli onori , 
i quali voi date più tosto a’ vostri avversarii, che al 
difensori del popolo Romano. Voi avete or sospirato, 
udita la voce di costui : ma che imporla ? già se vi 
fosse dato- in mano da rcpdergli ora il suITnigio , voi 
preporreste lui che vi minaccia il male, a coloro che 
vi vogliono stabilire le sedi, i poderi, e lo stato vo- 
stro. Essendo rapportate queste parole di Postuinio ai 
soldati , mossero in campo molto maggiore sdegno , 
dicendo : Che’l fraudatore della dovuta preda anche 
minacciava male a’ soldati: per la «piai cosa romoreg- 
giandosi per tutto apertamente, Publio Sestio credendo 
poter ratfienare la sedizione, con la medesima violenza 
ch’ella era mossa, mandò il littore a un soldato, che 
grillava. Ma levandosi perciò le grida ed il roinore 
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con la Tillania delle parole, essendo egli stato percosso 
d’un sasso, si uscì della turba, minacciandogli e rim- 
proverandogli anche colui, che 1’ arca ferito con dire: 
Cile il Questore aveva avuto quel che il Capitano avea 
minacciato di dare a' soldati. Chiamalo Postumio a que- 
sto tumulto fece mollo inacerbire la cosa, con crudeli 
esami, ed aspri supplizi!. Ultimamente, non ponendo 
alcun modo, nè freno alPira, levandosi il romore, e 
fatto un gran concorso alle grida di coloro ch’egli avea 
comandato che fossero ammazzati sotto il graticcio , 
esso per gastigaro chi contrastava , come pazzo corren- 
do, scese dal Tribunale. Quivi i littori ed i centu- 
rioni , sospignendo , e battendo villanamente , tratta- 
vano male la turba, tanto che finalmente l’ ira e lo 
sdegno venne a cotale termine, che il Tribuno Mili- 
tare, dal suo medesimo esercito, lapidamlolo, fu rico- 
perto di pietre. La qual cosa tanto atroce essendo stata 
rapportata a Roma, c deliberando i Tribuni militari col 
Senato di punire i colpevoli della morte del collega, i 
Tribuni della plebe intercedevano : ma quella contesa 
dipendeva da un’altra disputa: perciocché a’ Padri era 
nato sospetto , che la plel>e per paura dell’ esame c 
torture , ed ancor per l’ ira , non creasse i T ribuni Mi- 
litari della plebe: e però procacciavano con ogni sforzo, 
che si facessero i Consoli: ma non lasciando i Tribuni 
della plebe di ciò fare il decreto in Senato, ed i me- 
desimi intercedendo che non si facessero i Comizi! Con- 
solari , la rosa si ridusse all’interregno. La vittoria poi 
fu de’ Padri: perchè sotto la propositura di Fabio Vi- 
biilano, Interrege , si fecero i Comizi! Consolari , e fu- 
rono creali Consoli Aulo Cornelio Cosso, c Lucio Fu- 
rio Mcdullino. Al tempo di questi Consoli nel princi- 
pio dell’ anno , si fece delilMTazione nel Senato : Che 
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i Tribuni ( come più presto far si poteva ) proponessero 
alla plcl>e della inquisizione e pena della morie di Po- 
stuniio : e che la plel>e preponesse a colale gindicio 
chi a lei piacesse. L’ impresa fu ( per consentimento 
del popolo ) conceduta dalla plebe a’ Consoli. I quali, 
con somma moderazione e dolcezza avendo col supplì* 
ciò di pochi (I quali si credcltc, che da sè medesimi 
si dessero la morte) terminata la cosa, non poterono 
però fare, che la plebe non lo sopportasse gravemcnlc, 
dicendo : Che tante cose proposte per le comodità delia 
plcl)c , erano lasciate indietro senza la loro perfezione^ 
e quella eh’ era stata fatta per lo suo sangue e pena, 
subitamente s’ era cse^ita , ed aver tanta forza. Era 
tempo mollo atto (avendo gastigato i sediziosi) di of- 
ferire la divisione del Contado Volano, eoiuc un con- 
forto agli animi. La qual cosa falla, avrebla- diminuito 
il desiderio della Legge Agraria, che cacciava i Padri 
di possessione delle terre pubbliche , possedute da essi 
per forzii e fuor di ragione. Ancora questa propria in- 
degnità della cosa li molestava, che la Nobiltà non era 
solamente pertinace in ritenere le terre pubbliche, le 
quali es.sa teneva per forza : ma non voleva, non che 
altro , consentire tli dividere alla plebe quel Contado 
senza padroni, |>oeo fa tolto a’ licmici, il qual in brievc 
tempo era per essere preda di pochi, come l’ altre cose. 
In quel medesimo anno fnron condotte da Furio Con- 
sole le legioni contra i Volsci , che predavano i con- 
fini degli Ernici: c non trovando (piivi i nemici, pre- 
sero Ferentino , dove gran moltitudine di Volsci era 
rifuggila. La preda fu minore che non .si sperava; per- 
chè i Volsci, avendo poca speranza di poterlo difen- 
dere, portando via le cose di notte, lo lasciarono. 
L’ altro giorno fu presa la Terra , essendo quasi abban- 
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34^ donata. II Contado fu donalo agli Emicì. A quell' anno 
(|iiicto per In modestia de' Tribuni, successe Lucio Ici- 
lio , essendo Consoli Quinto Fabio Ambusto ) e Caio 
Furio Pacilio. Costui subitamente nel principio dell’an- 
no cominciando a muovere se<llzioni per la Legge Agra- 
ria, come se ciò fosse un debito del nome c famiglia 
sua, una pestilenza clic renne (però piò minaccerole 
che dannosa ) rivolse i pensieri degli uomini dalle arin- 
ghe e contenzioni del Foro alla cura privata delle case 
e governo delle persone. E credesi che questa facesse 
manco danno che non avrebbe fatto la sedizione. Fi- 
nito questo travaglio della città con l’ infirmità di molti 
c morte di pochi , 1 ’ anno della peste , essendo stata 
abliandoData la cultura delle terre, come il più delle 
volte si fa , seguitò la carestia delle biade al tempo di 
Marco Papirio Atracino , e Caio Nauzio Rutilo Con- 
344 soli. La fame era già più dolorosa che la pestilenza , 
.se non si faceva provvedimento, mandando Ambascia- 
dori a’ popoli vicini al mare di Toscana, c d’ intorno 
al Tevere, a comperare frumenti. Agli Ambascladori 
fu superbamente vietato il commercio da' Sanniti, che 
tenevano Gapova e Cuma , e per lo contrario furono 
largamente favoriti da’ Tiranni di Sicilia. Assai vetto- 
vaglie vennero per lo Tevere con grande prontezza 
dalla Toscana. I Consoli trovarono gran solitudine nella 
città inferma : in modo che non trovando da mandàre 
colle ambascerie più che un Senatore per ciascuna, 
fiiron costretti aggiugnervi due del numero de’ Cava- 
lieri. In quelli due anni non accadde dentro, o fiiora 
alcuno altro incomodo che della peste e carestia: ma 
come queste afflizioni ebbero fine, tornarono tutte quelle 
cose dalle quali la città era consueta di essere trava- 
gliata : dentro nacque la discordia, di fuori la guerra. 
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Essendo Consoli Marco Emilio , e Caio Valerio Po- 
tilo, "li Equi apparecchiavano la guerra, ed i Volaci 345 
(ùgliavano l’ armi , benché non per dclibcrazion pub- 
blica,- ma quelli che volontariamente militavano a prez- 
zo. Alla fuma de' quali i nemici (essendo essi già en- 
trati nel Contado de' Latini e degli Eroici) facendo Va- 
lerio Console la dcscrizion de' soldati , fii impedito da 
Marco Menenio Tribuno della plebe, autore della Legge 
Agraria. E non potendo, per l’aiuto del Tribuno, es- 
Bcrc costretto alcuno a pigliare il sngramento , subito 
s' intese , clic i nemici avevano occupato la Rocca Car- 
ventaua. Ricevuta tal vergogna, Menenio ebbe gran ca- 
rico appresso a’ Padri: così ancora diede più giusta ca- 
gione a’ Tribuni, che già erano stati apparecchiati ]>cr 
intercederò alla proposta della legge, di fargli resistènza. 
Onde essendo per siffatte contenzioni la cosa menata 
|)er la lunga , i Consoli chiamavano gl’ Iddii c gli uo- 
mini in testimoirio : Clic tutto quel di vergogna o danno, 
che sino allora fosse accaduto, o per l’avvenire acca- 
desse, si doveva a Menenio imputare; il quale impe- 
diva la scelta de’ soldati. Ed egli dall’altra parte gri- 
dando, diceva: Che non farebbe impedimento alcuno 
alla scelta , se gl’ ingiusti padroni lasciassero la pos- 
scssion de’ lieui non loro. I nove Tribuni, interponendo 
il lor decreto, tolsero via la contesa: pronunciando di 
parere del Collegio : Che contra la intercessione del col- 
lega , aiuterebbero Valerlo Console per cagion della 
scelta , quando ei gasligasse alcimo che ricusasse la 
milizia. Il Console armato di questo decreto , avendo 
torto il collo ad alcuni pochi che appellavano al Tri- 
buno , gli altri per la paura presero il sagraniento. 
L’esercito' fu condotto alla Rocca Carventana: e ben- 
cL’ei fosse nemico al Console, e gli portasse odio, 
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nondimeno subito nella prima giunta gagliardamente 
ricuperò la Rocca, scacciati qiicHi che ri erano a guar> 
dia, 1 predatori , i quali trascuratamente u’ erano usciti, 
diedero occasione eh' ella fosse assaltata. Fuvr i alquanto 
di preda, per csscni state portate (come in luogo si- 
curo ) le cose delle continue ruberie: e quel tanto co- 
mandò il Console che da' Questori fosse venduto ^ e 
messo il ritratto in comune, dicendo che l'esercito al- 
lora doveva partecipar della preda, quando ei'non 
avesse ricusato d’andare alla milizia. Per questo crebbe 
molto 1’ ira della plebe c de’ soldati centra il Console. 
Onde, per deliberazione del Senato, entrando ovante 
nella città, secondo l’usanza della licenza militare, 
furono cantati scambievolmente da’ soldati versi rozza- 
mente composti, per li quali il Console era svillaneg- 
giato , ed il nome di Menenio con lode celebrato : con- 
sentendo a gara con festa il favor del popol circostante 
alle voci de’ soldati , ad ogni menzion del nome del 
Tribuno. Quella cosa diede quasi più che pensare ai 
Padri , che la consueta lascivia militare contro al Con- 
sole: e come se Menenio avesse senza dubbio a con- 
seguir l’onore del Tribunato militare, s’ egli lo doman- 
dasse , ne fu escluso , mediante i Comizii che si fecero 
346 de’ Consoli , jkt li quali furono creati Consoli Gneo 
Cornelio. Cosso, e Lucio Furio Medullino la seconda 
volta. La plel)e non ebbe altra volta più per male, che 
■ i Comizii de’ Tribuni Militari le fossero tolti; e ne’ Co- 
mizii de* Questori lo dimostrò apertamente , c vend - 
cossi di quel dolore. Allora furon la prima volta creati 
Questori plebei : in maniera che nella creazione di qual- 
tio Questori, ebbe luogo un solo Patrizio, Fabio Am- 
busto ; e tre plebei Quinto Silio, Publio Elio, c Pu- 
blio Pi[iio , furono prejxjsti a giovani di Case nobilis- 
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simc. lo inlendo che gP Icilii furono autori di così li- 
beri suiTragii al popolo : i quali sono d’ una famiglia 
molto nemica de’ Padri ^ e quell’ anno tre di doro fu- 
rono creati Tribuni della plebe. I quali dimostrando 
molte cose e grandi al popolo di ciò desiderosissimo, 
avevano poi (i) affermato, che non moverebbero al- 
cuna cosa , se il popolo non avesse tanto animo che 
bastasse a quelle cose , le quali dopo tanto tempo de- 
sideravano, e dalle leggi eran permesse ne’ Comizi! al- 
men de’ Questori : i quali solamente il . Senato arca 
lasciato esser comuni alla plebe , ed a’ Padri : sicché 
questo fu alla plebe in luogo di una grandissima vit- 
toria , e stimavano , che la Questura non fosse il fine 
ultimo degli onori : ma pareva mediante questo si fosse 
aperta agli uomini nuovi la via al Consolato ed a’ trionfi. 
I Padri dall’ altra parte romoreggiavano , non per gli 
onori accomunali con la plcl>c, ma per quegli eh’ essi 
avean perduti , dicendo : Se le cose avessero a proce- 
dere in cotal maniera, eh’ ei non era d’allevare i fi- 
gliuoli, i quali scacciati dal luogo de’ loro maggiori , 
• vedendo altri nella possessione della loro digniu't , 
non fossero lasciati per altro ministcrio che per essere 
Sacerdoti Salii e Flamini! senza governo e senza po.r 
desta non ad altro fine, che per sagrificare pel po- 
polo. Essendo cosi stimolati gli animi da ogni parte, 
avendo la plebe preso animo, ed avendo tre uomini 
di gran nome loro Caporali per la causa popolare : e 
i Padri, vedendo, che ogni altra cosa aveva ad esser 
somigliante a’ Comizi! de’ Questori , in quelle cose , e 
dove alla plebe fosse lecito far quel che più le pia- 


fi) Nel 'Nardi leggesi ed attendo ajfermalo eoa isconcio della 
sintassi, e scapito della chiarezza. 
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cesse , si sforzavano di fare gli Squitlini del luagisthito 
dei Consoli, il quale solo restava non comune alla [>Iel>e. 
Gli leilii dalla parie opposita, dicevano che si doves* 
sero creare i Tribuni Militari^ c finalmente, che alla 
plebe qualche volta si facesse parte degli onori. Ma 
nello impedimento che facevano alla creazione de’ Con> 
soli , non dichiaravano mai • (|uel che domandassero : 
<]uando con inaravigliosa opportunità fu portata la no- 
vella, clic i Volsci e gli Equi erano usciti fuor de’ con- 
fini a predar, nelle terre de’ Latini c degli Ernici; j>er 
la qual guerra , {loichc i Consoli per la dcliberazion 
del Senato cominciarono a far la scelta, i Tribuni con 
ogni lor forza si contrapposero , dicendo : Che buona 
fortuna s’ offeriva loro c-d alla plebe. Erano tre Tri- 
buni , c tutti persone vive, ed ancora generose, come 
che si fossero altri tre i plebei : due si presero ad os- 
servare assiduamente P azioni d’ ambidue i Consoli , 
ciascuno di essi uno ^ al terzo fu data la cura d’ in- 
trattenere la plebe, aringando con le concioni per muo- 
verla o raffrenarla secondo il bisogno. 1 Consoli non 
espedivano la scelta, nè i Tribuni quelle cose eh’ essi 
domandavano. Volgendosi poscia la fortuna al favor 
della plebe , vennero mcssaggicri , che gli Equi avevano 
preso la Rocca Carventana, ed uccisi, quei jiochi, che 
V i erano dentro , essendo usciti i soldati a predare : 
gli altri , che fuggendo si ritoniavano alla-Rocca, ov-' 
vero si erano sparsi per la campagna, erano stati am- 
mazzati. Que.sl’ avversità della città accrebbe forze al- 
1’ azione de’ Tribuni 5 perchè e.sscndo tentati in vano, 
che almeno allora si rimanes.sero d’ impedire la guer- 
ra, poirli’essi non vollero ce<lere iic alla teinpc.sta pul>- 
blica nè al carico loro privalo, oltomicro finalmente che 
si facesse nel Senato il decreto della creazione de’Tri- 
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Imiih Militari; nondimeno con patio certo die nessuno 
die fosse stato quell’ anno Triluino della plebe fosse 

squittinato , nè che alcun Tribuno della plebe fosse 

rifatto per 1’ altro anno^ notando il Senato senza dub- 
bio , e segnando la casa degl’ Icilii , i quali erano ca- 
lunniali di cercare il Consolalo, per mercè del sedizioso 
Tribunato. > 

Allora si cominciò a far la scelta , ed npparcccbiarsl 
la guerra, di consentimento di lutti gli Ordini. Diversi 
autori fanno la cosa dubbia , se lutti due i Consoli 
àndarono alla Rocca Carventana, osi ero se un di loro 
si restò a fare i Comizii. Questo ben si tiene per cosa 
Certa ( in di’ essi non discordano ), che avenilo lunga- 
Ineiite combattuto la Rocca in vano , alla fine se ne 
partirono: c die Verrtigine fn presa nelle terre de’Vol- 
sci dal medesimo esercito, e furon fatti assai sacdieg- 
giamenti e preile nel contado degli Equi e de’ Volsci. 
In Roma, così come la villoria della plidie fu in quella 
parte , di’ ella ottenne che si facessero quei Comizi! 
ch’ella volle, così quanto al successo di essi, vinsero 
i Padri : perciocché conira la speranza di ognuno fu- 
rono creali Tribuni IMililari con la podestà consolare , 
tre Palrizii, Caio Giulio Julo. Gneo Cornelio Cbsso, 
è Caio Senilio Ala. Dicono che fu u.snla un’arte dai 
Palrizii (della quale gl’ Icilii anche allóra gli accusa- 
vano ) che avendo mescolato una turba indegna di can- 
didati , tra gli altri competitori degni e di buona qua- 
lità , il popolo , per fastidio della viltà e notevoli ga- 
glioflerie di'alcuni, si alienò dal favore de’ pieliti. Di 
poi s’ intese per fama , che ! Volsci e gli Ecpii con 
grande sforzo apparecchiavano la guerra , accesi di 
buona speranza , per aveie ritenuta la Rocca Carven- 
tàtia, o per essere sdegnati per la perdila delle genti, 
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falla in Vcrriiginc : e che il Capo della guerra • erano 
gli Anziati , c che i loro Ambasciadori erano ili in- 
torno a luti’ i popoli dell’ una genie e dell’ allra , ri- 
prendendo e rimprorerando loro la dappocaggine , 
che standosi rinchiusi denlro alle mura avessero l’ anno 
daVanli lascialo i Romani andar vagando e saccheg- 
giando il conlado per tulio , e lascialo perdere la 
fortezza di Verrugiue : e che non solamente gli eser- 
citi armati erano stati mandati ne’loro confini, male 
colonie ancora: nè solamente che i Romani si arcano 
diviso e possedevano le cose loro, ma ancora avevano 
donato agli Emici la città di Ferentino tolta loro. Ac- 
cendendosi a sdegno gli animi per queste cose, do- 
vunque gli Amlwsciadori arrivavano, si facea la de- 
scrizione de' giovani. Così ragunata la gioventù ad An- 
zio quivi si alloggiarono , aspettando il nemico. Le quali 
cose , poiché furono raccontc a Roma anche con mag- 
giore .spavento che non erano in fatto , il Senato de- 
liberò subitamente che si creasse il Dittatore ; il che 
ue’ tempi pericolosi era P ultimo rimedio. La qual cosa 
si dice che fu mollo grave c molesta a Giulio, ed a 
Cornelio: e che la cosa si trattò con grandiss'mic con- 
tese c gare degli animi : conciossiachè nel principio 
i Capi de’ Padri mollo si dolessero in vano: Che i Tri- 
buni Militari non volessero esser in podestà de’ Padrq 
ultimamente ancor ricorsero a’ Tribuni della plebe, ri- 
cordando come già sopra alla medesima cosa era <Ia 
loro stala rafrenala la forza del Console. 1 Tribuni 
della plebe, lieti della discordia de’ Padri , risponde- 
vano : Che in coloro non poteva esser aiuto alcuno, che 
non fossero nel numero de’ cittadini, nè anche rijiulali 
nel numero degli uomini : e che se mai gli onori fos- 
sero comuni , e la Repubblica accumunala con tulli, 
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allora che pcnscrclibcro die per alcuna siiperlila dei 
magistrali i decreti del Senato non fossero fatti sani. 
In (jueslo mei 7 ,o i Palrizii sciolti dal rispetto delle leggi 
e dei magistrati, esercitassero anche jier sè stessi la po- 
destà de’ Tribuni. Questa contesa non punto in teinjio 
comodo aveva occupato i pensieri degli uomini, avendo 
sì gran guerra alle mani : iusiho a tanto che poiché 
Giulio e Cornelio scambiesolmenle or l’uno, or l’al- 
tro molto sopra di ciò disputarono, dicendo', che non 
pareva loro giusto, che fosse lor tolto l’ onore dato al 
popolo , essendo eglino Capitani assai sufCcienti a quella 
guerra, Ala Servilio , Tribuno <le’ soldati, disse : Che 
aveva lungamente taciuto, non perch’egli non sapesse 
qual fosse il suo parere, perchè nessun buon cittadino 
separava i suoi consigli privati da’ pubblici ; ma per- 
di’ ei voleva che i suoi compagni spontaneamente ce- 
dessero, consenicmio alla volontà del Senato, più tosto 
che patissero che l’ autorità de’ Trilnini della piche fos- 
se richiesta conira di loro; e che allora anche (sel’iin- 
portanza della cosa il consentisse) darebbe lor tempo 
da ritrarsi dalla loro troppo pertinace opinione: ma non 
aspettando la necessità della guerra i consigli umani, 
die terrebbe più conto della Repubblica, che della gra- 
zia de’ suoi compagni : e perciò se il Senato perseve- 
rasse nella medesima sentenza, la notte prossima laiebhc 
il Dittatore: e se alcuno intercedesse, che a lui baste- 
reblie l’autorità del Senato. Per la qual cosa, avendo 
egli acquistato meritamente lo<le n|ipresso ad ogni nome, 
creato ch’ebbe Dittatore Publio Cornelio, egli fu fatto 
Maestro de’ Cavalieri : e cosi fu esempio a quelli, che 
ragguardavano lui c i suoi compagni, quanto alle volte 
gli onori fossero più presti a coloro che non li cerc.as- 
scro. La guerra non fu molto memorabile : i nemici 
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furono rotti ad Anzio in un solo fallo di arme, e quello 
non di molta importanza: e l’esercito vincitore saccheg- 
giò il contado de’ Volsci, e prese per forza un castello 
sul lago F ucino , ed in quello furono presi tremila uo- 
mini , essendo gli altri Volsci per paura ridotti alle 
citU'i, e non difendendo il contado. Il Dittatore am- 
ministrata la guerra in tal modo solamente , che non 
parve eh’ ei fosse mancalo alla fortiuia, si tornò a Ro- 
ma , maggiore per felicità , che par gloria ^ e depose 
il magistrato. I Tribuni Militari non facendo alcuna 
menzione de’ Comizii Consolari ( credo per lo sdegno 
del Dittatore crealo ) bandirono i Comizii de’ Tribuni 
Militari. Allora ebbero bene i Padri maggior pensiero, 
vedendo che da’lor medesimi era abbandonala la causa 
loro^ c perciò, come 1’ anno davanti essi mediante i 
vilissimi competitori della plebe , avevano generato ap- 
presso al popolo fastidio ancor di quelli eh’ erano de- 
gni: così allora apparecchiando i principali e più de- 
gni de’ Padri a domandare il magistrato, occuparono 
tuli’ i luoghi , siccliè non vi fu via per alcun plebeo. 

■ Furono creati quattro Tribuni, tulli già seduti in quel 
^4® magistrato: Lucio Furio Meilullino, Caio Valerlo Potilo, 
Gneo Fabio Vibulano, e Caio Servilio Ala. Costui fu 
rifatto, continuando l’onore^ sì per altre sue virtù, sì 
ancora [)cr lo fresco favore accjuistalosi con la sua unica- 
modestia. ..Quell’anno, perchè era spirato il tempo della 
. triegua col popolo Veicnlano, si cominciò a richiederei 
le cose tolte, mediante i Legati ed i Feciali. A’ quali- 
si fece inconli-osu i confini l’.Vmbasceria de’ Veientani, 
domandando, eh’ essi non andassero a Veiento prima 
t-he essi andassero in Roma al Senato. Così impietrarono 
dal Senato (perchè i Veientani erano travagliali dalle di- 
scordie intrinseche) chele cose allora non si richiedessero: 
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tanto fu alieno U Senato dal cercare di prendere per sè 
buona occasione dall’ incomodo di altri. Nelle terre dei 
Vobci si ebbe danno, perdendosi la fortezza di Verru- 
pine , e la gente che vi era alla guardia , dove nel 
tempo fu di tanta importanza un piccini momento, che 
. domandando i soldati, i (piali vi erano assediali dai 
Volsci, soccorso, si poteva soctorrergli a tempo, se si 
fosse sollecitato : perchè l’ esercito mandato a soccorrere, 
giunse in tal punto , che i nemici , dopo la uccisione 
pur allora fatta , essendo sparsi per la campagna a pre- 
dare, furono oppressi. La cagione dell’indugio fu più 
tosto nel Senato, che ne’ Tribuni: il quale , perchè in- 
t(mdeva che valorosamente si difendevano, poco pensò 
che nessuna forza umana si truova , che non possa da 
un’ altra essere superata. I valenti soldati , nè vivi , nè 
dopo la morte furon senza vendetta. L’ anno seguente 
essendo Tribuni Militari con la podestà consolare Publio, 
e Gneo Comelii Cossi , e Caio Fabio Ambusto , e 
Lucio Valerio Potito , si mosse la guerra Veientana , 
per la superba risposta del Senato Veientano. Il quale 
comandò che fosse risposto agli Ambasciadori romani, 
che richiedevano le cose, che non si partendo inconta- 
nente della cittì e de’ confini, sarelibero castigati, come 
già (pielli da Larte Tolunnio. Il che essendo a’ Padri 
troppo molesto deliberarono : Che i Tribuni ( come 
più presto potessero ) proponessero al popolo di muovere 
la guerra a’ Veicntani. Lq qual cosa subito che fu pro- 
posta , la gioventù cominciò a romoroggiare , dicendo : 
Che la guerra non era ancora finita co’ Volsci , e che 
poco fa erano stati ammazzati due presidii di fortezze, 
e che quelle ora si tenevano con pericolo: e che non 
era anno alcuno che non si facesse qualche fatto di 
arme: e come se le fatiche paressero lor poche, si an- 
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Ja»a ora cercando di una nuova guerra con un popolo 
vicino e polcnlissiino , il qtialc era per sollevare tutta 
la Toscana. Queste cose dicendosi dalla plelic per sè 
nedesima, i Trilnini ancora l’andavano accendendo con 
dire, che i Padri averauo una massima guerra con la 
plelìc : c che studio.samcntc la mettevano innanzi a’ ne- 
mici per farla tagliare a pezzi e per aflaticarla e stan- 
carla con la milizia ^ e che la mandavano discosto dalia 
città, acciocché standosi ella a casa, e ricordandosi 
della lihertà, e delle colonie, e delle terre del pub- 
blico, e di rendere liberamente i suffragi, non potesse 
pensare, ed intorno a ciò pigliar consiglio : ed andando 
d’ intorno a’ soldati veterani pigliandoli per mano , 
annoverarono gli stipendii , le ferite , e le eàcalrici di 
ciascuno, dimnndando, c che parto del corpo oramai 
avessero intera n ricevere nuove ferite ? c che sangue 
avanzasse loro, da potere spenderlo per la Repubblica ì 
Trattando eglino si fatte cose ne’ ragionamenti, e talora 
nelle concioni , avendo alienata la plebe’ diJ pigliar 
la guerra, si prolungava il tempo di propor la legge, 
la qual pareva , che si avesse a rimanere imperfetta , 
continuaiulusi di farla odiosa. In questo mezzo parve ai 
Tribani di menar l’esercito nel paese de’ Volsci. Gneo 
Cornelio solo fu lasciato in Roma. I tre Tribuni po- 
schiachc non videro in luogo alcuno le genti de’ Volsci 
giudicando che non ave.ssero a tentare di azzullarsi , 
facendo tre parli dell’ esercito, anilarono a dare il 
guasto a’ior confini. Valerlo andò ad Anzio , Cornelio 
alla città chiamala Ecccira: c per lutto ove passarono, 
sacclnggiarono le case, e le terre, per tenere i Volsci 
impacciali. Fabio .senza predare, andò a combattere la 
città di Ansurc : il che massimaiiienle si cercava. At»- 
sure fu quella, la quale oggi è detta Tcrracina: città 
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posta e \oila sopi-a i pailuli. Fahio inosli-ò Ji volerla 
ronil)aUcrc da tjuella parte , e mandò dalla parte di 
dietro cpiattro squadre con Caio Servilio Ala: le quali, 
avendo preso un colle che soprastava alla città, assalta- 
rono le mura dalla parte più alta , dove non era guar- 
dia alcuna , con grandissime grida e romorc. Al qual 
tumulto, essendo per lo spavento stupefatti coloro che 
ilifendcvano da Fabio la parte disotto della città , die- 
dero luogo a poter accostare le scale : ogni luogo era 
pieno di nemici, c su le mura durò lungamente la uc- 
cisione , parimente di chi fuggiva, come di chi resisteva, 
armati, c disarmati: sicché i vinti erano costretti a com- 
battere, perchè cedendo non arcano speranza alcuna 
di salvarsi, quando subito per bando fu fatto intendere, 
che ninno fosse offeso se non armalo : tutta 1’ altra 
moltitudine si spogliò delle armi volontariamente, della 
quale furono presi vivi circa duemila cinquecento* 
Fabio ritenne i soldati dall’altra preda sino a tanto, 
che i suol compagni venissero, dicendo: Che Ansure 
anch’ era stato preso da quegli altri eserciti, che ave- 
vano fatto diversione de’ Volscl dal soccorrer quel 
luogo. I quali giunti che furono , tre eserciti .saccheg- 
giarono quella Terra ricca , ed anticamente potente. 
Quella benignità de’ Capitani riconciliò primieramente 
gli animi della plel)e a’ Padri. Agglunsesl poi un altro 
dono, massimo di tutti alla moltitudine, e molto in 
tempo opportuno , che. innanzi che se ne facesse al- 
cuna menzione da’ Tribuni , o dalla plebe , il Senato 
deliberò die i soldati avessero le loro paghe del Pul>- 
blico, essendosi inslno a (juel tempo ciascuno provve- 
duto del suo. Nessuna cosa si dice che mai fu rice- 
vuta con tanta allegrezza dalla plebe: e perciò si (Vi-e 
gran concorso alla Curia , pigliantio per mano i Sena- 
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lori, che uscivano fuori, diceiulo; Che ora vepu^^'nte 
erano padri : e confessando , eli’ essi avevano fallo ni 
maniera , clic ora nessuno |icrdonerehl)e più al corpo, 

0 al sangue suo per così liberale e gran patria, sino 
a tanto che avessero punto di forze , per lo comodo 
di questa, sapendo che lo stalo della famiglia, almeno 
in quel tempo, riposava, nel quale il corpo era obbli- 
galo alla Repubblica, c per questa si aflalicava. Sì ancora 
rallegrandosi , cIkj s|x>nlancamentc era stato loro ofl'erlo 
quel che non si <Ta inai cerco o Iraliato da’ Tribuni 
della plebe, o da <|nesta ragionato: questo faceva la 
lelisia e 1’ obbligo della cosa assai maggiore. I Tri- 
buni della piche solamente con erano partecipi di questo 
gaudio , e comune concordia degli Ordini, dicendo : Che 
la cosa non sarebbe tanto buona per tutte le parli , 
quanto credevano: e clic tal consiglio nel primo aspetto 
aveva ap|iarcnza di meglio , die non riuscirebbe poi iiel- 
r uso, poiché onde si }>olriì trarre quel danaio ( dlce- 
vano eglino) se non col porre i tributi, e le gravezze 
al popolo? onde i Padri avevan donalo di quello di 
altri : e se pure ognuno sopporterà questo, non lo vor- 
ranno sopportare i soldati vecchi, i quali già sono 
esenti, che gli altri militino con miglior condizione, che 
non hanno militato essi: pcrch’ essi lianiio fatto nei 
loro stipendi! le medesime spese, che si fanno in quelli 
«li altri. Con queste parole commossero parte della 
plebe. Ultimamente , essendo già posto il tributo , i 
Tribuni ancora fecero intendere , che presterebbero 
aiuto , se alcuno non volesse pacare il tributo per lo 
stipendio militare. I Padri con gran perseveranza difen- 
devano la cosa lx*n cominciata: cd essi furono! primi ^ 

1 «jjiali cominciarono a pagare: c perché non si era aii- 
eora in Roma battuta la moneta di argento, alcuno por- 
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(aiulu cui curro lu monda di rame alla Camera del 
Comune, fecero tal pagamenlo anche bello e notevole. 
Avendo i Senatori pagato il tributo giustamente secondo 
il valsente, i Capi e principali della plebe, amici del 
nobili ( secondo che avevano composto con essi ), comin- 
ciarono a pagare. I quali come il volgo vide che essi 
erano lodati da’ Patrizli, e risguardati da’ giovani di età 
militare , come buoni cittadini , subitamente sprezzato 
r aiuto de’ Tribuni , imcijuc tra loro una gara di an- 
dare a pagare. E fatta la legge di protestare la guerra 
a’ Veientani , i nuovi Tribuni con podestà consolare 
menarono a Veiento un e.sercito fatto in gran parte di 
soldati volontarii. Furono i Tribuni, Tito Quinzio Capi- 
tolino, Q. Quinzio Cincinnato. Caio Giulio Julo la seconda 
volta, Aulo Manlio, Lucio Furio Mcdullino la terza 
volta- e Marco Emilio Mamerclno. T)a costoro, jirimie- 
rainente fu as.seiliata la città di Veiento , nel prin- ’ 
cipio del quale assedio , e.ssendosi fatto un concilio 
de’ Toscani al Fano di V’ulturna molto frecjuente, per 
poco non si conchiusc, che i Veientani si dove.ssero difen- 
dere con le forze pubbliche di tutta la nazione. Quella 
impresa 1’ anno seguente fu più lenta , essendo stata 
richiamata una parte de’ Tribuni e dell’esercito alla 35| 
guerra de’ Volsci. In ipiesto anno furono Tribuni ÌMi- 
litari con podestà de’ Consoli Caio Valerio Potilo la 
terza volta , Marco Sergio Fidenate , Publio Cornelio 
Malugincnsc, Gneo Cornelio Cosso, Caio (i) Fabio Ani- 
busto , e Spurio Nauzio Rutilio la seconda volta. Fe- 
cesi fatto di arme a liandiere spiegale co’ Volsci, tra 
Ferentino ed Ecceltra. La fortuna della battaglia fu 
prospera ai Romani. Dipoi si cominciò ad assediare 

f 

(i) .Alcuni leggono Cesane. 
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ila’ Triltuiii Arli-iia, Tt-rra ile’ Volsci. Ove avcnJo essi 
leiiUito (li fare eruzione, (il data occasione a’ Romani 
di entrare dentro : siccliè fu presa ogni cosa fuori 
die la Rocca, niella (jtialc si ritrasse una huona squa- 
dra di armali, ed apjiiè di essa Rocca furono morti 
molli uomini. ComlnciossI di poi ad assediare la Rocca : 
nè si poteva pigliare per forza , perchè secondo lo 
spazio del luogo, aieva assai difendìluri , uè si dava 
speranza di arrendersi, per esservi dentro condotto 
lullo II l'rumeiilo pnhhliro , avanti che la città fosse 
pi'esa : onde pel tedio si sarebbe lasciata ('.impresa , 
se un servo non asessc dato la Fortezza a’ Romani , 
da (piali essendo ammazzate 1’ altre guardie, tutta 
1’ altra moltitudine presa da una subita paura si diede 
a’ Romani. Disfatta |toi che fu c la Rocca c la citu'i di 
Arlena , si rimenarono le legioni delle terre de’ Volsci, 
e lutto lo sforzo della guerra si rivolse contra i Vc- 
ientanl. Al traditore , oltre alla libertà , furono dati 
in |iremIo i beni di due famiglie, ed egli fu chiamato 
Scn’to Rimano. Sono alcuni che credendo che Artena 
tosse città de’ Veieiilani, e non de’ Volsci, porge ca- 
gione all’ errore, che tra Cere e Veicnto fu una città 
del medesimo nome. Ma ipiella distrussero i Re ro- 
mani, e<l era stala dei Cerili, e non de’ Veiciitani. 
Quest’ altra del medesimo nome fu nel contado dei 
Volsci , la ruina della quale è narrata. 
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ClPITOLO V 

Sotto { consoli Spurio Cassio e Proculo p'irgi- 
nio si propone per la prima volta la Legga 
Agraria - Morte di Spurio Cassio - Supplicio 
di Oppia Pestale - La famiglia dei Fahii prende 
sopra di sè sola la guerra co' Peientani - 
Esito di quella impresa - Appio Claudio Con - 
sole mal riesce nella guerra contro i Polsci - 
&ta accusa e morte - 1 Polsci , gli Equi ed i 
Peientani sono vinti » 179 

LIBRO TERZO 

CiriTOLO I 

Rinnovasi la contesa per la Legge Agraria - Si 
manda una colonia in Amia - Guerra cogli 
Equi riuscita a buon _fine - Si fa il Censo e 

il Lustro - Peslilenui in Ronm - Guerra eoi 

P olsci . . . . . . . . . . . . a 221 


CiriTni-o 11 

// Tribuno C. Terenlillo Arsa propone una 
legge per diminuire la podestà dei Consoli - 
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Ouìnuo Cesane è mandato in esilio - Appio 
Erdnnio cogli esuli e coi servi occupa il Cam- 
pidoglio - Il Console P. Valerio col soccorso 
dei Tuscidam ne lo scaccia .... pag. a35 

Capitolo III 

Il Console L. Q. Cincinnalo raffrena la licenza 
dei Tribuni e , a malgrado di loro , arruola 
r esercito contro gli Equi ed i Volsci - Ricusa 
il Consolalo che il Senato vorrebbe conti- 

nuargli - Processo contro M. V dscio - Pace 
cogli Equi - Si rinnova il Censo - Guerra cogli 
Fjfui e coi Sabini - L. Q, Cincinnato viene 
crealo DiUalore, . . . . . . , » aSa 


Capitolo FY 

Maniera di vivere di Cincinnalo , e sua venula 
a Roma - Trionfi) de’ V pisci - Condanna di 
M. V piscio - Cincinnalo lascia la Dittatura - 
Si accresce il numero de’ Tribuni - Si soccor- 
rono i Tuscolani contro gli Equi - / Consoli 
vendono la preda - Sono perciò accusati e con- 
dannati >» a65 


Capitolo V 

Si mandano in Grecia Legati per raccogliervi 
nuove leggi - I Decemviri sono sostituiti ai 
Consoli ed a lutti gli altri magistrati , con in- 
carico di raccogliere e ordinare le leggi dalla 
Grecia recate - Appio Claudio «’ è Cipo - Si 
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pubblicano dieci Tavole di fcgg» - Il magi- 
strato dei Decemviri si prolunga ad un an- 
no ancora - Appio CUusdio se ne fa Capo 
egli stesso - Pessima condotta di questo magi- 
strato pag. >73 


ClPITOLO VI 

/ Decemviri usurpano di nuovo le magistrature - 
M, Orauo Barbato parla contro di essi - 1 
Decemviri amministrano male la guerra con- 
tro i Sabini e gli Equi - L. Siedo é ucciso 
da' proprii soldati per ordine dei Decemviri - 
Appio Claudio j per sue mire y dichiara serva 
yirginia - Il padre per sottrarla a quella sven - 
tura V succide . ^ ^ . , a a8a 

Capitolo VII 

Virginio nel campo accende a sedizione la mol- 
titudine che si trasferisce sull Aventino - Vi 
si porta anche P esercito cK era contro ai 
Sabini - DaJP Aventino i soldati si tramutano 
al Monte Sacro seguitati da tutta la plebe - 
I Decemviri si pongono nell arbitrio dei Pa- 
dri-La plebe ^ creati prima i suoi Tribuni^ 

' ritorna nella città . . . . . . . , 5 3qq 

Capitolo Vm 

Abolito il Decemvirato si creano i Consoli - 
Ijcggi favorevoli alla libertà ed ai Tribuni - 
Da Virginio chiamasi in giiulizio Appio Clau- 
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• dio - Sua morte - I Consoli presentano al po~ 
polo le Lessai Decemvirali incise in bronzo - 
Gli Es/ui ed i V olsci sono vinti - Lo stesso 
accade dei Sabini - Trionfo negato ai G>n- 
soH,dal Senato, e conceduto dal popolo pag. 3ia 

Cafitou) IX 

M. Duilio impedisce che i Tribuni siano con- 
fermati nel loro ufficio - Gli Equi e i V olsci 
invadono il territorio Romano - Sono vinti - 
Il popolo Romano eletto a giudice dagli Ar- 
dcati e dagli Aranci intorno al possesso di un 
territorio , lo aggiudica a sé medesimo . » 3a8 

LIBRO QUARTO 

Capitolo I 

I Tribuni vincon la legge che i Plebei abbiano 
comuni coi Patrizii le nozze - Propongono che 
si possano creare Consoli Plebei - Creansi in - 
vece i Tribuni Militari con podestà Consolare - 
Gli Ardenti mandano Zsegati richiamandosi del 
giudizio dato dal popolo Romano - Risposta del 
Senato . . . , , . . . .... » 345 


Capìtolo 11 

Si eleggono per la prima volta i Censori - Gli 
Artleati domandano il soccorso dei Romani 
contro ì V olsci - Il Console Geganio mette 
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questi ultimi sotto il jiio^o - Si manda una co - 
lonia in Ardea - Spurio ilelio tupiru al rcf^ - 
Sua morte pag. 358 

Capitolo LQ 

^ creano un’ altra volta Tribuni Militari oon 
podestà Consolare - / Fidenati ribellansi e si 
danno a Tolunnio re de' Veientarù, uccisi gli 
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vince i nemici - Cosso riporla le spoglie opime - 
Tribunato di Sp. Melio - Peste in Roma - Dit- 
tatura di A. Servilio - Si fa il Censo per la 
prima volta nel Campo Mania . . ■ ■ » 872 

Capitolo IV 

EmiUo Mamerco è creato Dìttatorv contro i 
Veientani ed i Fidenati - Diminuisce la durata 
della Censura - jj, Postiwiio Tuberto è creato 
Dittatore contro gli Equi ed i f^olsci - Fon- 
dazione di un tempio Apollo - Siccità e pe- 
stilenza in Roma - Si proibiscono i riti stra- 
nieri introdotti nella città - Guerra coi V ^icn- 
tani - Ters-a Dittatura di Mamerco . . s 38 a 

Capitolo V 

Il Dittatore vince i Fidenati ed i Veientani - 
/ Tribuni della plebe tentano indarno che si 
creino Tribuni Militari plebei - Il Console 
C. Sempronio capita male coi Volsci - Ef’li è 
soccorso da Tempanio ^ e i V olsci son vinti - 
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Marco Postumìo i multato per P infelice etito 
della (guerra contro i f'eientani - Interrcf^no 
di L. Papirio Mu^ellano - Condanna di Sem - 
pronio Console ’ pag. 3^6 


CiriTOLo VI 

Accusa ed assoluzione della Vestale Poslumia - 
Guerra coi Lai’icani - Dillatura di G. Srn-i - 
Ho - Colonia mandala a Lavico - Morte di 
M. Postumio - Gli Equi sono cinti - Questori 
plebei - Dillatura di P. Cornelio - Guerra coi 
f^olsci - Stipendio de’ soldati primamente intro - 
dotto - Guerra co* p^eientani . . . . . w 4 ‘ ^ 
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